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SPEDIZIONE 

AL SIGNORE DI PIOMBINO (i) 


Lettera del Magistrato de’ Dieci. 

Domino Plumbini die »o Novembri 1498. 

* L a fede grande , e ottima opinione abbiamo 
della vostra Illustre Signoria fa che confidente- 
mente la richiegghiamo della esecuzione che es* 
sa sarà richiesta da' nostri commissai j , videlicet 
che levando il Capitano di quel di Pisa cousua 


(1) Fu invitalo il Signore di Piombino a portarsi 
alt Armala , che rimaneva in quel di Pisa , in occa * 
sione che la Repubblica assaltata nella provincia del 
Casentino dai Veneziani , dovette spedire a quella vol- 
ta Paolo Vitelli , Capitano Generale con la maggior 
parte delle forze , che erano incontro ai Pisani . 

Di questo assalto , parla nei frammenti istorici il 
nostro Autore all’anno 1498, il Diario del Ronac - 
corsi a pag. 16 y e il Guicciardini Libro IV, 
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6 SPEDIZIONE 

genti per mandarlo alla volta d’ Arezzo , per sup- 
plemento delle genti si levano, e perchè in quel 
di Pisa in assenza del Capitano sia un capo, e 
buono governo di quello esercito , nè sapendo 
noi di chi meglio poter confidarsi t ci siamo re- 
soluti commettere questa cura ad esso, quale 
siam certi per l’ affezione ne porta la piglierà 
volentieri, e si trasferirà colla sua compagnia 
in quel di Pisa con quanta più celerilà gli sarà 
possibile; e se la Signoria Vostra con dette sue 
genti si troverà in detto luogo , ci parrà libera- 
mente poter renderci sicuri delle cose nostre 
di là. 

Ed acciocché essa abbia chi la conduca , gli 
mandiamo Niccolò Machia velli, nostro carissi- 
mo cittadino, per accompagnarla, e condurla 
per la più comoda via . 

Preghiamola adunque con ogni conveniente 
efficacia che sia contenta , con quella prontez- 
za e consueta prudenza sua, corrispondere all” 
espettazione ne abbiamo, il che siam certi essa 
farà volentieri , per esser cura onorevole ec» 


AL SIG. DI PIOMBINO 

♦ 
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SPEDIZIONE DEL MACHIAVELLI 

Al Suddetto 


I STB. U ZIO NE 


* udrai al Ponte ad Era , dove trasferitoti alld 

presenza dell* Illustre Signore di Piombino ì al quale 
avrai nostre lettere di credenza, gli esporrai essere 
stato mandato da noi per causa , che avendo inteso 
per mezzo del cancelliere suo qui , e dagli oratori no- 
stri , che sono a Milano j per ricordi di quel Signore , 
certo desiderio di Sua Signoria di aver da noi , oltre 
a quella somma , che è stipulata nella condotta sua per 
patto , aumento fino in cinque miglia] a , allegando es- 
sergli stato promesso cosi , e convenirsi per non essere 
Sua Signoria in cosa alcuna inferiore al conte Rinuc - 
ciò ; sopra che abbiamo giudicato potersi meglio alla 
presenza fargli intendere per te quello che ci occorre 
intorno a ciò . Il che in effetto è che noi siamo desi- 
derosi assai di satisfare a Sua Signoria generalmente 
in ogni cosa , per la fede ed affezione che ha mostro 
inverso questa Repubblica , di che noi facciamo capi- 
tale assai. Ed in questa porteti estenderai con paro- 
le efficaci f per dimostrargli una buona nostra dispo' 
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sizione , ma con termini larghi e molto generali 9 i 
quali non ci obblighino a cosa alcuna . 

Ed alla parte dell * aumento dirai , che subito che 
avemmo tale avviso 9 facemmo vedere il libro delle 
Condotte nostre f dove trovammo nel secondo capitolo 
Sua Signoria esser convenuta coll 1 Eccellenza del du- 
ca di Milano , e con il magistrato nostro , che la prov- 
visione sua del patto fosse 2400 ducati, e quel più 
che paresse al magistrato nostro ; e che noi in que- 
sto caso preghiamo Sua Signoria voglia contentarsi di 
quello una volta gli è piaciuto . E sebbene questa cosa 
i rimessa in noi , Sua Signoria pensi ancora a * termi- 
ni in che ci troviamo , e speri nella nostra buona vo- 
lontà , e ci scusi per molti rispetti , che ci bisognano 
avere in questa cosa . E cosigli offerirai ad altro tem- 
po tutto quello che si convenisse e alle virtù e buoni 
portamenti di Sua Signoria , ed all ’ amor nostro ver- 
so di quella ; tenendoli sempre in su’ termini amorevo- 
li 9 e per i quali possa conoscere di noi buono animo , 
t sperarne ancora l* effetto ; e sopra tutto avere pa- 
zienza se si venisse a rottura , e lasciarlo scorrere , e 
poi ripigliare , e far forza di disporlo ad aver pa- 
zienza . 

Potrebbe ancora accadere , che la Signoria Sua 
verrebbe a ricercare da te V aumento di 40 uomini 
d'arme, come si contiene nel terzo capitolo della Con- 
dotta . A questo risponderai , che essendo la Condot- 
ta sua a comune coll’ Eccellenza del duca di Milano 9 
non ci par conveniente mutare o aggiugnere senza co- 
scienza della prefata Eccellenza , per P interesse suo ; 


AL SIG. DI PIOMBINO 9 
« che noi scrìveremo a Milano, e ne attenderemo 
risposta ' la quale crediamo sarà secondo il desiderio 
di Sua Signoria * E di quello appartenessi a noi per 
la parte che ci tocca , offerirai a Sua Signoria in no - 
me nostro che c ingegneremo a ogni modo satisfare 
al desiderio suo ; e cosi escuserai questa dilazione , 
come è detto di sopra , per la necessità per interesse 
del duca deliberarne con sua partecipazione . 

E in questi effetti eseguirai la prima e la seconda 
parte di questa tua commissione con quelli termini ^ 
che sul fatto ti parranno più a proposito . 

Ex Palatio Fiorentino die 24 Martii 1498 (1) 
Decemviri libertatis et balie Rfep. Fior. 


l « 

(1 ) Presso i Fiorentini cominciava l’auno il 
%5 di marzo , e dicevasi ab Incarnalione . Onde il 
24 Marzo 1 498 , secondo lo stile moderno c 1499. 
Fu riformalo questo sistema 1 ’ anno 17^0, e ri- 
messo il principio dei nuovo anno al primo di 
Gennajo come si praticava quasi da per tutto. 
Ciò sia avvertito una volta per sempre * 


IO 

LEGAZIONE 

ALLA CONTESSA CATERINA SFORZA 


(ì) Istruzione data a Niccolò Machiavelli man- 
dato a Furlì alla Eccellenza di Madonna, et 
del Sig. Ottaviano suo primogenito, delibe- 
rata a’ i* Luglio i 499 » 


A \ 


udrai a Forlì , o dove intendessi trovarsi quel - 
la Illustrissima Madonna e la Eccellenza del Sig. 
Ottaviano suo primogenito , e poiché arai fatto reve- 
renza alle Loro Eccellenze , e presentato le nostre 
Lettere di Credenza , quale arai da noi, e in comu- 


ni) Questa Signora fu Caterina Sforza, fi- 
gliuola naturale del conte Francesco Sforza, poi 
duca di Milano, moglie in prime nozze del Con- 
te Girolamo Riario , Signore di Forlì e d’ Imola. 
Sposò poi Jacopo Feo di Savona, indi Giovanni 
di Pier Francesco de’ Medici, die morì in For- 
lì ai 14 Settembre 1498, da cui ebbe un figlio 
chiamato Giovanni, detto anche Lodovico, co- 
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A CATERINA SFORZA II 
tu all * uno e all’altro , e di per se a ciascuno di es- 
si , esporrai la causa dell ’ andata tua , mostrando 
essere stata perchè più tempo fa gli agenti suoi han- 
no ricerco da noi il Beneplacito di questo anno del- 
la condotta del Sig. Ottaviano , al quale tu mostre- 
rai che noi stimiamo non essere tenuti, perchè aven- 
do noi nel tempo debito per il mezzo d ’ Andrea 
de' Pazzia allora nostro Commissario in Romagna , 
ricerco tal cosa , ci accade fare intendere loro quel- 
le ragioni , con le quali crediamo potersi justificare 
facilmente la denegazione nostra , e narrerai qui , co- 
me a dì ultimo di Gennajo Andrea de ’ Pazzi ricer- 
cò in nome de * Dieci la Eccellenza del Sig. Ottavia- 
no di tale Beneplacito e che rispose'. Non teneri, 
nec obligatum esse, cum prò parte Magistratus 
Decem virorum etc. non fuerint sibi servala 
capitula conductae suae, di che fu rogalo un Ser 
Spinuccio da Forlì , et inoltre per lettere del prefato 
Sig. Ottaviano sotto il medesimo dì avemo il medesi- 


nosciuto poi per nome Giovanni delle Bande 
Nere , che fu padre del Granduca Cosimo I- Ai 
n (Giugno i 5 oo fu fatta prigione dal Duca Va- 
lentino nella presa fatta di Forlì e sua cittadel- 
la. Ottaviano era il primo di lei figliuolo, avu- 
to dal Conte Girolamo Riario. Egli era stato 
condotto dalla Repubblica di Firenze fino dal 
precedente anno 1498, con cento uomini d’ar- 
me , e cento balestrieri 
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mo , e per più lettere di Andrea de* Pazzi avemo il 
medesimo , nelle quali ci scriveva per parte dell’Ila 
lustrissima Madonna t che per niente voleva tale Be- 
neplacito; d'onde noi facemmo fondamento che nè 
Sua Eccellenza fossi più obbligata a noi , nè noi a 
quella , parendoci che li modi servati y e li scritti che 
si avevano di là f acessino assai fede , che Sue Ec- 
cellenze per alcuno modo non volessino accettare ta- 
le Beneplacito y e li aggiunse a questo che dagli O* 
rotori nostri da Milano ci fu scritto più volte , che 
la Eccellenza di Madonna aveva scritto a quello Illu- 
strissimo Principe in risposta di sue lettere , per le 
quali la confortava ad accettare tale Beneplacito y 
che per niente lo voleva accettare ; allegandone es- 
sere male riconosciuta ec . , e che trovando condizio- 
ne cou altri quella Eccellenza non li volessi torre il 
comodo suo . Le quali cose tutte ci forzorono a pen- 
sare che ed in parole ed in fatto le Loro Eccellen- 
ze non volessino più perseverare in quella condottai 
e quando mancassino tutte queste ragioni y il non a • 
vere Sua Eccellenza alla richiesta nostra accettato 
tale condizione fra quattro mesi , faceva che ora 
era impossibile , passato il tempo , tornare a patti 
della condotta t essendo in tutto espirata ; e cosi 
giustificherai bene tutta questa parte distintamente , 
e in modo che Sua Eccellenza intenda , che quel- 
lo che non si è fatto è stato ragionevolmente y e per 
le ragioni dette di sopra ; e immediate soggiunge- 
rai che non ostante tutte le predette cose y justa il 
desiderio suo y e pensando quanto 'per le cose passate 
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A GATERINA SFORZA l3 
noi gli siamo obbligati , per satifarle quanto è poi- 
sibile a questi tempi , e per mostrarle qualche grati- 
tudine delle buone opere sue verso questa città , ci 
siamo risoluti di concedere alla loro Eccellenza tale 
Beneplacito da cominciare dopo il fine della ferma 
sua . Ma perchè di presente per le cose passate , e per 
il numero grande di gente d'arme , che abbiamo an- 
cora , desideriamo , che tale Beneplacito sia a tem- 
po di pace per anno con soldo di diecimila ducati * 
stimando che tale condotta abbia ad satisfare a Sua 
Eccellenza , se. non per la quantità , almeno per la 
fermezza sua , perchè potrà durare più a questo mo- 
do , che se noi la mantenessimo nella medesima quan- 
tità e di soldo e di uomini di.arme; e ancora crediamo 
che Sua Eccellenza pensi in questo satisfare non tanto a 
se, quanto farlo con grafia di questa città , e con a- 
nimo diacquistamemaggiore benevolenza^ aggiungendo 
a' meriti passati, questa liberalità} e le mostrerai quan- 
do tale condotta non sia utile secondo il desiderio 
sho, sarà con dignità , e con speranza di meglio , 
quando la città sia restituita a’ termini suoi e rein- 
tegrata dello stato e forze sua : e se forse Sua Ec- 
cellenza allegassi in suo favore lo aumeuto fatto a 
qualche nostro condottiere , arai grande campo da 
mostrarle , che le condizioni di quelli tempi ricerca- 
vano cosi , con affermargli , quando si avessino ad 
fare ora , non se ne farebbe nè sì largo , nè si areb- 
be tanti rispetti , quanto fu necessario avere allora t 
trovandosi le cose a quelli tempi ne * termini che si 
trovavano ; e così allegandosi La perdita del piatto , 
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l4 LEGAZIONE 

incontro allegherai essere di già passali dna me- 
si di tale Beneplacito y li quali sono lutti guadagna- 
ti a Sua Eccellenza , e si possono facilmente com- 
pensare con tale perdila . E in questi effetti ti disten- 
derai con efficacia di parole f e con quelli migliori 
termini che ti occorreranno , mostrando a Sua Ec- 
cellenza quanto questa citta desidera gli sia data oc- 
casione di beneficarla , e riconoscerla delle opere sua 
la fede che abbiamo in quella , e la necessità , e con- 
giunzione delli Stati no stri y e con parole grate ve- 
dere di persuaderla a questo effetto . 

Ricordianti scrivere subito del ritratto t acciò ti 
possiamo rescrivere subito , e risolvere se ci nascesse 
difficoltà alcuna , e non meno procedere in questo in 
modo che Sua Eccellenza non si abbia a dolere se 
c pagamenti non li rispondessino così a tempi. A che 
fia buon modo mostrarle che senza necessità alcuna 
nostra , e solo per satisfare al desiderio suo , noi fac- 
ciamo questa condotta , e gravati da tante spese fia 
necessario qualche volta differire i pagamenti 9 e in 
questo usare termini tali di escusazione , che Sua Ec- 
cellenza lo possa facilmente comprendere . 
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Credenziale . 

Iilustribus et Excellentibus DD. Catharinat Sforliat 
Vie ec ornili etc. et D. Oc tflvia.no de Riario , Imolae 
Forliviique DD. et amici s charissimis . 


illuslrès et Excellentes Domini , amici diarissimi . 
Mittimiis ad Excellentias Vestras Nicolau m Machia- 
vellum . , Civem et Secretarium nostrum , qui et man- 
davimus illi cor am multa exponat , in qu ibus haberi 
illi cerlissimam optamus fedem^ non secus a c nobis lo - 
quentibus . 

Bene valete. 

Ex Palati o nostro die i* Julii 1499* 

Priores Libertatis et 
Vexillifer Justitiae 


j. Pop. Fior. 
Marcellus 


I. 

Magnifici et excelsi Domini , Domini mei 
singularissimi . 


Griunsi qui jeri sera a ore a* incirca, e subi- 
to fui con la Magnificenza del Capitano, ed e- 
spostigli quanto Vostre Signorie desiderano cir- 
ca a polvere , palle , e salnitro , mi rispose co- 
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me tutte le palle di ferro ci erano , così picco- 
le come grosse, si mandorno anno costi per la 
espugnazione di Vico ; e che la polvere ci fu 
lasciata da’Franzesi, che era quindici o venti 
libbre, arse dua anni fa, accesa da una saetta , 
e ruinò parte della rocca, dove era suta ripo- 
sta . Mandai dipoi per Faragano per intendere 
da lui del salnitro , secondo il ricordo mi aveva ì 
dato il Provveditore di W. EE. SS. Risposemi 
non avere se non cento libbre, ma esser bene 
un amico suo nella Terra, che si trovava sei- 
* cento libbre di polvere in circa, la qual somma ! 
benché fussi piccola, nientedimeno per non a- 
ver fatto questa posta invano, la mando per il 
presente esibitore a Vostre Eccelse Signorie j le 
quali prego dieno subito i suoi danari, perchè 
gli ho promesso che quello lo pagheranno a ra- 
gione di quaranta fiorini il migliajo . Dipoi pe- 
sata la polvere è tornata libbre 58? , ed il vet*? 
turale si chiama Tommaso di Mazolo, al quale 
pagherete i danari della polvere , e presto, per- 
chè cosi gli ho promesso, e io gli ho pagato per 
la vettura fiorini 8. 3. 

Circa le cose seguite fra Ser Guerrino del 
Bello e il Capitano, e prima quando volse pi- 
gliare Marchionne Golferelli, e delle altre oc- 
correnze di qui, ne ho ritratto questo, e da uo- 
mini di ogni qualità, tale che io credo averne 
ritratto il vero*, che sendo scritto dagli ante- 
cessori di VV. EE. SS. al Capitauo di qui di un 

•! 

• f 

* j 

ì 

• a 
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A CATERINA SFORZA 17 
certo sospetto si aveva, clic Dionigi Naldi (1) 
non entrassi una notte in questa Terra a far 
villania a quelli di Corbizo, e che uno chiama» 
to Marchionne Golferelli non gli facesse spalle, 
deliberò il Capitano porre le mani addosso a 
detto Marchionne , ed avendolo la famiglia sua 
condotto presso che nella corte, gli fu tolto da 
due suoi parenti , i quali insieme con lui si so» 
no ridotti a Furi! •, e perchè crederno che tale 
ingiuria fussi loro stata fatta per suggestione di 
quelli di Corbizo, disdissero una triegua era 
fra loro , e quelli di Corbizo , durata assai ‘ 
tempo. 

Circa il caso di Ser Guerrino fui con il Bel» 
lo suo padre, il quale non per scusare la inob~ 
bedienza del figliuolo, tanto mostra che il Ca- 
pitano si portò inumanamente a volere che di 
notte cacciasse fuori di casa quattro suoi pa- 
renti ed amici, perchè credeva essere di tanta 
fede, che non si avesse a dubitare di lui in nes- 
sun modo, e che ne’ tempi che e’ nemici erano 
all’intorno , raccettò per volta trenta suoi ami- 
ci , e non gli fu mai defeltato da Commissario 
alcuno che da lui fussi approvata j e raccoman- 
dava se e il suo figliuolo a VV. EE. SS. Questo 


(O Dionigi di Naldo di Berzighella , capo della 
Valle di Lamona . Pietro Parenti Stor. Fior. MSS. 
Bibliot. Magliabec. Cl. l 5 Cod. 307. 

Voi. Vili. 
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Bello, secondo ho ritratto dall* Arciprete Fara* 
gano e da più uomini di questo Castello, è uo- 
mo da bene, pacifico, e che mai per alcun tem- 
po si dichiarò amico di alcuna parte*, ma piut- 
tosto è suto mediatore di pace che seminatore 
di scandoli . E raccolto lo essere di questa Ter- 
ra in una , mi pare che la sia unita , e fra gli 
uomini di essa non ci è inimicizia scoperta. Par- 
rebbeci essere qualche invidia dopo la morte di 
Corbizo, che ognuno desidera ereditare la sua 
reputazione; e se tale umore non è nutrito da 
chi se ne ingegna, non è per fare effetti catti- 
vi. Solo ci è un sospetto grandissimo di questo 
Dionisio Naldi, che con lo ajuto di Madonna 
non faccia loro qualche villania . E tenendo Ma- 
donna buona amicizia con VV. Eh. SS. non si 
possono nè valere nè etiam fidare, e stanno in 
continue angustie cosi gli uomini della Terra , 
come del contado: eppure jeri i 5 , o 20 bale- 
strieri di Madonna andorno ad un luogo qui pres- 
so ad un miglio chiamato Salutare, che è luogo 
di Vostre Signorie , e ferirono tre uomini, e 
uno ne menomo preso, e ruborongli la casa; e 
cosi fanno ciascun di simili insulti; e fo fede 
alle EE. SS. VV. di questo, che jeri da molti 
Contadini del paese piangendo mi fu detto que- 
ste formali parole; questi nostri Signori per 
aver troppo da fare ci hanno abbandonati . Vo- 
stre Signorie che sono prudentissime, prende- 
ranno quello espediente a questo che sia eoa 
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onore della città, e saiisfazione de’ fedelissimi 
sudditi suoi , come sono questi . 

Altro non occorre ; partomi in questo punto 
per a Furi!, per eseguire la commissione di 
VV. £E. SS. alle quali umilmente mi racco* 
mando: Quae feliciter valente. 

Ex Castrocaro 16 Julii 1490 
E. Ex. V. D. 

mìnimus servilor. 

Nicolaus Machiavellus . 

I I. 

Magnifici et Excelsi Domini eie . 


Da Castrocaro scrissi jermattina ali’ Eccelse 
Signorie V T ostre quello mi occorse circa a pal- 
le, polvere, salnitro, e condizioni della Terra 
ec. Venni dipoi il di medesimo qui a Furll a 
buon’ora, e per aver trovata questa Illustre 
Madonna occupata in alcuna sua spedizione, 
ebbi audienza circa a ore i: , dove non si tro- 
vò presente se non sua Signoria , e mes. Gio- 
vanni da Casale, agente qui per 1 lllustriss. 
duca di Milano, perchè il Sig. Ottaviano suo 
figliuolo era ito a piacere a Furlimpiccolo. 
Trasferitomi dunque innanzi S. E. esposi la 
commissione di VV. EE. bs. usando ogni ter- 
mine conveniente in mostrarle prima quatto 
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VV. SS. desideravano venisse- tempo tale che 
polessino mostrare effettualmente come le ten- 
gono conto di quelli che le hanno nelle loro 
occorrenze servite con fede , e senza alcun 
rispetto accomunato ogni fortuna , come aveva 
fatto S. £. £ se paressino segni contrarj non 
l'aver satisfatta del servito suo, e cosi 1 avere 
disputato co’suoi agenti, se erano obbligate e te* 
nute all’anno del Beneplacito , si rendesse certa 
Sua Signoria che del primo, come più volte per 
lettere di VV. EE. SS. se gli era fatto fede, ne 
era stata cagione l’impotenza, per avere avu- 
to a provvedere a quello in che consisteva la 
somma della vostra città. E circa all’avere vo* 
luto chiarire non essere tenuti al Beneplacito , 
mostrai a Sua Signoria, che non fu mai vo- 
stra intenzione di non condescendere a tut- 
to quello vi fusse possibile in satisfazione sua ; 
e per nulla altra cagione vollono le SS. VV. 
chiarire non esser tenute, se non perchè S. E. 
intendesse che nè obbligo alcuno vi costringe- 
va ad offerirle il Beneplacito , ne qualità di si- 
nistri tempi ; ma solo 1’ affezione portata a 
quella per li meriti suoi . E per questa cagio- 
ne mi avevi mandato a S. E. significandole che 
ancoraché VV. EE. SS. non sieno tenute; lamtn 
per le sue buone opere verso la vostra città , era- 
vate contente concedere alla Signoria del suo 
figliuolo tale Beneplacito, ma per il numero di 

genti d’arme vi trovate, desideravi dichiararlo 

• ' » * 
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A CATERINA SFORZA 21 
a tempo di pace, per questo anno con soldo di 
diecimila ducati . Nè mancai in questo di mo- 
strare a S. £. con quelle ragioni che mi occor- 
sono migliori , tal condotta dovere essere con 
satisfazione di Sua Signoria, confortandola a 
volere al cumulo degli altri suoi meriti aggiu- 
gnere questo, perchè col tempo conoscerà aver 
servito Signoria non ingrata, nè si. pentirà 
avere fatto questo insieme con le altre buone 
opere in benefizio di quella . 

Fu risposto per Sua Signo ria , come le pa- 
role ha avuto in ogni tempo da VV. EE. SS. le 
hanno sempre sodisfatto, ma che le sono bene 
sempre dispiaciuti i fatti , per non avere per 
ancora avuto mai corrispondenza a* suoi meri- 
ti ; pure nondimanco conosciuta la natura di 
codesta Eccellentiss. Repubblica di esser gratis- 
sima, non poteva credere cominciarsi ora ad 
essere ingrata verso di chi aveva fatto forse 
piu che uon avea fatto buon tempo fa alcuno 
suo aderente , mettendo senza obbligo alcuno 
in preda lo Stato suo all! Veneziani suoi con- 
vicini e potentissimi; e di questa speranza era 
contenta pascersi quanto pareva alle SS. VV., 
e non voler disputare se VV. EE. SS. erano 
tenute a concederle il Beneplacito o no , ma 
voler tempo a rispondermi circa alla domanda 
fattale , perchè le pareva ragionevole non si 
risolvere così ad un tratto in quello VV. SS. 
prudentissime avevano più tempo discusso e 
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consultato. E così replicato che io ebbi quanto 
era conveniente , e pregato Sua Signoria di ce- 
lere spedizione, mi partii da quella. 

Questo giorno dipoi, tfirca ore 1 6 è stato da 
me mes. Antonio Baldraccani , primo Segreta- 
rio di Sua Signoria , e riferitomi per sua par- 
te , come rillustriss. duca di Milano cinque o 
sei dì fa- aveva scritto alla Signoria di Madon- 
na, richiedendola gli mandassi in suo favore 
So uomini d’arme, e 5o balestrieri a cavallo, 
di che Sua Signoria ne aveva scritto sabato 
passato a VV. EE. SS., nè per ancora avere 
avuto risposta ; ed appresso come questo gior- 
no medesimamente dal prefato Illustriss. duca 
di Milano aveva ricavato lettere pregandola 
che non sendo convenuta co’Signori Fiorentini 
dell’anno del Beneplacito fusse contenta obbli- 
garsi agli stipendi suoi con quella condotta e 
condizioni aveva servito l’anno passato l’EE. 
SS. VV. Riferì rami ancora il prefato Segreta- 
rio, come ebbero jerscra lettere dal Piovano di 
Cascina committenti , che otto deputali del nu- 
mero degli Ottanta le avevano fatto intendere 
che volevano ricondurre il Sig. suo figliuolo 
con dua condizioni ; la prima era quella che 
per me si era esposta alla Signoria Suaj la se- 
conda cbe lei obbligasse lo stato suo , il che 
detto Piovano mostrò a quelli deputati essere 
impossibile Madonna consentissi. Inoltre disse 
detto Segretario che la Signoria di Madonna 
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stava dubbia quale partito dovesse prendere, e 
però non mi poteva dare risoluta risposta. E di 
questo ne era cagione il parergli di essere vi* 
tuperata insieme col suo figliuolo ad accettare 
queste condizioni, postele davanti da VV. SS., 
perchè accrescendo agli altri condizioni, che 
non hanno tanto meritato, e a lei diminuen- 
dole, non poteva se non credersi che VV. EE. 
SS. ne tehessino poco conto , e quelle non fos- 
sero mai per darle altro che parole; e appresso 
non sapere con che ragioni si potesse escusare 
con Milano, quando accettasse le condizioni 
vostre poco onorevoli, e recusasse le sue ono- 
revolissime, e pure le pareva essere obbligata 
alla Eccellenza di quel Signore e per sangue 
e per infiniti benefizi ricevuti da quello stato, 
e per queste cagioni era in aria, nè poteva 
risolversi sì presto alla risposta ; ma che io ne 
scrivessi a VV. EE. SS. , acciò quelle in que- 
sto mezzo potessino rescrivere quanto loro 
occorressi . Risposi alla prima parte circa alla 
richiesta fattagli dal Duca di Milano di gente, 
e altre condizioni etc., che non ne sendo avanti 
il partire mio costi alcuna notizia , le EE. SS. 
VV. non me ne poterono dare alcuna commis- 
sione , nè io per questo avere che ripondere, 
se non di scriverne a VV. EE. SS., e da quelle 
aspettarne risposta . Quanto a quello che il Pio- 
vano di Cascina scriveva dell’obbligazione dello 
stato etc. dissi pure non ne sapere cosa alcuna. 



*4 l'e gazione 
ma maravigliarmi bene , che se questo fu deli- 
berato avanti al partir mio non me ne fussi 
dato commissione , o dipoi non me ne sia sulo 
scritto, e però non avere eziam che dirne, ma 
che ne scriverei ut supra . Al che fu replicalo 
per il Baldraccano che questo non importava , 
perchè quando si fussi d’accordo nelle altra 
cose, in questo non saria difficulth alcuna, 
perchè Madonna non si curava obbligarsi a 
quello per scriptum , che l’era in animo di os- 
servare senza alcun obbligo , come l’anno pas- 
sato aveva fatto. Seguitai dipoi il replicare 
mio , e circa all’ambiguità in quale aveva detto 
trovarsi la Signoria di Madonna, vedendosi con 
disonore diminuire di condizione, e agli altri 
accrescere , e circa ai rispetti mostrava avere 
al duca, sendo richiesta da sua signoria etc., 
risposi che se la Signoria Sua considera bene 
da quali cagioni spinte sono VV. EE. SS. ad ac- 
crescere condotta a quelli suoi capitani di guer- 
ra, e quali le muovino al presente a ricondurre 
Sua Signoria vedrà, che lo accettare tale Bene- 
placito le fia , non che vituperio come quello 
allega, ma sommo onore, perchè dove a quella 
l* EE. SS. VV. furono costrette dalla necessità 
de' tempi , a questo non sono mosse da veruna 
altra cosa che dall’ affezione e amoYe le porta- 
no; il che debbe essere tanto più onorevole, e 
accetto, quanto è più volontario : Nè si debbe 
nè può l’Eccellenza del duca di Milano dolere 
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* quando la Signoria di Madonna lasciassi le sua 
condizioni e offerte, benché alquanto più lar- 
ghe, per aderire alle di Vostra Signoria-, che 
al presente appariscono più scarse; prima per 
essere la Repubblica vostra in buona amicizia 
con quel Signore, il quale debbe sempre esti- 
mare ogni augumento di V V, SS. comune ; se-- 
condo per essere quodam modo , ancora il Si- 
gnor Ottaviano vostro soldato , nè essere le 
condizioni postegli avanti difformi al contratto 
della condotta fatta 1’ anno passato . E cosi re- 
plicate furono hinc inde quelle parole occorso- 
no, mi fece di nuovo questa conclusione, che 
Madonna non era per risolversi si presto, e 
però era bene che io dessi notizia di tutto 
a VV. EE. SS. , e lui riferirebbe all’ Eccellenza 
di Madonna quanto per me si era replicato, 
benché io avrei ad ogni ora comodità di rife- 
rirlo a boccale nel partirsi da me disse, che si 
era smenticato dirmi da parte di Madonna, 
come la desidererebbe assai sapere quali asse- 
gnamenti VV. EE. SS. le danno per il suo ser- 
vito vecchio ,e che io per sua parte le pregassi 
a rispondere qualcosa sopra questo , perchè 
quando se ne facessi resoluzione buona, sareb- 
be tal segno della mente vostra, che potrebbe 
con più securtà e fiducia venire alli servizi 
vostri . 

Delle cose di qua io non presumerei scri- 
verne molto, per esserci stato poco, pure se- 
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condo che questi sono appresso a Madonna e 
cittadini di Vostra Signoria riferiscono, Sua Si- 
gnoria non potrebbe essere più affezionata a 
codesta Repubblica . Trovasi qua un mes. Gio- 
vanni da Casale per il duca di Milano , le con- 
dizioni e qualità del quale, per essere stato il 
verno passato con le genti d’armi ducali in 
Casentino, non mi affaticherò riferire ; basti 
solo a VV. SS. che dappoi ci fu, che sono dua 
mesi , ha sempre governato ogni cosa . Valcant 
Dominationes Vestrae . 

Ex Forlivio die 17 Julii 1 4 99- 

Jeri richiesi per parte di VV. EE. SS. la 
lilustriss. Madonna di palle e salnitro con le 
condizioni mi furono imposte da quelle ;rispo- 
semi non ne avere, ed esserne in massima ca- 
restia. Iterum vulcani. 

E. Ex. V. D. 

humilis servitor 

Nicolavs Machiavelius . 


III. 


Magnifici tic . 

Scrissi |eri a lungo a VV. EE. SS. per Àr- 
dingo cavallaro quanto avevo eseguito circa 
la commissione ingiuntami da quelle; di che 
aspetto con desiderio risposta . Questa mattina 
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dipoi ebbi una per Tommaso Tolti, per la 
quale VV. SS. mi sollecitano della polvere e 
salnitro dovevo trarre da Castrocaro ; di clic 
avendone scritto a* 1 6 del presente appieno, 
non mi distenderò in altro. E imponendomi 
ancora VV. E E. SS. che io richiedessi Madonna 
di polveree fanti, subito mi portai avanti Sua 
Eccellenza , e di nuovo espostole il desiderio 
vostro, e il piacere ne conseguiterete; mi ri- 
spose che non aveva punto di salnitro, e di 
polvere era scarsa, ma per non mancare, in 
quello che gli era possibile , era contenta che 
di ventimila libbre di salnitro , clje Lionardo 
Strozzi aveva per suo conto mercatato a Pe- 
serò, ne avessi mercatato diecimila libbre per 
VV. SS., ed impose a Risorbolo, che scrivessi 
questa sua volontà a Lionardo detto : nè per 
me si mancò di alcuno officio in disporre Sua 
Eccellenza secondo il desiderio di VV. EE. SS., 
nè possibile mi fu trarne altro . Vostre Si- 
gnorie dunque avranno a loro Lionardo Stroz- 
zi, e potranno convenire con quello, e subi- 
to mandare a questa volta vetturali per le- 
varlo j e scrivere a me volendo, mandandomi 
lettere di Lionardo , che il salnitro sia conse- 
gnato a mio mandato ; e io ordinerò farlo 
condurre a Castrocaro , donde lo leveranno i 
vetturali di VV. SS. , perchè tale ordine si 
tenne anno, come sa Guasparre Pasgni , mi- 
nistro di Vostre Signorie . 
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Circa i fanti la Sua Eccellenza mi disse esse- 
re contenta dare licenza a’ suoi uomini, che 
venghino a’ servigj di VV. SS., ma non sarebbe 
possibile a lei farli muovere senza danari; però 
VV. SS. mandino da possergli levare, che lei 
s’ ingegnerà torre uomini scelti , bene armati, 
e fedeli; ed espedirgli presto: però se VV. SS. 
sono in necessità di fanterie mandino subito 5o® 
ducati, per poter dare un ducato per uno; e 
•redo che sieno in quello di Pisa fra i5 dì da 
oggi, e non prima. Sicché VV. SS. penseranno 
qual espediente sia più per loro, e daranno av- 
viso; e io eseguirò ogni commissione con ogni 
debita diligènzia . 

Questa illustre Madonna , quando io le co- 
municai questa mattina la lettera di VV. SS., 
avanti io dicessi alcune cose disse : Io ho questa 
mattina una buona nuova, perchè io veggo che 
quelli Vostri Signori vorranno fare pure da ve- 
ro, perchè raccozzano le fanterie, di che io ne 
li commendo, e sonne contentissima tanto, 
quanto prima ne ero male contenta, veggendo 
la tardezza loro, parendomi perdessino un tem- 
po irrecuperabile . Ringraziai sommamente Sua 
Signoria, dipoi le mostrai che tale tardezza 
l’aveva generata la necessità; a che Sua Eccel- 
lenza consenti facilmente, soggiungendo, che 
vorrebbe avere lo stato suo in luogo che la po- 
tessi iuspingere tutte le sue genti e sudditi in' 
favore vostro, perchè dimostrerebbe a tutto il 
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mondo, che nulla altra cosa aveva fattola par- 
tigiana dello stalo di Vostre Signorie, che l’af- 
fezione e la fede ha in quello, ina desiderereb- 
be bene essere riconosciuta, e non le fussi tolto 
l’ onore suo , che lei stima sopra ogni altra cosa; 
il che giudicava fussi a proposito delle VV. SS. 
non tanto per conio di lei, quanto per lo esem- 
pio darete agli altri aderenti , di essere ricono- 
scilori de’benefizj, e non ingrati. Io non man- 
cai del debito in replicare quello mi occorse, 
pure nondimanco conobbi, che le parole e ra- 
gioni non sono molte per satisfarle , se non vi 
si aggiugne le opere in parte . E credo vera- 
mente che se VV. EE. SS. o del servito vecchio 
Je faranno qualche comodità , o verranno più 
allargando le convenzioni nuove , che ad ogni 
modo se la manterranno amica , per non potere 
essere più affezionata a codesta città, di che' io 
ne veggo tutto dì segni evidentissimi . Emmi 
parso scrivere questo alle SS. VV. acciò quelle 
possino meglio esaminare quello di che jeri io 
detti avviso : Quae feliciier valeant. 

Ex Forlivio die 18 Julii 14,99» 

E. Ex. V. D. 

humilis servilor - 
Nicolaus Machia villus. 

Le allegate lettere a Lionardo Strozzi son 
quelle che Madonna fa scrivere per conto del 
salnitro . 


3o legazione 
P. S. E' auto a me un segretario di Madonna, 
e referitomi per parte di Sua Signoria, come 
Sua Eccellenza ha in sul suo dominio da fare 
di due ragioni fanti: 1’ una sono i5oo che lei 
ne ha armati , per avergli ne’ suoi bisogni; dei 
quali non manderebbe a VV. SS. se non dessi 
loro un’intiera paga per un mese , e vuoili pa- 
gare ella con obbligo di satisfare per qualunque 
non servisse il tempo di un mese , e vuole dare 
per uomo lire 18 , sicché volendo VV. SS. di 
questi, avrebbono a mandare i5oo ducati per 
5oo fanti, ma prometleli bene armati, e buona 
gente, e subito. Di un’altra ragione fanti ha , 
che sono usi a ire al soldo, ma non 6 ono scritti 
da lei, de quali Sua Signoria vi lascerà trarre 
ad arbitrio, e con quelli pagamenti fussi d’ac- 
cordo con loro. Vostre Signorie sono pruden- 
tissime , piglieranno quel partito giudicheranno 
pih a proposito; ed io sono per eseguire con 
dihgenzia ogni loro commissione ‘.Jterum valcant^ 
die qua in literis . 


IV. 


Magnifici tic» 


Scrissi alle EE. SS. VV. a’ 1 7 del presente per 
Ardingo cavallaro, come questa Illustrissima 
Madonna stava dubbia qual partito dovesse 
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prendere , sendole da VV. SS. voluto scemare 
condizioni , e dal duca di Milano offertole vo- 
lerla mautenere nella medesima condotta , e 
come Sua Eccellenza volse che io ne dessi no- 
tizia a VV. SS. acciò quelle intendessimo tutto, 
e potessino considerare meglio all’ onor suo , 
e satisfarle secondo gli obblighi ec., di che si 
aspetta con desiderio risposta » la quale non 
sendo ancora venuta, mi è parso in diligenzi? 
spacciare questo fante, e pregare VV. £E. SS. 
rispondino subito, quando non lo avessino fat- 
to, e mandiumi la loro ultima risoluzione , ac- 
ciocché' io concludendo o no,- possa toruare 
costì a* piedi di VV. EE. SS. E quello che fussi 
per fare contenta questa Madonna credo sareb- 
be sicurarla prima del servito vecchio, di che 
lei vive con dispiacere grandissimo; ed appresso 
crescere il soldo di questo anno insino in dodi- 
cimila fiorini , il che è secondo una mia opi- 
nione , la quale facilmente potria esser vana , 
s\ per essere stata sempre Sua Eccellenza sul- 
l’ onorevole , nè avere mai accennato di voler 
manco di quello le offera il duca di Milano ; si 
ancora per essere diffìcile il giudicare 1* animo 
suo dove ella sia più inchinata, o a Milano o 
alla repubblica vostra. Primwn io veggo la sua 
corte piena di Fiorentini, li quali si può dire 
che abbiano nelle mani il stato suo; dipoi la 
veggo naturalmente essere inchinata verso co- 
desta città , e mostrare sommamente desiderare 
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di essere amata da quella, di che ce ne sono se- 
gni manifesti, avendo uu figliuolo di Giovanni 
de’ Medici, e sperando l’ usufrutto de’ beni suoi, 
perchè ciascun di è per pigliare la tutela . Ultc- 
rius , che è quello che importa più, la vede il 
duca di Milano essere assaltato dal re, e non 
può saper bene qual sicurezza le sia aderirsi a 
quello in queste condizioni di tempi, il che Sua 
Signoria conosce benissimo \ le quali cose mi 
fanno avere quella opinione, che la sia per pi- 
gliare eziam le condizioni nostre scarse. Dal- 
1’ altra parte io veggo appresso a Sua Signoria 
messer Giovanni da Casale, agente qui per il 
duca di Milano , essere in massima estimazione, 
e governare il tutto j il che è di gran momento, 
e facilmente per poter flettere lo animo dubbio 
in qual parte volesse. E veramente se la paura 
del re di Francia, come ho detto, non interce- 
dessi , io crederei che ancora di pari condizioni 
fusse per lasciarvi, massime perchè non giudi- 
cherebbe spiccarsi dall’ amicizia vostra, sendo 
voi in buona amicizia con Milano. Emroi parso 
fare questo discorso acciò che inteso le SS. V V. 
quello la può impedire, ne possano fare più 
ferma risoluzione non lo avendo fatto, il che 
Sua Signoria lo aspetta con desiderio, per esse- 
re ciascuno di molestata dal duca. Jeri si fece 
qui la mostra di 5co fanti, li quali questa Ma- 
donna manda al duca di Milano sotto Dionigi 
Naldi , e duo di fa si fece la mostra di cinquanta 
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balestrieri a cavallo medesimamente per Mila- 
no, i quali si partiranno fra due o tre di con 
un cancelliere del duca, che venne tre di fa per 
levarli e pagarli. Credo che le VV. SS. aranno 
mutato pensiero circa e' fanti volevano trarre 
da questa Madonna, il che è stato miglior par- 
tito, quando gli abbiate possuti trarre d’ altron- 
de con più comodità ; ma quando W. SS. an- 
cora ne avessero di bisogno, voi aresti buoni 
fanti e fedeli, e bene ad ordine ed espediti pre- 
sto, ma bisogna mandare li denari per la paga 
intera di un mese , come per la ultima mia si- 
gnificai a VV. EE. SS., alla quali infinite volte 
mi raccomando . 

Ex Forlivio die sa Julii i£qq. 

E.Éx.KD. 

humìlis servitbr 
Nicolaus Machiavelli^, 

• V. 

Magnifici etc . 


J eri scritto ch’io ebbi e spacciato il fante, pa- 
rendomi che la risposta alla mia de’ 17 differis- 
se, giunse Ardingo cavallaro di VV. SS. con 
lettere di quelle de’ 19 e 20 del presente, ed 
inteso il contenuto di esse , fui avanti 1’ Eccel- 
lo/. VII/. 3 
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lenza di questa Madonna , e con quelle più ac- 
comodate parole mi occorsono , esposi quanto 
VV. SS. mi commettono circa la richiesta fata- 
le da Milano, ed appresso quanto VV. SS. le 
offerivano in sua satisfazione , per farle inten- 
dere che per voi non ha a mancare mai di fare 
tutto quello torni in salute, onore, e como- 
do di Sua Eccellenza, usando tutti li termini 
che io credetti necessari e convenienti a persua- 
derla ec. , a che Sua Eccellenza replicò non 
avere altra speranza di VV. SS., e che solo la 
offendeva in questo caso i! disonore nel quale 
le pareva incorrere, e il rispetto le pareva do- 
vere avere al suo Barba (i). Pure tultavolta 
veggendo la ultima volontà di VV. SS. s' inge- 
gnerebbe risolversi presto, e vincere quanto le 
fosse possibile ogni difficullà se gli opponessi. 
A che Replicato che io ebbi quello occorreva , 
e ragionato alquanto sopra la lettera di VV. 
SS. de’ 19, circa le ingiurie fatte a Ili sudditi 
vostri, mi partii subito, pregando Sua Eccel- 
lenza di celere spedizione. Dipoi questo giorno è 
stato da me il Baldraccano, e fatta prima escusa- 
zione perchè Madonna non mi aveva proprioore 
fatto intendere lo animo suo .allegando Sua Si- 
gnoria essere indisposta ed in malissima conten- 
tezza , per la malattia grande in che è incorso 


(1 ) Zio, Era questi Lodovico soprannominato il 
Moro duca di Milano . 
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Lodovico figliuolo suo e di Giovanni de’ Medici , 
mi espose per parte di Sua Eccellenza come era 
contenta 5 nullo habito respeclu , per essersi un 
tratto rimessa nelle braccia di VV. SS., ed in 
quelle volere confidare e sperare, di accettare 
Tanno del Beneplacito a tempo di pace, con le 
condizioni ultimamente per le vostre lettere of- 
fertele, di dodicimila ducati. Ma perchè tal co- 
sa proceda con più giustificazione appresso di 
qualunque , e con più onore e riputazione dello 
stato suo, disse come Sua Eccellenza desiderava 
che VV. SS. si obbligassino alla difensione , pro- 
tezione, e mantenimento del suo stato, la qual 
cosa benché la sia certa VV. SS. essere per do- 
ver fare, e senza obbligo alcuno, tanen a sua 
satisfazione e contentezza desiderava somma- 
mente tale obbligo dalle SS. VV. , il quale sape- 
va non dovere essere denegato da quelle, tor- 
nando in onor grandissimo di Sua Eccellenza , 
e non in pregiudizio alcuno di VV. SS. Ulterius 
disse Sua Eccellenza desiderare assegnamento, 
se non di tutto, di parte del servito vecchio, per 
potersene valere in molti bisogni suoi ed urgen- 
ti necessità -, nè poteva credere che a questo o- 
stassi le spese imminenti, gravandomi somma- 
mente che io ne scrivessi, e gravassine VV. 
EE. SS. per parte di Sua Eccellenza. Alla prima 
parte, quanto all» accettare l’anno del Bene- 
placito ec. risposi con quelle amorevoli parole 
mi occorsone , mostrandosele che-1 opinione eli# 
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Madonna aveva di codesta repubblica, Tacere* 
scerebbe di continovo per esperienza . Ma quan~ 
to all* obbligo che Sua Signoria ricercava, lo 
giudicavo superfluo per le ragioni allegate da 
Sua Signoria » £ perchè io non poteva di que- 
sto concludere alcuna cosa, non l’avendo in 
commissione , Sua Eccellenza poteva per al pre- 
sente accettare il Beneplacito , e dipoi scrìvere 
costi al suo agente questo suo desiderio, di che 
lo credeva sarebbe compiaciuta . Replicò messer 
Antonio, come Sua Eccellenza voleva fare ogni 
cosa ad un tratto , e però mi pregava che io ne 
scrivessi a W. SS., acciò quelle per loro lette- 
re mene dessono commissione, promettendo 
ratificare a tale obbligo fatto da me in nome di 
quelle. Nè volendo per cosa che io allegassi in 
contrario mutare sentenza , sono costretto a 
scrivere quanto da quella mi sia stato esposto , 
acciò VV. EE. SS: con loro sapientissimo giu- 
dizio si risolvino,e presto mi avvisino quanto 
sia loro ultima intenzione, acciò me ne possa 
tornare , perchè lo desidero assai . Alla parte 
delTassegnamenlodel servilo vecchio, dissi che 
avendone lei parlato meco a questi dì, e io scrit- 
tone a VV. SS. e quelle risposto, mi pareva 
superfluo replicare qui una medesima cosa, 
massime sapendo la vostra buona disposizione, 
e ledifficultà che al presente v’impediscono; 
tamen per satisfarle ne scriverei di nuovo con 
ogni efficacia « 
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Jeri la Eccellenza di Madonna fece meco mas- 
sime escusazioni, quando io per parte di VV. 
SS. mi dolsi dell’ insulto fatto dai suoi Balestrie- 
ri a quelli vostri da Salutare; dicendo che ave- 
va commesso loro andassino per le ricolte di un 
Carlo de’ Buosi , ad un podere che egli aveva in 
sul suo dominio, il qual Carlo era stato poc« 
avanti ammazzato da Dionisio Naldi in vendet- 
ta del Sig. Ottaviano; e che questi contadini 
dissero loro , quando e’ toglievano le ricolte , che 
sarebbero tagliati a pezzi, e altre parole ingiu- 
riose, in modo che furono costretti questi a fa* 
re loro villania ; pure nondimanco 'gliene dole- 
va insino all'anima, e farebbene segno; e com- 
messe subito che ad uno di quelli Balestrieri , il 
quale fu primo ad ingiuriarli, fussino tolte le 
armi, e mandato via: e così è seguito. 

£ alle SS. VV. umilmente mi raccomando: 
Quae bene valeant . 

Ex Forlivio a 3 Julii 1499. 

E. Ex. V. D. 

humilis scrvitor 
Njcolaus Machiavelli^ . 

P. S. Domattina parte di qui 5 o Balestrier i 
a cavallo per a Milano pagati da quel duca. 
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L EG Afc IONE 
VI. 


Magnifici eie • 


Jeri per Ardingo cavallaro di VV.SS. ebbi due 
di quelle de* 19 e ao, e credo domani fermare 
il Beneplacito con questa Illuslriss. Madonna , 
secondo 1’ ultima commissione , ed appresso 
ezian comporre in modo le cose di questi vo- 
stri sudditi con Sua Eccellenza , che V V . SS. se 
ne chiameranno sodisfattissime . Non posso di* 
stendermi in altro, partendo il messo con fu- 
ria , se non che quam primum saro espedito, tor- 
nerommi da V V. SS. , alle quali umilmente mi 
raccomando • 

Ex Forlivio die i3 Julii 1499* 

VII. 

Magnifici eie. 

Avendo io jersera scritta l'alligata, e volen- 
do espedire Ardingo presente esibitore, venne 
a trovarmi mes. Giovanni da Casale , e dissemi 
per parte di Madonna, come non era necessa- 
rio che io scrivessi , perchè l’Eccellenza di Ma- 
donna era contenta non richiedere di altro oh- 



A CATERINA SFORZA $9 
fclig o VV. SS. sendo certissima che quelle non 
erano per portarsi altrimenti nei bisogni suoi , 
che lei si fusse portata in quelli di VV. SS., e 
che questa mattina io fussi da S. E. per ferma- * 
re il Beneplacito etc. Pertanto persuadendomi 

10 così dovere seguire con effetto , e scrivendo 

11 Piovano di Cascina a Lorenzo di Pier Fran- 
cesco per uno a posta , scrissi per il medesimo 
a VV. SS. quanto io mi persuadevo fussi con- 
cluso. Questa mattina dipoi, credendo io veni- 
re alla conclusione secondo si era rimaso, e tro- 
vandomi con mes. Giovanni prefato alla presen- 
za di Madonna, mi disse S. E. avere la notte 
pensato, che con più suo onore si aderirebbe a 
VV. SS. , dichiarandosi quella obbligata a di- 
fenderle lo stato , come dal suo cancelliere mi 
era stato esposto ; e però di nuovo si era deli- 
berata, che io ne scrivessi a VV. SS., e che se 
mi aveva fatto intendere altrimenti per messef 
Giovanni, che io non me ne maravigliassi, per- 
chè le cose quanto più si discutono, meglio s’in- 
tendono. Udendo io questa mutazione, non pos- 
setti fare che io non me ne risentissi, e non me 
ne mostrassi malcontento e con parole e con ge- 
stì, dicendo che VV. SS. ancora se ne maravi- 
glierebbono, avendo scritto a quelle Sua Eccel- 
lenza essere contenta senza eccezione alcuna . 

E non possendo io trarre da Sua Signoria altro, 
sono astretto a mandarvi l’alligata, dandovi 
per questa ancora particolarmente notizia del 
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seguito, acciò quelle possino meglio farne gi# 
dizio , e risolversi , e presto . 

Domattina mi trasferirò a Castrocaro , pei 
• vedere se io posto assicurare quei di Corbizo 
da Dionisio Naldi e suoi partigiani ; a che Ma* 
donna si è offerta fare ogni opera; e di quanto 
seguirà Vostre Signorie fieno avvisate , alle 
quali mi raccomando. Quat bene vulcani . 

Ex Forlivio 14 Julii 1499. 

E. Ex. V. D. 

humilis servitor 

Nicolaus Machiavelli^* (i) 


(1) Dopo la partenza del Machiavelli questa Si- 
gnora spedì a Firenze un suo Mandato , del quale 
si da qui la credenziale . 

* Illustre* et Excelsi DD. Priore* Observandiss. 

Per non mancare di quanto dissi a Messer 
/Niccolò Machiavelli, suo commissario* mando 
all'EE. SS. VV.il spettabile Messer Joanni mio 
Auditore, quale gli abbia ad esponere quanto 
gli ho commesso in mio nome. Prego quelle si 
degnino prestare piena fede, come fariano a me 
propria se personalmente fossi al cospetto delle 
EE. SS. VV., alle quali di continuo mi racco* 
mando. 

Forlì die 5 Augusti 1499. 

Catharina Sfortia Vicecomcs de Riarso 
Forili ac Imolae eie. 

$ 
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Bf CAMPO CONTRO I PISANI, (i) 


tf 


I. 


* Lettera di Luca degli 


Albizi alla Signoria. 


Magnifici et Excebi DD. DD. mei etc. 

Siamo a ore 9 e per ancora de’ Guasconi non 
s’ intende altro, per non essere tornato M. Sam- 
per da loro, che tuttavoìta s’aspetta-, ed ogni 
cosa resta confusa e in aria , nè si può dare al- 


(i) Fino da’ primi giorni del mese di Giugno t5oÌ 
era il Machiavelli al campo presso Pisa con i Com- 
missari Fiorentini , Gio. Batista Ridolfi e Luca degli 
Albizi , le lettere dei quali al Magistrato de’ Dieci e 
alla Signoria , esistenti nell' Archivio di Firenze detto 
delle Rìformagioni , si vedono scritte promiscuamente 
parte di suo carattere , e parte di altra mano . 

Suppliva in assenza di lui nella Cancelleria del 
Magistrato de ’ Dieci L’ altro Cancelliere , o sia Se- 
gretario , Marcello Virgilio , di che è presa nota al 
protocollo in questi termini . 

■*' « 
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tro che male giudizio di noi , che ad ogni cosa 
si scuoprono nuovi disegni ed avanie contro di 
noi, e come una se ne posa quattro ne risurge 
da fare fermo giudizio abbiano ad essere senza 
fine pure questa mattina sono venuti molti 
Tedeschi alla mia camera dicendo, che nel tem- 
po che l’ Imperadore venne a Pisa ci servirono 
tre mesi) che non furono pagati i3o compagni 


Hic erunt literae de rebus bellicis scriptae 
per Magnifìcura Dominum Marcellum ad Coni- 
missarios in castris , quo tempore Nicolaus Ma- 
claveilus fuit apud Commissarios . 

Mentre il Machiavelli era al campo y un corpo di 
ottomila Francesi^ sotto il comando del Sig . di Beau > 
mont venne a richiesta della repubblica alla espugna- 
zione di Pisa , e quella vanamente , e con sommo di- 
sordine tentata , si ammutinarono i Guasconi ; e gli 
Svizzeri che erano in quel corpo di truppe, insultaro- 
no e arrestarono il Commissario Fiorentino 9 Luca de- 
gli Albiziydal quale estorsero sotto falsi pretesti i3oo 
ducati . 

Raccontano tutto questo fatto dalla prima mossa dei 
Francesi, fino alla loro ritirata^ il Guicciardini Ldb . 
V y e il Diario del Bonaccorsi a pag. 33. 

Unitamente alla lettera del Machiavelli y che avvisa 
la detenzione del Commissario , si danno alcune al- 
tre lettere , quelle cioè che riguardano più da vicino 
l* avvenimento . 




Di ji'izea C — - 
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sotto un capitano che si chiamava Antonio Bu- 
ncr ; e con parole e termini poco onorevoli e 
meno sicuri, volendo che subito li pagassi; e 
mostrando io non aver lume del caso loro , e 
che deputassino due di loro, a chi io farei 
lettera alle SS. VV. perchè potessino contare 
con loro , non lo vollero consentire ; nè altra 
conclusione si potè fare dopo molti termini 
tristi , che io ne scrivessi alle SS. VV. , e che 
quando tra due di fossero provvisti sarebbpno 
pazientile non sendo sodisfatti di danari, si 
pagherebbero del sangue mio; e che io lo scri- 
vessi largamente alle SS. VV. Abbattevvisi Sa- 
liente, e qualcun altro Francese: stanno come 
morti, e non temono meno di me di questa ge- 
nerazione : scusatisi, e confortano coll’acqua 
fresca; essi usato quelli termini si è giudicato a 
proposito . Belmonte sta come smarrito; mo- 
stra che la cosa gli dolga, e non rimedia, ed ha 
a perdere così dal buon volere, come dal non 
potere, che pare veramente attonito. Il capita- 
no de’ Svizzeri mostra di ben fare, e nulla par- 
torisce; dimodoché questi termini non potreb- 
bono essere meno causali , che naturali , che 
mi pare la cosa ridotta in termini ,che qui non 
si pensa ad altro che alla giustificazione del Re 
con nostro carico ec. 

Io dime al certo fo pessimo giudizio, nè cre- 
derei fosse male che le SS. VV. pensassino se 
senza danno della città sia , o è bene salvare 
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me, che quello che non è nato insino a qui im- 
possibile è non nasca per lo avvenire; e non 
reputino le SS. VV. che viltà muova a questo, 
che io intendo a ogni modo non fuggire il peri- 
colo, quando sia giudicato a proposito delia 
città . 

Tutti questi modi non tendono ad altro, che 
a disperarci di Pisa , e a farci dubitare di peg- 
gio; e però come per più mie ho detto alle SS. 
VV. è bene pensare a tutto il giuoco; e de* più 
cattivi partiti pigliare il manco rio, e soprat- 
tutto li rimedj che si possono pensare metterli 
in atto presto, ebe questi consigli operano in 
istanti . Maturate bene tutto, restringendovi a 
quelli partiti e disposizioni, che necessita il 
tempo. Credano a chi ricorda con fede , che 
l'occhio dice più il vero, che l'orecchio. 

Hanno ad intendere le SS. VV. che la mossa 
de’ sopraddetti Svizzeri più giorni mi è stata ri- 
cordata ; ma per non essere tanto molesto alle 
SS. VV. , e per credere defendermi da tanta di- 
sonestà, non ho prima detto alle SS. VV. t nè 
al presente ne direi se io non conoscessi il pe- 
rìcolo manifesto. Raccomandandomi alle SS. 
VV. 

Ex Castri s apud Pisas die 8 Julii hora i 4 e mez- 
za i5oo. 

E. D. V* Serv» 

Lucas Antonii de Albizis. 

Commisi. Generalis . 


IN CAMPO CONTRO I PISANI 45 
Le vittuaglie per Dio non si abbandonino) 
che sarebbe la fine della rovina nostra , ed a 
Belraonte si provvegga, che ne ha cominciato 
a importunare , nè mi vede mai non me ne 
infesti . 


II. 

Magnifici Domini etc. 

Jersera vi scrisse il Commissario i termini ne* 
quali ci trovavamo ; oggi dipoi in su le tre ore 
vennero forse cento Svizzeri all* alloggiamen- 
to , e chiedendo denari per la compagnia di 
Giannotto ; dicendo che se ne voleva ire con 
la paga loro . Non potette il Commissario con 
alcuna parola, o promessa attutargli, in modo 
che dopo molta disputa ne lo hanno menato pri- 
gione. Nò dipoi so altro, perchè mi fermai quii 
nell’ alloggiamento di S. Michele, per dare alle 
Signorie Vostre questo avviso , le quali s’inge- 
gneranno che uno loro cittadino con tanti suoi, 
e vostri servitori, noa mutino, e nelle mani di 
chi. Valete. 

Ex Castri s apud Pisas dei nona Julii hora 1 4. 

Nicolaus Maciiiavillus. 
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III. 

* Di Gio. Battista Bartolini 
Alla Signoria . 

Magnifici et Excelsi DD. mei Observandissimi . 

< 

A ore 1 6 scrissi a VV. EE. SS., e mandai il 
proprio cavallaro, che mi riferì il sostenimen- 
to del Commissario fatto da’ Svizzeri , accioc- 
ché di bocca dicessi quello diceva a me, che 
non avendo altro non mi ardivo assolutamente 
scrivere tal cosa. Siamo a ore io, e non ho a- 
vuta altra certezza, eccetto che poco fa tornò 
Piero Pucci con un altro cavallaro, e dicemi 
di bocca che detto Commissario è suto liberato, 
ma non mi sa dire altro particolare, ed ancor 
dice che da quelli del campo gli è suto detto, 
che la vittuaglia si fermi qui in Cascina , che 
verranno domattina col campo a S. Giovanni 
della Vena; le quali cose per non le avere da 
altra certezza non le arei scritte alle SS. VV. , 
se non che essendo questo luogo della importan- 
za quelle conoscono, mi pare di ogni rispetto 
stia male d’ogni e qualunque cosa, come più 
volle ho scritto a quelle. 
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Borgo Riualdi è venuto, ed ha pochi compa- 
gni , e disarmati ; pur tutta volta l’ ho solleci- 
tato a fare la compagnia. 

Il sig. Piero , come sanno le SS. VV. , creden- 
do sia costi 1* ho sollecitato. 

Dubito che se non si fa presto non saremo a 
tempo • Qui non è nè armature , nè lance lun- 
ghe, nè targoni , nè altra munizione, eccetto 
parecchi barili di polvere , che ho sostenuti da 
jeri in qua ; di tutte le altre cose ci è necessi- 
tà. Prego le SS. VV. che ne provveggano , se a 
quelle pare, e presto $ e perchè qui alla posta 
è otto o dieci arcieri ,che ce li trovai mandati 
da Monsignor di Belmonte per ordine di Giov. 
Batista Ridolfi, e Luca degli Albizi, come altra 
volta vi scrissi, per guardare la terra dagl' in- 
sulti degli uomini bestiali del campo; i quali in- 
aino a qui hanno fatto buona e diligente guar- 
dia; ora se ci venissi fanti che mi potessi insi- 
gnorire della terra, non sose me li ho a licen- 
ziare o no , che credo che le forze verranno pri- 
ma che dalle SS. VV. abbia risposta, con destro 
modo m’ingegnerò farlo; potendo aspettare il sa- 
pientissimo parere di quelle, le aspetterò. Però 
vi prego me ne avvisiate, che se sarà a tempo 
seguiterò quello . E soprattutto prego quelle che 
provveggano, e presto presto presto , che altri- 
menti ho gran dubbio degli uomini della terra, 
massime sendo noi trattati da questo esercito 
come siamo; ed anche se viene a S. Giovarmi 
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aremo dietro un altro esercito di Pisani animo- 
si, e vittorioso; le quali cose so chele SS. VV. 
ben le esamineranno e provvederanno ; alle 
quali umilmente mi raccomando: Quae bene 
valeant . 

Ex Cascina die 9 Julii j 5 oo. 

P. S. che siamo a ore 21. Abbiamo lettere 
dal Commissario, che il campo sarà domattina 
a Campi, luogo di là dalla Caprona, d’onde pri- 
ma si levorono ; ed ordinasi che provvegghiamo 
alle vettovaglie, il che si farà giusta nostra pos- 
sa; ed ancora ci ricorda sollecitare Borgo, e il 
Sig. Piero Guagni e Carlo da Cremona, e raes. 
Bandino a mettersi in ordine con le compagnie; 
sicché pertanto le SS. VV. sollecitino di costi 
il Sig. Piero . 

J. B. Bartolini, Comm, Gen, 
IV. 


* Copia di lettera scritta da me Luca di Antonio 
degli Albizi agli Eccelsi e Magnifici Signori mia 
sotto dì 9 Luglio , data a ore sa. 

. Magnifici eie . 

Io non so che nella estrema ora della vita mia 
f che a Dio piaccia sia presto ) in me sarà il 
quarto dell’ afflizione e dolore che io sento al 
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presente , non tanto per il pericolo corso e che 
si corre , e per la presura seguita, ma conosce- 
re per più lettere ricevute dalle SS* VV. , e 
massime per quella degli 8 data a ore 4 , che a 
me non tanto è prestato fede come arei creduto 
ma al tutto abbandonato come persona rifiuta* 
ta e perduta. Vogliono cosi li mia peccati, e la 
mia mala fortuna. Dio forse soccorrerà chi non 
ragionevolmente si trova abbandonato } ed a- 
vendo io largamente mostro li pericoli, ed es- 
sendo notissimo quel che questa generazione 
ha fatto , si può dire dua ore sono, al re di 
¥ rancia e al duca di Milano , non si doveva 
pensare che gli espedienti mia avessino a tem- 
perare la disonesta domanda dei Svizzeri. È 
piaciuto cosi alle SS. VV. , io, ancora che 
fuora di prigione per ora r mi trovo del conti- 
nuo a disputare la vita, che ad ogni ora risur- 
ge nuovi minacci, nuove taglie , e nuovi peri- 
coli , tutti per comi della città, giusti o ingiu- 
sti che siene ; ed a me solo tocca a patire, sen- 
za almeno esser compassionato , che Dio mi 
conforti, almeno se non con altro con la morte. 

Niccolò Machiavelli dette notizia della mia 
presura ; e dipoi che a piè fui menato mezzo 
miglio o più verso Pisa , fui condotto al capi- 
tano de Svizzeri , dove dopo una lunga dispu- 
ta con le alabarde, mi fu mostro che innanzi 
che io uscissi delle loro mani , intendevano che 
400 in 5 oe compagni che erano venuti da Ro» 

Yql vjjj. 4 
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ma , o più, e tenuti in speranza dalle SS. W. 
di essere pagati, che io gli satisfacessi della pa- 
ga loro} e che quando io non lo facessi subito, 
non basterebbe loro tenermi prigione . £ ricor- 
dando io l’onore del re, e che loro erano stati 
bene trattati, ed accordati prima o poi dalle SS. 
VV. non dovevano fare quello contro a loro nella 
persona mia, ragione alcuna nè impossibilità po- 
teva in loro} in modo che dopo un lungo con- 
tendere e minacciare, mi fu mostro che se io 
non gli accordavo , non tanto la persona mia , 
ma che tutta la città patirebbe ; e che avevano 
il modo a pagarsi in su 1* artiglieria , purché 
volessino. Per la qual cosa, vedutomi senza 
alcun rimedio circa allo accordarli, e benché 
mi trovassi senza danari, pregai il capitano 
loro fussi contento promettere per me t e cosi 
fe\ al quale sono chiaro mi bisogaerà pagarli 
innanzi parta da lui; ed io mi sforzerò trarli, 
se nulla resta a Pellegrino , se mi potrò valere 
da Lodovico Morelli , e di qualche danaro che 
resta a Bernardo Puccini , che ha un disordi- 
narci di ogni cosa, quando le SS. V V. altrimenti 
non provveggano, che io avevo disegnato con 
qnesd danari rassettare la guardia di Cascina 
e Vico: farò come potrò. E benché nello ac- 
cordarmi col capitano de’ Svizzeri mi promet- 
tessi condurmi le artiglierie salve a Cascina, 
non so se lo farà. 

Disegnano costoro diloggiare di notte, e con- 
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darsi verso San Giovanni alla Vena, a quivi 
fare alloggiamanlo per domani , per irne dipoi 
per quello di Lucca a Pietrasanta , per sopra- 
starvi tanto intendino la volontà della Maestà 
del re. Li Guasconi intendo li aspettano in 
quel di Lucca , e se me lo consentiranno reste- 
rò a Vico o Cascina , quivi aspettando licenza 
dalle SS. VV. , che non dovrei ragionevolmente 
avere ad affaticarmi perchè la mi fusse conces- 
sa, sperando massime nella grazia delle SS. VV. 
alle quali altrimenti non rispondo alla terza 
ultima loro, perchè nè i tempi nè le disposizio- 
ni consentono altro che quello torna bene a 
coloro, a chi noi siamo a discrizione; racco- 
mandomi alle SS. W 

Benché insino jermattina scrissi a Cascina e 
Vico , che quelle compagnie si rassetlassino, ri- 
cordino le SS. VV. di costi subito provvedervi , 
che resteranno in pericolo ; e partite queste 
genti subito si vorrebbe, che il Signore di 
Piombino con tutte le sue genti si ristringessi 
in Cascina, ed in Vico mettere se altre genti 
arete da servirvi, per tanto si potessi riordina- 
re le guardie ragionevoli , e di Cascina, prov- 
veduta che la fussi , trarre li sospetti, che ulti- 
mamente le SS. VV. licenziarono di costì. 
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V. 

Del Magistrato de* Dieci. 

* /canni Baptistae de Bartolinis Commissario 
Casciuae die 9 Julii i5oo. 


Intesa questa mattina per lettere di Niccolò 
Machiavelli la detenzione fatta per gli Aleman- 
ni di Luca degli Albizi, conoscendo il disonore 
e pericolo che la ci arreca , tuli* oggi non ab- 
biamo pensato ad altro che a fare provvisione 
e vostra , e di codesti luoghi*, ed oltre al danno, 
a che si è dato oggi buono ordine, abbiamo su- 
bito inviato a codesta volta il Sig. Piero e Borgo 
Rinaldi, e chiamati Messer Criaco, ed il Conte 
Checco, e commesso loro rifacciano le compa- 
gnie loro, e che li danari saranno presti*, e per 
quanto ci hanno promesso loro ancora non tar- 
deranno, e non crediamo passi domani, o al 
più post domani , che costi saranno tante genti 
che basteranno per la difesa e guardia di code- 
sto luogo. Bisogna in codesto mezzo che tu fac- 
ci ogni prova di conservarlo , e di quello che 
ti fia possibile provvedere ancora agli altri, 
con scrivere almeno ed avvisare quello fussi 
da fare . E perchè il peso saria pure grave ad 
uomo solo in tanti tumulti ed accidenti, abbia- 
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IMO ancora oggi inviato costà Piero Vespucci 
con autorità di Commissione, con il quale e tu 
e gli altri cittadini nostri che saranno costi 
consulterete quello sia da fare * 

Noi della detenzione del Commissario non' 
abbiamo se non un breve avviso da Nicbolò 
Machiavelli con poche parole, come quello che 
alla data della sua lettera non potea dire altro . 
Non ci scrive dove e’ sia stato menato, se altri 
è stato detenuto con lui , quello sia seguito del- 
l'artiglieria, ohe abbiano fatto li 400 Alemanni 
iti alia volta di Livorno , se altri se ne sono 
partiti di campo, che disegnino fare le genti 
d’arme, e che partito pigli il capitano . Di tutte 
queste cose fia a proposito tu ne faccia ritratto 
secondo il possibile, e ce ne scriva subito ; ed 
in specie che fortuna abbia sortito qualunque 
di quelli cittadini che erano in campo , perchè 
li loro di qua sommamente il desiderano in- 
te ndere . 


VI. 

Del Magistrato suddetto . 

* Lucac de Albizis in C a stris die io Tulii i5oo. 
Magnifice etc . 

C^uanto noi fummo jeri di malavoglia, aven- 
do inteso per una di Niccolò Machiavelli , e 
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dipoi per un’altra di Gio. Batista Bartolini la 
detenzione tua , dalla quale ci parea verisimil- 
mente poter fare confettura, che tutti gli altri 
nostri cittadini costi avessino sortito la medesi- 
ma fortuna; tanto oggi ci si è sollevato 1’ animo 
per la relassazione tua; dalla quale facciamo 
giudizio della sicurtà e libertà di tutti gli altri. 
£ benché la (evoluzione di codesto esercito ci 
abbia fatti peggio contenti che fossimo è gran 
tempo, per il disonore e pericolo che la ci ar- 
reca, nondimeno il disagio, danno, e pericolo 
tuo aggravava tanto questa parte , cbe non ci 
parea poca mutazione di male in bene esservi 
voi salvati lutti. Desidereremmo poter restituire 
negli altri danni al medesimo termine : non è 
possibile; bisogna accomodarsi a’ tempi, e pen- 
sare di presente di affermare costi le cose 
nostre . 

Parci per questo, potendosi, che tutta l’arti- 
glieria e munizione nostra condotta costì, si 
ritiri a Pontadera , per più sicurtà; e si faccia 
estrema diligenza di ritrarre tutta 1’ artiglieria 
e quel resto di munizione, che fossi in mano 
de’Franzesi, ed ingegnare si provvegga a tutto 
quello che bisognassi per la difesa di codesto 
luogo , il quale ci è tanto a cuore , che noi non 
veggiamo l’ora di avere espedito per costi al- 
cune fanterie . Aremmolo fatto questa sera , se 
il pericolo di Pescia non ci strignesse più ; alla 
quale terra intendiamo per piu vie che li Gua- 
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scoili s’inviano, ed altri con loro, infino al 
numero di quattromila con qualche centinajo 
di cavalli; di che ci siamo maravigliati assai, 
non avendo inteso fino ad ora , essersi partite 
di campo genti d’arme; il che ci pesa assai per 
le ragioni che tu per te puoi pensare : ed incli- 
naci,^’ animo tutto essere per ordine de’Lucche- 
si, al che noi non presteremmo tanta fede, dubi- 
tando che la paura di quelli uomini accrescessi 
la cosa come si suole, se noi non sapessimo 
qualche da Lucca avere fatta intendere a Pescia 
il medesimo, ed avere in su questo timore trat- 
te sue robe , quali vi avea rifugiate a’ di passa- 
ti per paura de’ Franzesi. Abbiamvi mandati 
alcuni connestabili con le loro compagnie, nè 
si attende ad altro che a provvedere per là , e 
per costi, ma prima dove più strigne. 

SarA a proposito che tu Io significhi a Mr. de 
Beaumont , con ricercare risposta da Sua Signo- 
ria di quanto commettemmo a Piero Vespucci, 
e a te questa mattina circa a tal cosa , massime 
dell’ offerta dei fanti . Desidereremmo avere ri- 
sposta da quella per lettera , di che ti graviamo 
a fare ogni opera ; e di nuovo gli farai la me- 
desima offerta de’ fanti per stare sull’impresa; 
e questo a fine di fare la condotta di questi fan- 
ti con suo consentimento, e servircene poi a 
nostro proposito. 

Mentre codesto esercito soprasterà costì uno 
o più di', non ci pare a veruu modo tu debba 
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partire , per non mettere al tutto in retina le 
cose nostre da codesta banda *, ed ogni volta che 
partiuo tu potrai avvisarci) ed in poche ore 
averne risposta da noi, solo per il rispetto detto. 

Non sapendo noi da te nè la causa ^ nè il 
modo della detenzione, nèi mezzi ancora della 
relassazione, nè nessuno altro particolare «urea 
a questo, non possiamo determinatamente com- 
metterti quello abbia a fare alla partita delle 
genti, volendoti in compagnia loro o per que- 
ste , o per nuove altre cagioni', però di questo 
noi ce ne rimettiamo a te. £ perchè nostra opi- 
nione è ebe ogni cosa che si abbia a fare per te 
sarà bene esaminata con tutti li rispetti e cir- 
custanze sue, non possiamo in questa parte da 
osa se non approvare sempre ogni tua deli- 
berazione ec. 

La deliberazione tua di chiamare costà il Si- 
gnore di Piombino non la potremmo commen- 
dare più; e noi questa sera gli scriviamo , che 
debba cavalcare con tutte le sue genti a codesta 
volta , e che potendo venga in Cascina , non 
possendn almeno in Pontadera, e faccia forza 
di quivi mandare a Cascina più genti che può, 
e in tutto seguire quell’ordine che tu gli darai. 

Per vettuaglie si è scritto di nuovo stamatti- 
na per tutto, massime a questi Vicarj , e 

dato loro speranza non avranno a continuare 
molto in questa fatica e disagio . 

Non ci pare da trarre uomini di Cascina 
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prima che vi sia.guardia sufficiente di fanterie , 
per farlo più sicuramente e con più reputa- 
zione . 

Eraci scordato dirti che partendo Beauraont 
con le genti , volendo pur seco qualche nostro 
uomo f non potendo andare tu , facci forza di 
mandarvi Pellegrino, o Francesco della Casa. 

Desidereremmo intendere, se già questo av- 
viso non recassi pericolo a te o a noi, il modo 
della tua detenzione, e la causa eli mezzi della 
ri tassazione*, e non parendoti cosa da crederla 
a lettere , manda uno de’ tuoi di costà informa- 
to di questo , e di ogni altra cosa , che ci acca- 
dessi intendere. Bene vale (1) . 


(l) Oltre le lettere che si sono riportate , moltissime 
altre ne esistono , che continuano questo avvenimento , 
riguardanti in special modo le misure che andava pren-\ 
derido la repubblica , non tanto per ristabilire le sue 
forze in quel di Pisa , decisa a non volere valersi altri- 
menti dell* armata Francese; quanto per mettere al co - 
perto il suo territorio dagli ammutinati . Si sono tra- 
lasciate perché non appartengono direttamente alla 
commissione del Machiavelli . Si dà peraltro Inietterà 
del re di Francia ai Fiorentini , che dimostra le rette 
disposizioni di quel Monarca all’avviso dell’ indegna 
condotta delle sue truppe , le quali disposizioni varia- 
rono poi per i falsi e sinistri rapporti de’ suoi , per 
cui ebbe luogo la legazione seguente del Machiavelli .. 
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VII. 

* Copia di Lettera dei Cristianissimo Re alli Signori 
Fiorentini , data a Roano a dì 17 Loglio i 5 co. 

Luigi Re se* 

Carissimi ec. 

Noi siamo stati avvertiti dipoi pochi giorni in 
qua del gran disordine venuto nel campo ed as- 
sedi o messo innanzi a Pisa a cagione della ma- 
lineria , e discordia di alcun numero delle gen- 
ti di piè mal condizionate, che erano in detto 
campo; i quali senza causa si sono levati e par- 
titi del detto campo e assedio, senza il volere e 
consentimento del Signore di Belmonte, nostro 
Luogotenente , e de* capitani e gente da bene 
che erano nel detto campo; della qual cosa noi 
siamo stati e siamo cosi dispiacenti , come di 
cosa che ci potesse avvenire . E' per questo che 
oltre al danno che voi potete avere e’ vi va del 
nostro onore e reputazione, e che noi siamo 
totalmènte deliberati e risoluti di rimediarvi e 


La lettera originale non si è trovata. Quella che r*- 
portiamo ne è la traduzione , quale esiste nel citato 
Archivio delle Riformagioni . 
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provvedervi in maniera, che 1* autorità e forza 
resterà in noi. E per questo fare non rispar- 
miare cosa alcuna, come voi vedrete e cono- 
scerete per lo effetto qui appresso ; noi abbia- 
mo mandato di costà il Maestro di casa Corcou, 
al quale fra le altre cose abbiamo ordinato ci 
avvertisca e faccia sapere al vero , donde sia 
venuto e proceduto detto disordine , per poi, col 
nostro onore e col profitto vostro provvedervi, 
come si appartiene. In questo istante noi ab- 
biamo pensato # e comunicato colostri Amba- 
sciatori elle sono qua, che per il bene della 
detta materia , e per rinfrescamento della no- 
stra armata , che il meglio era che altrui pen- 
sasse qualche buon luogo sul vostro terreno, 
perchè vi si possano ritirare e fermare , senza 
venire innanzi più in qua . E per questo fine 
abbiamo scritto e comandato espressamente a 
Monsignor di Belmonte, e comandato partico- 
larmente a tutti li capitani di non si muove- 
re , nè partire , nè abbandonare la detta arma- 
ta, senza aver da noi altre novelle , per quan- 
to stimano la vita loro. ' 

Parigliamente abbiamo scritto e mandato 
a’ vostri vicini, che il caso di Pisa ci tocca , e 
che dando ajuto, favore , o soccorso si dichia- 
reranno nostri inimici; di che noi ne li faccia- 
mo avvisati , affine che di qui innanzi non 1 ab- 
biamo a fare; altrimenti noi vi metteremo ta- 
le provvisione, che si appartiene. 
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Deliberatevi in tutta fazione mettere e posa- 
re questa materia in tal maniera , che 1’ abbia 
a pigliare fine ed uscita al nostro detto onore, 
e col bene ed utilità vostra e dello stato vostro; 
pregandovi che al restante vi vogliate fare e mo- 
strare virtuosi, come quelli a chi la cosa tocca, 
impiegandovi tutte le vostre forze e possanza; 
e siate certi che cosi facendo noi non facciamo 
dubbio nà diffìcultà nessuna, che in brieve la 
detta Pisa non sia nello stato dove la debba es- 
sere; così come tutte queste abbiamo dette, di- 
chiarate , e fatte dire e dichiarare alli vostri 
detti Ambasciatori , perchè loro di tutto vi fac- 
ciano avvertiti ec. Addio, cari Signori ed amici- 
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LEGAZIONE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI E FRANCESCO 
DELLA CASA 

Ì ' \ 

Alla Corte di Frauda (i) „ 

*' ' ’v 

Die 18 Julii i5oo. 

Magnifici Domini etc . 

J-ntélligentes multis de causis oportere non literis 
tantum , sed per eos etiam qui in Castris Gallici s 


(i) A questa Legazione dette motivo il fatto» 
del rfuale si ragiona nelle lettere dell’anteceden* 
te Commissione . Ne parla il Diario del Bonac- 
corsi a pag. 34 , il racconto del quale merita 
di esser qui riferito per il lume che sparge so- 
pra la medesima. 

» Seguito il caso dì Pisa , nel modo soprad- 
n detto , fu consigliata la città di mandare alla 
* Maestà del Re a giustificare, come da lei non 
» era rimaso che le genti non fussino state fer- 
» me al detto acquisto*, perchè sendosi levate 
n con tanto disonore di S. M. era verisimile che 
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Juissent excusare , pargareque malia quae obLiceren- 
tur R. P. obque recessum esset ab obsidione Pisanae- 
urbis , eUgerunt 

Frane iscus Casoni et 

NicoLaum Machiavellum Secretarium suurn , ambo s 
nobilissimos cives Florcntinos p dederuntque illis in. 


n quelli capitani s* ingegnassino voltare tutto 
u il carico addosso alla città , come in fatto fe- 
n ciono. Mandovvisi Francesco della Casa e Nic- 
n colò Machiavelli^ quali si erano trovati in fat- 
n to. Furono veduti daS. M. benignamente, e ri- 
n spose loro che mostrerebbe che tale errore gli 
» fussi dispiaciuto; e per questo conto delibe- 
h rò mandare qua ua suo maestro di casa , cliia- 
« mato Monsignor di Corco per intender tutto, 
w e farne dipoi buona deliberazione. Venne det- 
11 to Corco, e volendo che le genti ritornassino 
« all’ intorno di Pisa , con fare una guerra 
tt guerreggiabile, e che cosi la chiamano loro, 
» gli fu denegato , benché affermassi che que- 
ll sto era il modo a strignere e’ Pisani, e sfior- 
ii zargli a darsi . £ la denegazione nacque dall’ 
ii essere ciascuno impaurito de’ modi loro pas- 
» sati ; sicché per questo parti di Firenze ma- 
li lissimo disposto ; e riferito molte cose false a 
n quella Maestà, la fece indignare assai contro 
n alla città , per la quale indignazione dipoi a 
» di i 5 d’ottobre fece chiamare li due manda- 
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saa hac legatione ea mandata , quae infra scrìpta sunt , 
et cum salario uaoquoque die , videlicel Francisco Ca- 
sae libramm octo florenorum parvorum , et Nicolao 
Machiavello , ultra ejus solarium ordinarium , ad ra • 
tionern florenorum viginti largorum in grossis uno - 
quoque mense . s ■ 

Franciscas reversas est die 6 Martii i5oe. . 

Nicolaus reversas est die 14 Jaauarii i5oo. 

Andrete con ogni prestezza possibile a voi , eziam 
cavalcando in poste per quanto vi sopporteranno le 
forze , a Lione o dove intendessi trovarsi la Maestà 


» tarj , e cen loro si dolse assai di essere stato 
tt disonorato , volendo intendere come si avessi 
tt a governare, sendo stato forzato a> dare una 
tt paga a’Svizzeri per il ritorno loro, acciò non 
tt saccheggiassino e* mercanti Fiorentini, la qua» 
» le rivoleva ad ogni modo . A questo effetto 
tt voleva raaniare alla Signoria un suo valletto, 
tt chiamato Adovardo Bugliotto, per Intendere 
tt J’una cosa e l'altra. Non giovò niente il re- 
tt plicare , perché sempre stette ferma S. M. in 
tt questa sentenza . Scrissono i mandatari la 
tt sua mala contentezza, e visto la. Signoria 
•» non avere altro rimedio, si accollò questa 
tt spesa , col mandatgli un nuovo Ambasciato* 
tt re, il quale fu Pier Francesco Tosinghi. tt 
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del Re Cristianissimo , e quivi trovativi prima con mes. 
Francesco Gualterotti e Lorenzo Lenii Ambasciatori 
nostri (i)j a’ quali conferirete tutta questa commissio- 
ne nostra , e piglierete informazione da loro di quel- 
lo che fissi necessario aggiugnere o levare , e del mo- 
do del procedere più in una parte che in un* altra ‘ 9 vi 
presenterete dipoi insieme colli Ambasciatori alla Mae- 
stà del Re 9 e dopo quelle ceremonie che sono consuete 
farsi nei primi congressi , le esporrete in nome nostro 
quello che vi diremo appresso . Di che però noi non 
crediamo poter darvi più chiara e più certa informa- 
zione che quella che avete voi medesimi , per esservi tro- 
vati in sul fatto , e in gran parte ministri e operatori 
di quello che si aveva a fare dal canto nostro . E per- 
chè il tutto di questa cosa consiste in dua parte , in 
accusare i disordini seguiti con le cagioni e con gì* 
autori loro , e in difendere ed esc usare quelle imputa- 
zioni che si facessino contro a noi; questa parte voi 
non V avete a trattare se non quando stringessi il bi- 
sogno per ribattere ed opporsi alle querele loro delle 
cose che si avevano a fare dal canto nostro ec, ; solo 


(1) Francesco Gualterotli, Lorenzo Lenzi , e 
Alamanno Salviati erano stali spediti dalla re- 
pubblica al re di Frahcia a Milano fino del di 
i» Settembre 1499, ed i primi due erano ri- 
masti presso quella Maestà Ambasciatori anche 
dopo il suo ritorno in Francia dall’ impresa dà 
Lombardia. 
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ha ad essere la prima esposizione vostra in' enumerare 
tutte le cagioni che hanno costretto Monsignor di Bel~ 
monte desperarsi della impresa , e ultimo partirsi dall’ 
assedio di Pisa . Le quali sono state al giudizio no- 
stro la poca obbedienza al capitano , le pratiche te- 
nute d* accordo con Pisani il capitano dei Svizzeri 
prima , e dipoi per alcuni Italiani Trivulzj e Palla - 
visini per ordine di Messer Gian Jacopo , il quale in- 
tendendo che favore possa fare questa città alla con- 
servazione dello stalo di Milano , poiché sarà reintegra- 
ta delle cose sue , non se ne satisfacendo , ha preso 
questa volta , « forse per interrompere V impresa di 
Napoli , e così quasi tutti gli altri eccetto Belmonle , 
e Samplel t ne’ quali si sono conosciute tutte le* passio- 
ni vecchie d’ Italia , e per il Governatore di Asti y e 
Monsignore di Bunò per, conto di Entragfùs (i), in 
che bisogna che voi aggiugnate tutti quelli particola- 
ri visti in sul fatto , e di che voi avete memoria , e 
impossibili a noi discorrergli particolarmente , dove 
aggiogherete ancora quello che abbino operato in fa- 
vore dei Pisani „ Lucchesi , Genovesi e Sanesi , de'quali 
noi non sappiamo alcuna cosa certa 9 ma intendiamo be- 
ne che a questo effetto avevano in campo loro Ambascia- 
tori per sturbare lacosa ì e tenere V esercito sospeso;enon 
omettete per cosa alcuna cpme spesso simili entravano 
in Pisa j c in specie Rinieri della Sassella , il quale ci 



(O Vedi di questo Entraghes ciò che ne è 


d«tto ne’ Frammenti Istorici T. II. 

roi. vni. 
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è staio usato per istrumtnto , ed è favorito rissai da 
questi Pallavisini; da chi f insieme con gli altri che 
non si satisfacevano dell ’ impresa di Pisa , noi repu- 
tiamo la partita de* Guasconi) perchè altra cagiona 
non ci è , la quale è stata il principio manifesto della 
ruina di questa impresa , perchè dopo loro tumultua • 
rono gli Svizzeri e negarono voler fare più fazione , 
donde il campo fu necessitato partirsi . E tutto questo 
l affine di mostrare alla Maestà del re non esser man- 
cato per noi che l'impresa non si sia guadagnata ; e 
potrete cominciare il parlar vostro dalla partita delle 
genti di Piacenza , e mostrare fin che Jurono alle 
mura di Pisa essersi fatto tutto quello che si aveva 
a fare per noi 9 e soggiugnere immediate le cagio- 
ni sopraddette , e quelle più di che voi vi ricorde- 
rete dell' essersi perso questa impresa. E questo' fia 
il primo parlare vostro , non mostrando di escusar- 
ci in alcuna cosa , se non quando vi fissi opposto 
o il defitto del ponte che si aveva a fare sull ' O- 
sole , delle vettovaglie 9 delle munizioni , o de' gua- 
statori) a che voi avete escusazione molto facile , per- 
chè il ponte non si fece a tempo per difetto della scor- 
ta ) la quale avevano a mandar loro) e le munizioni 
si provvidero come vi è nolo in maggior quantità il 
doppio che non aveva chiesto per il bombardiere lo- 
ro ; di che noi abbiamo ancora copia di sua mano ; 
e benché non ne mancassi loro mai se non poiché 
V impresa si vedeva già disperata, tuttavolta dicevano 
non ne voler consumare an' oncia della loro 9 non o- 
stantc che à Milano fissi appuntato 9 che quella eh* 
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gli a vessino ne saremmo serviti , e così delle palle , 0 
che il Commissario offerisse restituirla o pagarla lo- 
ro, E per conto de’ guastatori , ancora che li loro 
mali portamenti verso di loro col condurgli di dì a 
piantare le artiglierie , nondimeno il Commissario si 
era offerto , e così convenuto col Maestro delle Arti- 
glierie , in difelto di questi , ad ogni bisogno pagar e 
di borsa quelli tanti che bisognassino di quelli che 
erano per il campo senza ricapiti o soldo alcuno , il 
che lui aveva accettalo , e si satisfaceva . Nelle vetto- 
vaglie voi avete tanta larghezza per le molte e si ma- 
nifeste disonestà loro 9 che questa sarà la più facile 
parte che voi arete ad escusare } in che vi bisognerà 
narrare la maggior parte di quelli casi particolari 
occorsi quivi , di che tante volte ci fu scritto di 
campo. 

Fin ancora a proposito narrare la presa del Com - 
missario , e da chi , e in che modo , e le altre villanie 
e obbrobri sopportati quivi eziam da ogni minimo 
uomo ) e fare in voi quasi un sommario di tutte quel- 
le cose ? dalle quali si potessi fare argumento essere 
stati trattali da loro piuttosto da nimici che da ami - 
ci 9 amplificando e estenuando le cose a beneficio 
nostro i e in questa parte non vi scorderete dire, che 
la detenzione fatta qui di Giannotto da S. Mar- 
tino , e de' fanti suoi , fu tutta per ordine di Belmon- 
te , di che per giustificazione nostra porterete con voi 
tal sua lettera , insieme con molte altre copie , e ori- 
ginali scritture , di che vi avete a servire per giustifi- 
cazione nostra . 
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A noi non pare necessario potere aggiugnere altre 
per vostra informazione a questa commissione , per- 
chè lutto abbiamo tratto di campo , dov voi siete sta- 
li presenti , ed avete potuto conoscerle e vederle me- 
glio di noi . E però voi vi distenderete intorno a 
questi effetti quel tanto che sarà bisogno , non uscen- 
do del modo del procedere ordinatovi di sopra , di 
narrare prima tutte le cagioni che hanno fatto que- 
sto disordine , ripetendo dalla partita delle genti da 
Piacenza lutto quello che si è fatto per noi t e dei 
pagamenti del soldo , e di ogni altra cosa , e dove 
bisognerà ribattere ed escusare tutto quello che all’in- 
contro vi fissi opposto per fare noi autori , e mostra- 
re che abbiamo dato cagione a tutti questi disordini , 
da’ quali è seguita la rovina dell’ impresa. 

E benché di sopra noi facciamo eccezione del ca- 
pitano per non gli dare carico 9 ed inimicarcelo , non- 
dimeno quando nel parlare colla Maestà del re, o 
con altri , voi ritraessi il carico che se gli dessi po- 
tersi appiccare , fatelo vivamente , e dategli impu- 
tazione di viltà e di corruzione , e che del continuo 
nel padiglione e tavola sua erano continue o tutti 
due o uno degli Ambasciatori Lucchesi , da’ quali i 
Pisani ritraevano lutti i consigli e deliberazioni che 
si facevano ; ma per fino a tanto che voi non scuo- 
prite questo , parlatene onorevolmente , e riferite la 
colpa in altri , e col Cardinale ( i) vi guarderete 


(«) Il Cardinale di Roano , cioè Giorgio 
d Amboise Arcivescovo di Rouen, ministro e 
gran favorito di Luigi XII re di Francia. 
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parlare in suo carico perchè noi senza fare da al- 
tra parte guadagno , non vorremmo perderci il fa- 
vore suo . Di tutto vi potranno informare gli Am- 
basciatori , e non tanto di^ questo , quanto se voi a * 
vele ancora a parlare alla scoperta del Trivulzio e 
altri t sii che loro vi potranno meglio dare istruzio- 
ne y per sapere i favori e disfavori di Córte meglio 
che noi • 

Potete aggiugnere in giustificazione del difetto del 
ponte che si aveva a fare sopra l* Osole , le genti 
avere anticipato il cammino , ed essere venute quel 
dì che V avevano ad alloggiare al ponte a Serchio \ 
e contro al Lucchesi allegate che alla partita de * Gua- 
sconi uno de’ loro Ambasciatori ne andò insieme eoa 
loro’, e che mentre che iFranzesi tennero la foce , 
sempre lasciarono entrare per quella via in Pisa vet- 
tovaglie e fanti , e altre cose necessarie alla guer- 
ra t e in specie Tarlatino da Città di Castello con 
molti compagni entrò per quella via , e giunto fu 
fatto capo della fanteria che vi era * 




ISTRUZIONE 

DATA 


A FRANCESCO DELLA CASA 
1 NICCOLÒ MACHIAVELLI 

DA LORENZO LENZI 


informazione che accade dare a voi Francato 
della Casa , e Niccolò Machiavelli per me Lorenzo 
Lenti Oratore ec . , poiché non vi possiamo rappre- 
sentare alla Cristianissima Maestà per non ci essere 
Messer Francesco Gu alter otti , e quella Maestà esser 
partita di questo luogo , si è che vi trasferiate alla 
Corte , e in quel luogo vi rappresentiate a Monsignor 
di Roano 9 e ditegli la cagione della venuta vostra , 
eioè per far capace quella Maestà di tutti i progres- 
si del campo , e principalmente che siate per raggua- 
gliarne la Signoria Sna e in tutto e in parte , secon- 
do ehe a quella paressi , e in quello medesimo modo 
significarlo : dipoi alla Maestà Cristianissima e ^ 
Consiglio , o dove gli paresse ; e in effetto siate per 
andare con li piedi di Sua Signoria in tutte le cose , 
perchè la città nostra lo ha per precipuo protettore , 
• benefattore : e che quando a Sua Signoria paja vi- 
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sitiate la Maestà del re ve gli faccia rappresentar é,e 
cosi di quelle cose che occorreranno dire , v* imponga 
quello gli pare si debba dire e in che modo ; e con 
queste parole largheggiare con Sua Signoria in mo * 
Strare di fivere in quella massima fede , come si ha e 
si debbe avere per preservare quella buona disposizio- 
ne , e trame quellq utilità si può i 
• E in quanto a’ particolari , nel discorrere le gra- 
vezze che si sono avute del campo , avere questo ri- 
guardo , massime che in quelle cose che non venissino 
in gravezza nostra, non caricare Monsignore di Beau- 
moni f ma mostrare che il difetto è stato per non vi 
avere avuta troppa estimazione , e per essere natural- 
mente di gentil natura yforsenon è stato tanto temuto f 
o saputosi far temere , quanto sarebbe salo di bisogno , 
ma che l’intenzióne sua si è mostra molto buona , e 
del vedere ire le cose come procedevano in .danno no- 
stro e disonore di quella Maestà , ne ha mostro gran- 
de ansietà e dispiacere . E quando V ingegno e opera 
sua fissino state per fare buono effetto , e' non ha 
mancato nè di fatica nè di diligenza , ma la maligni- 
tà di altri e quella che è stata causa di tutti questi 
disordini ; ripetendo V invidia sua , e cosi V opera di 
quelli Italiani che sono stati in caàfpo , de’ quali si 
vuole aggravare li modi loro senza rispetto , perchè si 
è alla presenza di Monsig. di Roano , e di Monsig. 
£ Albiy ed ancora del Marescial di Gies , E quando 
fissi con Monsig. di Roano solo , potresti bene in un 
trascorso di lingua mostrare , che questi loro modi so-, 
no stati di sì mala natura , che si è dubitato che V ordine' 
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non sia venuto più là che di campo ; ed accennare di 
quelle cose che avete in commissione , e particolarmente 
significare lo aver condotto con loro Rinieri della Sas « 
sftta nostro ribelle^ ed usatolo poi circa le pratiche di 
Pisci y dovei intervenuto assai di quelle genti Lombarde j 
e così mostrateli V insolenza e bestialità di quelle, 
fanterie , e il disordine ohe hanno fatto alle vettovaglie , 
la qualcosa è stata causa di ogni male. Non mancata 
di far fede de ’ buoni portamenti del Saliente. E sem- 
pre ancora vi avvertisco di un’ altra cosa 9 che se Mot t- 
sig. di Roano dicessi a voi soli , o alla preseaza del re 
o di altri , che Monsig. di Belmonte fussi venuto capi • 
tono dell ’ esercito y come chiesto da Piero Soderini , o 
da noi quà consentitogli^ avere inteso così essere slatOy 
ed efficacementey poiché l’ importanza nostra è cercare 
di preservarlo chiama maggior cosa , qhando bisognassi 
tirarsi addosso ancor maggior carico . „ 

Ripetere poi quanto voi avete inteso, nonostante le 
cose seguite , quella maestà esser disposta a preservare 
nell ’ offesa de ’ Pisani, ed altri chf gli volessimo au- 
mentare, o offendere noi, tanto che l’impresa sia per 
rifarsi , ed a questa cagione che egli era ultimamente 
rimasto con noi Ambasciatori , che il campo si met- 
tesse in quello di*Pisa in luogo di buon’ aria , e como- 
do alle vettovaglie , e cosi alto ad offendere Pisa , e 
Y altre cose che procedessimo come si dice di sopra , 
insino alla nuova impresa procedere per guerra guer - 
riable , a che perchè voi non sapete in che grado si 
trovi il campo o in che luogo, nè a Firenze quello 
*he sieno atti a poter fare', e sapendo che e ’ Pisani 
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per èssere levate le genti à* arme hanno scorso il passo 
con offesa t disonore nostro ; di che era suto causa 
aver noi lasciato V altre genti per rifidarci in su quelle 
di essa Maestà , e potere supplire alle spese dei fanti e 
della guerra . Il perchè bisognerà subito provvedere a 
detti insulti 9 e per questa cagione benché da’ nostri 
Sigg. non ci sia chiesto, noi abbiamo fatto questo di», 
segno , che come prima si potessi , e* significassi al ca- 
pitano e sua gente , che a richiesta de" Sigg . Fiorentini 
sino a dugento lance delle sue non Italiane restassi • 
no , o rimandassino in quel d* Pisa , e fissino allog - 
giati in luoghi buoni e contadi, come si diceva di tutto 
il campo , e per fare quelli effetti ; ed a questo dire 
trovare dùppstq Sua Maestà per avere inteso da noi 
Ami asciatori qui Sua Maestà avere detto , che creden- 
do che il campo suo fussipassato V Alpe , disegnava 
fare ire in quel di Pisa cento lance di niwvo per fare 
questo effetto . Ma a nostro .parere sarebbono poche a 
volervi stare in reputazione , e tardi , avendo preso li 
Pisani animo . E sarebbe meglio questa quantità che 
tutto il campo , perchè sarebbono per supplire al biso» 
gno , e meglio si potricno provvedere che tanta gente , 
ed ancora sarebbono di meno gravezza j perchè quan- 
do vi fossi tutto il campo parrebbe vergogna che non 
si strignessi alle mura-, e questi parrebbono che fissino 
in quel luogo per rimediare agli insulti 9 ed aspettare 
quando fusi da fare V impresa , e mostrerebbe che Sua 
Maestà non ne avessi levato il pensiero, che sarebbe di 
dignità sua e a nostro favore . E così ‘chiedergli per 
aiutarsi in questi insulti fatti , consentire che Giovai x- 
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ni Benlivogli con le sue forze e genti potessi venire mi 
favori nostri , il quale sarebbe in desiderio di farlo per 
Onore di Sua Maestà e bene nostro , ogni volta che da 
quella gli fussi consentito, perchè dice avere per obbli- 
go non si potere travagliare senza suo consentimento. 
Le persone di chi abbiamo fede appresso la Cristia- 
nissima Maestà è primum Monsig. di Roano , e Monsig , 
di Albi, e puossi dire tutta la Casa d* Amb uosa, il 
Marescial di Gies , e Monsig. Gen. Robertet , con il 
quale vi ristringerete spesso , e da lui arele e consiglio 
e aiuto ; e d’ Italiani il conte Opizino di Novara , il 
quale è molto affezionato alla città, e da lui anche 
siate per trarne qualcosa} e così il marchese di Cotro * 
ne, se vi si trova , praticate con lui quando vi accade , 
e mostrate aver fede, che ancora da lui siate per trarre . 

Avevo dimenticato il Gran-Cancelliere , che ben- 
ché egli abbit^ nome di essere qffezionato ai Lucchesi, 
è amico nostro , e potrete di lui confidare . ; ■ 

Item messer Gio. Jacopo da Treulzi mostrate 
aver fede, e quando venissi a- ragionamenti con lui, 
mostrate di consigliarsi con esso è raccomandargli la 
eitlà . 

Così con Lignì quando accadessi avere a parlare 
con lui , mostrate fede , con tenere lutti i modi .di aver- 
gli favorevoli o disfavorevoli il meno che si può . 

Vói avete notizia di quanto ha scritto ultimamente 
Monsig. di Roano circa mostrare di avere per accetta 
la giustificazione de’ Lucchesi ; nel giugnere vostro là 
questa cosa potrebbe essere ancora sospesa, e così reso- 
luta , essendo sospesa date notizia al prefato Monsig . 
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\U modi de' Lucchesi verso di noi, e con aggravargli 
il più che si può j purché sieno con modi che non mo- 
strino troppa passione. E fatto questo direte al prefato 
Monsig. che sempre gli nostri Signori saranno per ap- 
provare quel che loro delibereranno ] ma quando per 
aumento deli' impresa di Pisa a sua Signoria paressi 
insino all ' intero acquisto lasciargli stare cosi , io giu- 
dicherei che a deUa impresa fussi per essere aumento ; 
perchè questo stimolo gli terrebbe in maggior timore , 
c farebbeli più avvertiti ; e cosi i Pisani e altri thè , 
voletsino favorirgli ne arebbano maggiore sbigottimen- 
to, che quando siano richiamati , sarà dare animo ai 
Pisani e agli altri. Pure non fede dispute dove vergia- 
te addirizzata Sua Signoria *, quando il trovassi reso- 
luto approvate quel che si è fatto , che in quel che ss 
mancassi la potenzia , e buono animo loro è per sup- 
plire a tutto , non mancando però di dire al prefato 
Roano, che la relazione avuta circa i fatti de' Lucchesi 
potrebbe essere cosi per non avere notizia chi la fa, 
come per qualche altra passione', e nientedimeno usata 

questa diligenza , conformatevi poi con la voglia sua . 

• - 
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LEGAZIONE 

I. 

■ • 

Magnifici ti excelsi Domini , Domini mci 
singularitsimi ; 

Perchè in questo punto ci è fatto intendere la 
partita di questo corriere, noi non aviamo 
tempo a scrivere alle Signorie Vostre altro che 
sotto brevità significare a quelle, come Dome- 
nica a di a 6 con quella celerità che ci fu possi- 
bile, arrivammo qui, e non ci avendo trovato 
la Maestà del re , per eseguire la commissione 
delle SS. VV. e qualcun* altra, che dall* Amba- 
sciatore Lorenzo Lenzi ci è suta commessa cir- 
ca le genti di mes. Giovani Bentivogli e altro , 
domattina non ci essendo comodità di poter 
seguire il re in poste, monteremo a cavallo di 
qui , e anderemo con quella prestezza che ci 
sarà possibile , e in quel luogo che ci sarà più 
conveniente di poter parlare a quella y e con 
ogni modo , diligenzia e fede esporremo ed 
eseguiremo tutto, di che per altra nostra a più 
lungo ne daremo notizia alle SS. VV., perchè 
per questa a più lungo non è possibile scrivere : 
yiaieat Dominaliones Vestrac. 

Ex Lugdunio 18 fnUi i 5 oO. 

servitore» 

Franciscus della Casa et 
Nicolaus Machiavelli^ . 
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II. 

Magnifici eie. post humill. R. Salutem tic . 

J eri si scrisse alle SS.VV. brevemente rispetto 
al corriere, che non posseva soprastare, enar* 
rossi fra le àltre cose la cagione deiresser noi 
arrivati qui forse più tardi che le SS. W. non 
desideravano ; il che fu causato da qualche di- 
sordine o accidente nato per il cammino , che 
ci costrinse al soprastare; e perchè alla giunta 
nostra raes. Francesco Gualterotti si era parti- 
to , come per l’ altra si disse , a codesta volta 
per la via di Santo Antonio , la qual cosa ci di- 
spiace assai per le cagioni che possono estimare 
le SS.VV., e per quella massime, che ci co- 
. stringeva ad eseguire la commissione nostra, 
secondo V ordine degli Oratori . 

Esponemmo alla Magnificenza di Lorenzo 
Lenzi là cagione della venuta nostra, e quello 
che avevamo in commissione dalle SS. VV. , il 
che da lui fu udito volentièri, e considerato 
prudentemente ; e parvengl* le giustificazioni 
nostre, quanto alla levata del campo da Pisa , 
buone , e da ribattere qualunque contradicesse, 
ogni volta che le volessino essere udite ed esa- 
minate. Discorse dipoi Sua Magnificenza in 
che articolo si trovavano le cose di VV. SS. ap- 
presso questa Maestà, e come per ultima riso- 
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luzìone vi si era scritto; dell’ordine voleva pi- 
gliare questa Maestà per intrattenere . le sue 
genti (Tarme e fanterie vi restano in luoghi no- 
stri sani, ed accomodati ad assaltare ogni di i 
Pisani; tanto che lui tornato da Troes, ove 
andava al presente per convenire con T Oratore 
dell’imperatore, potesse istaurare l’esercito , e 
fare nuova impresa. La qual cosa avendovi 
loro scritta, e da voi nou sendo per risposta 
suta accettata, non parve loro comunicarla al 
re, ma di nuovo indiligenzia riscrivervi, con- 
fortando VV. SS. ad esaminare meglio tutto, 
di che ancora si aspetta risposta; ed il re la 
desidera, perchè ad ogni ora che è stato a Roa- 
no , ne ha sollecitato detti Ambasciatori. A che 
rispondemmo come noi estimavamo la cagione 
della risposta vostra fredda, e del non vi esse- 
re risoluti secondo la richiesta fatta etc. potere 
essere la qualità del successo delle cose di Pisa, 
contro ad ogni opinione, con poco onore di 
di questa Maestà, e infinitissimo danno vostro ; 
talché le SS. VV. per la esperienza fatta di 
quelle genti nou potevano mai più confidare 
in loro; e che radunandosi intorno a Casci- 
na 5oo uomini d’arme e 3ooo fanti, secondo 
T ultima risoluzione del re, era impossibile , x 
considerato la natura loro, poterli nutrire lun- 
go tempo ; aggiungendovi che ancora non vi era 
'* onore di questa Maestà, che tanta sua gente 
Stesse quivi solo per scorrere un paese guasto , 
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senza campeggiare la città altrimenti , la quale 
più volte da VV. SS. con manco gente era stata 
stretta e campeggiata . Le quali considerazioni 
dicemmo potere aver fatto, che le SS. VV. non 
avieuo prestato orecchio a quello che per loro 
si era scritto , ed in modo ci distendemmo sopra 
questo , 'contando le cose seguite poco fa, e lo 
animo e disposizione di quelle genti, che restò 
quieto , e mutossi quasi d* opinione . E nel di* 
scorrere che mezzo si potessi pigliare a satisfa- • 
re al re , avendogli a parlare avanti la risposta 
vostra, pensò detto Oratore che poiché S. M. 
era di animo di temporeggiare in quello di Pisa 
con le sue genti, tanto che nuova impresa si 
potesse riordinare , che si mostrasse a quella 
potessi fare questo con manco numero di uo- 
mini d’arme, e senza sue fanterie: perchè 
quando paressi a S. M. lasciare , o mandare 
quando fussino partite, dugento lance delia sua» 
che si ailoggiassino fra Cascina e Vico, e con 
vostre fanterie scorressino ciascun di insino a 
Pisa; verrebbe S. M. a temporeggiare, come 
si è detto, insino a nuova impresa; e le SS. VV* 
a valersi della riputazione del re, senza entrare 
in nuova spesa di gente d’arme; e parte si ter- 
rebbe ol biigato all’impresa, per mettervi con- 
tinuamente il nome suo, e per conseguenza 
dell’onore suo. Al che facilmente credeva quella 
Maestà dovessi acconsentire, per avere di già of- 
ferto cento lance in mantenimento deilfe cose 
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vostre, tendo già pattato il tao esercito in Par' 
migiano , come gli era suto referito , aggiun- 
gendo che tutto ti addpraandagti al re a bene* 
placito delle SS. VV. , cioè che voi ne avessi a 
deliberare se ve ne volevi valere o no. La quale 
commissione , ancora che mal volentieri ne pi- 
gliamo carico senza espresso ordine dà quella ; 
pure sendo condizionata , lo eseguiremo come 
prima ci fia data facultà di essere con il re o con 
Roano ; ingegnandoci trar lettere a quelli ca- 
pitani , che di dugento lance a vostra richiesta 
ne segnino la volontà vostra. E VV. EE. SS. 
potranno ancora esaminare tutto, e dirci intor- 
no a questo più largo e più risoluto l’ animo 
loro: nè circa alle cose dr qua ci occorre altro. 

Domani ad ogni modo ci partiremo per se- 
guitare la Corte; il che ti è da noi differito per 
esser giunti qui ignudi, e averci avuto a prov- 
vedere ad un tratto di cavalli , vestimenti , e 
servitori; il che è suto difficilissimo per essersi 
partita la Corte di poco, e avere spogliato di 
cavalcature tutta questa terra; tale che tra il 
poco provvedimento a verno, e le spese grandi 
occorrono, e la poca speranza dell* essere ri- 
provvisti, restiamo in travaglio non piccolo ; 
pure confidiamo nella discrezione e umanità 
della SS. VV. 

Nel passare da Bologna parlammo a messer 
Gio. Bentivogli giusta l’ordine di VV. SS., ed 
oltre al ragionargli delli muli presi ec., gli ©f- 
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fe'immo io, ue.-'a nostra esperii z'ione per parie 
d» W. SS. ogni ufizio nostro; a che Sua Signo- 
ria rispose convenientemente, accettando ^rin- 
graziando, ed offerendosi: e noi quando ci fia 
dato occasione ne faremo opera, e così che <*ri 
abbi licenza di poter venire agli ajmi vostri 
come per l'ultima ne date agli Ambasciatori in 
commissione j perchè Lorerizo Lenzi con dispia- 
cere nostro è flutto risoluto non voler segui- 
tare la Corte, e tutto volto a ritornarsene costì. 

Restaci significare alle SS. VV. come fra 
Parma e Piacenza noi trovammo qualche mille 
Svizzeri di quelli del campo, che se ne anda! 
vano, e benché da Pellegrino Lorini tutto vi 
debbe essere stato fai to jntendere, non abbiamo 
voluto mancare di significarlo, acciò VV. SS. 
se ne possino valere quando occorressi; alle 
quali ci raccomandiamo: Qtiae bene valeanl. 

Ex Lugdunio die a 9 J u ìii i5oo. 

' - • * 
servitore s 

, Franciscus della Casa et 

Nicolaus Machiavelli^ v 


III. 


• _ 

- Magnifici etc. - ' 

" .* * 

P \ 

et la allegata scriviamo alle SS. VV, quanto 

occorre. Questa per significarvi come in questo 

Voi. Vili. c ^ 
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punto, che siamo circa ore ventuna,ci partia- 
mo per alta Corte, acciò possiamo esporre alla 
Maestà del re la commissione di VV. EE. SS., e 
ingegneremoci con ogni celerità possibile avan- 
zare quel tempo , che ci ha fatto perdere l’aver- 
si a mettere in ordine, e provvedersi di ogni 
cosa con estrema difficultà e spesa grandissima, 
come eziam per l’allegata vi significhiamo. 
Restaci appresso ricordare alle SS. VV. con 
reverenza, come e’ potrebbe accadere facilmen- 
te di avere a spacciare apposta , e per cose 
importantissime ; il che non potremo fare da 
noi, per essere uomini senza danari e senza 
credito; e però è necessario che le SS. VV. 
pensino di ordinare o a Nasi o a Dei, o a qual- 
cuno di questi mercatanti, che dieno recapito 
agli spacci nostri , e che ne saranno subito sa- 
tisfatti; perchè quando questo non si facessi, 
resteremmo a piè, e potremmo essere incolpati 
sanza nostra colpa ; ancoraché lo spacciare da 
costi a qui ci dia da pensare, per essere male 
ad ordine di danari : di che bisognerà che VV. 
SS. abbino avvertenza, e compassione , perchè 
a noi basterà fare diligenza nostra, e della im- 
possibilità speriamo poter sempre giustificarci 

appresso ciascuno • Bene valeant Dominaliones 
y estrae , 

JEx Lugdunio 3o Julìi i5oo. 

servitore s 

Franciscus della Casa et 
Nicolaus Machiavelli^. 
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t 

IV. 

Magnifici Domini etc. 

Ije SS. VV. sanno che salario al partire mio 
r di costì mi fu ordinato, e quale fussi ordinato 
a Francesco della Casa, credendo forse che le 
cose andassino in modo, che a me toccasse a 
spendere manco che a lui ; il che non è riusci- 
to , perchè non avendo trovato la Maestà Cri- 
stianissima a Lione, abbiamo avuto a mettere i 
ad ordine di cavalli , di famigli , di veste è%ual- 
mente, e cosi seguitiamo la Corte con le mede- 
i si me spese io che lui. Pertanto mi pare fuora 
di ogni ragione divina ed umana non avere il 
medesimo emolumento*, e se la spesa in me vi 
paressi troppa, io credo o che sia bene speso 
in me quanto in Francesco, o che i venti du- 
cati mi date il mese sian gettati via. Quando 
questo ultimo fussi, io prego le SS. VV. mi 
richiamino; quando e’ non sia, io prego quel- 
le ordinino che io non mi consumi, e che 
se almanco io fo debito qui, costà facci altret- 
tanto credito ; perchè io vi fo fede eh’ io ho 
speso insino ad ora quaranta ducali di mio , ed 
ordinato cosi! al mio fratello ne facci debito 
per me più che settanta. Io di nuovo mi rac- 
comando pregandole che un loro servitore, 
dove gli altri nell’ amministrazione acquistano 
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utile e onore, io senza mia colpa non ne ripor- 
ti vergogna e danno. 

Ex Sancto Pclro die 5 Augusti i5oo. 

humilissimus servitor 

Nicclaus Machiavelli^.- 


V. 

Magnifici eie • 

Come per l' ultime nostre significhiamo a VV. 
SS. a di 3o del passato partimmo da Lione, e 
con quella celerità che ci anno permessa li cat- 
tivi-nostri cavalli , che per necessità fummo 
costretti comperargli così , ci siamo forzati rag- 
giugnere la Corte, il che ci sarebbe di già riu- 
scito , se non ci si fussi opposto e lo avere quel- 
la Maestà caminato più presto che la consue- 
tudine, e così lo avere variata la via per essere 
il paese infetto di morbo, in modo che molte 
volte credendole tagliare il cammino per avan- 
zare tempo , ci siamo discostati da quella . Pur 
siamo condotti questo di a S. Pietro, luogo pres- 
so Nivers a cinque leghe, dove intendiamo es- 
sere la Maestà del re ; talché domani senza man- 
co le crediamo essere appresso; e come prima 
potremo, eseguiremo la commissione di VV. 
EE. SS. con quelli ricordi, che dipoi dall* Ora- 
tore ci funno ingiunti , e che noi per le ultime 
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nostre vi significhiamo. La qual cosa eseguita 
che avremo, vi si dark subito notizia del suc- 
cesso, mandando la lettera a Lione a Rinieri 
Dei con quelli pochi danari che ci restino in 
borsa di nostro . Per quelli tanti ci desti , han- 
no servilo a due terzi delle spese aviamo insi- 
no adì ora fatto . , ' 

Questa lettera abbiamo scritta per mandarla 
alla ventura , come quelli che siamo desiderosi 
che le SS. VV. intendino per giornata i pro- 
gressi nostri, e che sappiamo quanta molestia 
vi rechi il tenervi sospesi con gli avvisi, anco- 
raché niente di momento occorra . 

Ex S aneto Petro'-Le Moutier die 5 Augusti ■- i5oO'. 

servitore s 

Franciscus della Casa et 
Nicola us Machiaylllus . 

» 

VI. 


Magnifici Domini eie. 

Poiché noi partimmo da Lione abbiamo scrit- 
to due volte in diversi luoghi, ed avvisate l’EE. 
SS. VV. uella cagione che ci ha fatto differire 
l’accostarsi alla Cortesie quali non replichere- 
mo altrimenti, parte per non tediare le VV. SS. 
parte per stimare le lettere essere venulesalve, 
ancoraché le mandassimo alia ventura. 
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Avendo dipoi, posposto ogni disagio e ti ma- 
re di morbo che ne è pieno il paese, seguitato 
il cammino nostro , col nome di Dio questa mat- 
tina arrivammo qui , dove si trova Sua Maestà 
con poca Corte per strettezza di luogo; e subi- 
to scavalcati ci presentammo al Reverendiss. 
Cardinale di Roano; al quale benché da VV. SS. 
noi non avessimo lettere, come saria suto bene, 
noi gli dicemmo per parte di quelle, e per com- 
missione degli Ambasciatori, sommariamente 
la causa della nostra venuta, raccomandando- 
gli le cose vostre coine ad unico protettore, nel 
quale le Signorie Vostre aveno sempre confida- 
to largamente, e confidavano . Rispose Sua Si- 
gnoria brevemente, e mostrò nel suo parlare le 
.giustificazioni di campo non esser necessarie 
molto, come cose di già passate , ma piuttosto 
essere da pensare di ricuperare quello che dal- 
la parte del re e vostra si era perduto e di ono- 
re e di utile; e subito cominciò a domandarci 
quello le SS. VV. pensavano circa al rinnovare 
l’ impresa. A che per noi non si potè fare alcu- 
na risposta, perchè in su tale ragionameuto ar- 
rivammo nello alloggiamento del re, il quale 
avendo desinato si stava a suo piacere; donde 
poco dipoi levatosi, avendo prima inteso da 
Roano la cagione della venuta nostra , ci chia- 
mò , e presentatogli la lettera di credenza, ci 
menò subito in una camera a parte, dove ci 
dette gratissima e buona audienza ; alla quale 


ALLA CORTE DI FRANCIA 87 
i nondimanco non intervenne di Signori Franze- 
si altri che’l Cardinale e Rubertet, per non vi 
1 essere altri Signori di Consiglio , a 5 quali si ag- 
giunse ruesser Gianjacopo Triulzio , il Vescovo 
di Novara, con due altri Palavisini , i quali per 
esser presenti furono tutti chiamati, e sempre 
furono presenti alla audienza nostra. Nellà qua- 
1 le per noi prima si espose, giusta la commissio* 
ne di VV. EE. SS. come avendo avuto l’impre- 
sa ed assedio di Pisa, con infinito danno di VV, 
SS., e disonore grande dell’esercito di Sua Mae- 
stà, un fine tutto diverso dagli altri suoi feli- 
cissimi successi, ed essendo noi sempre inter- 
venuti a tutti i progressi del campo , eravamo 
mandati dalle SS. VV. a Sua Maestà per fargli 
intendere generalmente, come la causa deir es- 
sersi levato il campo da Pisa non era per cosa 
che dal canto vostro si fussi mancato; ed in par- 
ticulare narrammo tutte quelle cose ci parsono 
a proposito, e che nella commissione si conten- 
gono , e massime quelle parti che riguardano 
alla partita de’Guasconi ,ed alle avanie de’ Sviz- 
zeri, presa del Commissario, e parlamenti con- 
tinui con l’inimico; dove ci allargammo assai, 
narrando ancora quanto disonestamente si par- 
lava delle SS. VV. e di tutti i Fiorentini ; mo- 
1 strando tutto questo avere dato cuore a’ Pisani 
a difendersi, contro alla opinione di ogni uo- 
mo, ed essere stato principale fondamento della 
ruina deli' impresa . Nè ci parve a proposito 
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espressamente accusare alcuno Italiano, secon- 
do l’ordine ec., perchè essendo presenti i no- 
minati di sopra, pensammo tal cosa più presto 
essere per farci più inimici narrandola in pub- 
blico, che per farci alcun frutto. Fu appresso ri- 
sposto per il re e per Roano , che il mancamen- 
to di questa cosa, era venuto cosi dalla parte 
vostra, come dall'esercito suo: a che replican- 
do noi non poter sapere in che cosa avessino 
mancato, accusarono i difetti di vettovaglie e 
munizioni , e d’altro di che dissono non vole- 
re nè accadere più parlare, essendo cosa die 
dall : una parte e l’altra si potrebbe disputare 
assai. Noi nondimanco parendoci avere questa 
occasione di dover parlare di questi capi e giu- 
stificarci dicemmo che sempre fu fatto dalle SS. 
V V. grandissima provvisione di vettovaglie, le 
quali mai non mancarono, non ostante fussino 
saccheggiale , e con ogni spezie di villania in- 
giuriati ed offesi chi le portava ; e seppure 
qualche volta a qualcuno parve non ne fussi 
così grande abbondanza , nasceva dalia mala 
distribuzione di esse, causata dal saccheggia- 
menlo predetto ; ed offerendoci narrare sopra 
di questo alcuno particolare seguito, tagliarono 
i ragionamenti. £ quanto alle munizioni eli 
pagamenti accusati da loro come tardi ec., ri- 
spondemmo al primo le SS V' V. aver provvisto 
più che non fu domandato per il suo bombar- 
diere j'cd a! secondo, li denari essere venuti in 
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campo a tempo , ma essersi differito lo anno- 
verargli cinque o sei dì , perchè dai capitani 
medesimi fu ordinato così, i quali non si cu- 
rarono si annoverassino prima. Circa ai Gua- 
sconi JaSua Maestà mostrò più volte nel parla- 
re suo, conoscere la frande e tradimento loro, 
e die ad ogni modo gli farebbe punire; e per 
questo avendo noi detto che se ne erano iti per 
mare, disse avere ordinato al paese loro fussino 
presi e puniti . Della presa del Commissario, 
di che noi parlammo diffusamente, chiamando / * 
non solo l’atto brutto, ma la 'causa inonestissi- 
ma , non risposero altro se non che i Svizzeri 
erano accostumati fare così , ed assuefatti a si- 
mili estorsioni; ed in questo parlare il re tagliò 
il ragionamento, dicendo conoscere chè dal 
canto de* sua non si era operato il dovere, e 
che ancora dal nostro era stato mancamento; 
aggiugnen.Jo che Beaumonte non era stato di 
quella obbedienza bisognavate che se un altro 
di più obbedienza vi fussi stato , che l’impresa 
non si perdeva. Noi circa a questo, avendoci 
avvertito 1* Ambasciatore come Roano assai 4 
amava Belmonte, talché ogni suo carico gli sa- 
ria molesto , dall’uno canto confermammo la • 
disubbidienza esservi stata , e fuori di ogni ter- 
mine ragionevole , e che la era stata cagione 
d’ogni Beandolo; dall’altra parte dicemmo ave- 
re conosciuto Belmonte geloso dell' onore del 
re, e amatore delia patria nostra, e che se gli 


4 


i* 



90 LEGAZIONE 

altri tassino stati di tale volontà e disposizione* 
quale era lui, senza dubbio si riportava vittoria. 
E cosi venimmo a satisfare a Roano, perchè 
gli conoscemmo grate tali parole , e da non 
opporci alla conclusione fatta per il re della 
inobbedienza ec. 

Parendo alla Maestà del re che delle cose 
sopraddette si fossi assai parlato e discorso, 
voltatosi verso di noi disse : Or se questa im- 
presa ha avuto una volta questo fine a voi dan- 
noso e a me poco onorevole, perchè mai per 
mia eserciti si perdè in alcun tempo una simile 
impresa , e però è necessario si deliberi quello 
si ha da fare in recuperazione dell’onore mio 
e del danno vostro. E' più giorni sono che io 
lo feci intendere alli vostri Signori , c per li 
loro Ambasciatori, e per corriere mio mandato 
in Toscana a questo effetto; perchè come io 
ho fatto dal canto mio infino ad ora il possibi- 
le, cosi farò per l’avvenire ; e vi domando che 
risposta voi me ne date. A che noi rispondem- 
mo non avere dalle SS. VV. commissione alcu- 
na sopra questa materia , ma solo delle cose di 
campo, dove eravamo stati presenti. Pur non- 
dimanco che nostra opinione era, che codesto 
popolo afflitto da tanti anni in sì continua ed 
insopportabile guerra, visto il male fine ed ino- 
pinato successo di questa ultima impresa , e 
parendogli o per sua mala sorte o per gli molti 
suoi inimici, e in Italia e fuori > non poter più 
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sperare in alcuna cosa, gli veniva a mancare 
la fede, e per conseguenza l’animo e Ja forza 
per rinnuovare altra impresa. Ma se la Maestà 
Sua una volta rendessi Pisa, e che si vedessi 
certo frutto delle spese che si avessino a rias- 
sumere di nuovo , credevamo che da VV. SS. 
ne sarebbe giustamente compensala . Per le 
quali parole il re, Roano, e gli altri circostanti 
cominciarono tutti quasi ad esclamare, dicendo: 
essere cosa inconveniente, cheil re a sue spese 
facessi la guerra per noi. Replicammo noi non la 
intendere così , ma con condizioni di satisfare 
quella Maestà delle 6pese fatte, messa che ci aves- 
si Pisa nelle mani. Risposero che il re farebbe 
sempre suo dovere secondo i capitoli (i). E se 


(i) I capitoli col re di Francia furono stipulali a 
Milano il dì 11 Ottobre 1499 da Monsignor Cosimo 
de' Pazzi Vescovo di Arezzo , e Piero Soderini , che 
fu poi Gonfaloniere perpetuo . In essi larepubblica 
di Firenze si obbligò di difendere gli stati della 
Francia in Italia con 400 uomini d’arme e 3 ooo 
fanti , e di assistere il re nella conquista di Napoli 
con Sco uomini d* arme e 5 oooo fiorini ; e dall’altra 
parte il re di Francia si obbligò di difendere i Fio- 
rentini contro qualunque con 6 00 lance e 4000 fanti y 
t di rimetterli in possesso di Pisa y e di tutti gli altri 
luoghi perduti nella passata di Carlo VlIIy ad ecce * 
itone di quelli occupali da’ Genovesi . 
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per voi mancassi , clie ne sarebbe scusato a tutto 
il moli lo; soggiugnendo il re che PisaeMoute- 
pulciano erano in sua potestà come Pietrasanta 
e Matrone, se gli voleva pigliare per se -, quasi 
significando soltanto non gli yoler pigliare per 
osservarci la fede . Messer Gianjacopo voltatosi 
a noi disse, che se questa volta si perdeva que- 
sta occasione, considerato la volontà ed animo 
del re , e la comodità del tempo, facile cosa 
era che mai più si potessi ricuperare per VV. 
SS., e massime con questo mezzo . Non repli- 
cammo a questo altro , se non che ciò che si 
era detto era al tutto di opinione nostra, e che 
da VV. EE. SS. non se ne aveva commissione 
alcuna ; sopra di che il re e Roano conclusero , 
che essendo venuti noi di costì avanti la giunta 
del corriere, non si maravigliavano che noi 
non avessimo commissione; e noi soggiungen- 
do che fra qualche di sarebbe facil cosa dalle 
SS. VV. di questo ci fussi scritto, la Maestà 
de! re Jisse, che senza questa risposta e delibe- 
razione vostra non si poteva di qua per ora fa- 
re altro , ma che bisognava che presio VV SS. 
ne deliberassiuo, per intendere se dovevano li- 
cenziare le fanterie che stavano là a vostra pe- 
tizione ; accennando che la spesa di continuo 
vi correva addosso; e che in questo mezzo che 
vostra risposta si aspetta, noi potevamo anda- 
re a Moti largì , dove lui sarebbe fra tre giorni , 
v con questa risoluzione ci partimmo. La ri- 
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sposta di questa materia di Pisa fu fatta da noi 
nei modo che intendono le SS. VV., della qua* 
le benché a noi proprj non fosse data commis* 
sione, nondimanco avendo letta a Lione fui* 
time lettere di VV. SS. dirette agli Ambascia - 
tori, le quali anche abbiamo presso di noi, che 
in effetto contengono , che al re espressamente 
sopra questa cosa si faccia tale risposta ; la 
quale noi sendocene data occasione abbiamo 
fatta respettivamente, talché la non può nuo- 
cere a nessuna nuova deliberazione che avessi- 
no fatta le SS. VV. , il che desideriamo sia a 
soddisfazione di quelle. 

Questo è quanto ci accade significare alle 
SS. VV. in esecuzione della nostra commissio- 
ne , la quale noi più largamente in qualche co - 
sa avremmo ampliata , se non fussi il rispetto 
avuto agl’italiani presenti , e perchè ancora 
conoscevamo simi'i discussioni non erano gra- 
te, prima perchè parevano loro cose di già 
passate e digerite, ed inoltre perchè in esse 
udivano qualche particolare contro all’ onore e 
governo loro ; nondimanco a noi non è parso 
lasciare indietro alcun particolare importante, 
eccetto quelli per gli rispetti detti di sopra , i 
quali noi quando altra volta parleremo a Sua 
Maestà e a Roano gli potremo narrare, secon- 
do ci parrà più a proposito, e massime quello 
de’ Lucchesi , circa e’ quali avendo noi detto a 
Ruberie* delle lettere intercede, ci disse che 
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facessimo mettere in Franzese quello era a 
proposito, mostrando tenerne conto , dal qua- 
le anche intendemmo come il dì innanzi ave- 
vano richiamati gli Ambasciatori Lucchesi , 
che potessino venire in Corte. 

Le SS. VV. scrivono ancora agli Ambascia- 
tori per avere licenza dal re , che messer Gio- 
vanni Bentivogli possa con sue genti venire 
agli ajuti vostri*, e da Lorenzo Lenzi anco ci 
fu commesso proponessimo al re, elle tenga 
dugento lance alla difesa delle cose vostre; del- 
le quali cose non ci parse parlare alla presen- 
za degl’ Italiani ; e tirato da parte il Generale 
Ruberie!, gli conferimmo il pensiero delle SS. 
VV. circa le genti di mes. Giovanni, non gli 
parlando d’altro alcuna cosa. Risposeci che sti- 
mava simil guardia non ci bisognare, perchè 
le genti del re si trovano a pietrasanta per far 
guerra guerriabile , e di nuovo vi si era man- 
dato cento lance ; nondimanco come prima il 
re sarà a Monta rgl , ne parleremo a Sua Mae- 
stà e a Roano, e non avendo altro in contrario 
dalle Signorie Vostre, vedremo ottenere licen- 
za e lettera per quanto ne domandate. 

Delle cose di qua non abbiamo che dire per 
esserci aderiti oggi aila Corte*, e la cagione per- 
chè questa Maestà non abbia seguito l’andare 
a Troes, e siasi volta verso queste parti non 
j intende bene ; se non che per il cammino ab- 
biamo inteso , gli Oratori dell’ Imperatore , 
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che vi dovevano venire, non vengono . lnge- 
gneremci intendere meglio la verità, e per al- 
tra nostra ne daremo più vero avviso a VV. SS. 

* Ex Nevi die 7 Augusti i5oo. 

servitores 

Francesco della Casa et 
Nicolaus Machiavelli^. 

P. S. Tenuta a dì io per non avere avuto 
comodità di mandarla prima , ancora che ci 
abbiamo usato ogni diligenza, e al presente la 
mandiamo per uno che va a Lione a Rinieri 
Dei , che la maudi per il primo spaccio . Sia- 
mo al presente aTMontargl , dove questa mat- 
tina si è condotta la Maestà del re; e per que- 
sta non abbiamo che dire altro di nuovo a 
Vostre Signorie , alle quali iterum ci racco- 
mandiamo . 

VII. 

Magnifici etc . 

E' riportata in principio copia di tutta la lettera 
precedente } dipoi , 

JT in qui è copia dell’ ultima nostra scritta a 
di 7 del presente, e tenuta a di io a Montargli 
dove dipoi per esecuzione di quanto ci restassi 
a fare per le SS. VV. siamo stati con Roano# 
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presa tuona occasione di essere uditi a nostro 
proposito ed a lungo; ed avendo tradotto la let- 
tera intercetta di Piero da Poggio Lucchese in 
Franzese, ed offerto a Sua Signoria che la vo- 
lesse leggere e gustare , perchè in essa trove- 
rebbe assai particolari evidentissimi, i quali 
dimostrerebbono loro avere operato contro al- 
la Maestà del re manifestamente, e visto Sua 
Signoria non si curare di leggerla, cominciam- 
mo a narrargli alcuni capi di essa, ai quali 
Sua Signoria subito cominciò ad opporsi, e re- 
plicare che di| Belmoute e dagli altri capitani 
era di qua fatto relazione, che loro non ave- 
vano fatto contro alla Maestà del re, anzi che 
meglio e di migliore volontà avevano servito 
che i Fiorentiui, e massime nella vettovaglie. 
A che noi replicammo , parerci cosa assai in- 
conveniente, che i Lucchesi con qualche loro 
dimostrazione di buone parole, e con qualche 
loro mezzo ed amico a loro proposito, potessino 
più che la vortà; la quale in effetto era, che 
noi sempre avevamo operato per l’onore dei 
re, e loro iu contrario, e massime in questa 
impresa di Pisa. E di nuovo volendogli mostra- 
re la traduzione di detta lettera, la ricusò, nè 
anche volendogliene lasciare si curò accettarla 5 
e dicendogli noi avere inteso come gli Amba- 
sciatori Lucchesi erano stati richiamali in Cor- 
te, rispose subito che non avendo trovato man- 
camento in loro gli avevano richiamati, e co- 
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mmciò Sua Signoria a dire come costi Corcò 
aveva esposto la buona disposizione del re verso 
di voi, e massime circa l'impresa di Pisa- in 

non essere 

Hi animo di fare alcuno provvedimento per 
questa impresa, che appresso, non che altro 
quelle non si curavano, nè volevano gente del 
re in guarnigione in sul loro, ed inoltre ricu- 
savano il pagamento de’ Svizzeri, i quali sem- 
pre fu concluso , che per loro ritorno avessino 
avere una paga; dolendosi appresso che per 
nostro mancamento l’ Impresa fusse male suc- 
cessa. Risposesi a questi capi per noi, prima 
die la città era esausta per le molte e lunghe 
guerre, e che inoltre codesto popolo non po- 
teva nè doveva aver fede in questa gente si 
noale ordinata , e sì male disposta verso di noi 
Replicò a questo , come un’altra volta aveva 
alto , che oltre a male provvedimenti costi 
non eii uniti: a che noi rispondemmo mara- 
vigliarci di tale sua opinione, la quale non era 
vera. Rispose esserne informato da tutti i loro 
tati di costà; a che dicemmo, loro non avere 
inteso, nè possuto intendere o conoscere tal 
cosa, essendo codesta città tutta unitissima in 
ogni cosa importante, e massime in voler Pisa, 
come aveva dimostro le provvisioni gagliarde, 

, e P° co innanzi si erano fatte in espedire il 
danaro necessario, a il’ impresa , al quale è ne- 
cessario concorra più che li dua terzi della cit- 
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tà ; ma che Sua Signoria avessi così considera- 
zione a coloro da chi simile opinione gli era 
riferita, come alla qualità delle cose, che gli 
erano porte. E quanto al pagamento de’ Svizze- 
ri , dicemmo le SS. VV. non esser tenute; per- 
chè loro non avevano servito, anzi denegato il 
servizio delle guardie e fazioni, ed inoltre era- 
no quasi lutti dissoluti. A che lui replicò che 
le SS. VV. gli dovevano pagare, e quando non 
gli pagassero.il re era forzato pagargli di suo e 
resterebbe non bene contento di voi . Circa al 
dolersi che per nostro mancamento l’ impresa 
fussi risoluta, noi di nuovo replicammo breve- 
mente i disordini stati in campo, concludendo 
che se la Maestà del re non era avvisata e in- 
formata che le vetture fussino state quasi tutte 
rubate^ e inoltre male distribuite, che per certo 
Sua Maestà non aveva informazione deila veri- 
tà, offerendoci di nuovo noi esser venuti in 
questo parali ad ogni esarnine , per mostrare il 
vero essere, che per le SS. VV. si fussi abbon- 
dato In ogni cosa etc. Rispose questa deputa- 
zione non esser necessaria , ma che bene si ma- 
ravigliava le SS. VV. non volessino fare più 
cosa alcuna in questa impresa ; e proponessino 
che il re a sue spese vi rendessi Pisa. Repli- 
cammo nostra opinione essere, anzi tener per 
certo, che VV. SS. volevano fare ogni loro de- 
bito, e interporre ogni loro potere, ma essendo le 
09Se di prossimo tentate successe nel modo che 
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a Sua Signoria era noto, non si doveva maravi- 
gliare se codesta città pasciuta di tante speran- 
ze si diffidava per l’ avvenire , e per conseguen- 
za le mancava danari e forza a riassumere nuo- 
va impresa, ma che alla Maestà del re doveva 
poco importare il fare questa poca guerra di 
suo, solo (ino a tanto ne avessi vittoria, la 
quale in pochi giorni non gli potrebbe manca- 
re, e massime quando s’ intendesse la impresa 
essere sotto suo nome assolutamente e a sue spe- 
se; la qual cosa farebbe che nessuno nostro vi» 
ciuo o nimico ardirebbe interporsi , e offendere 
sua Maestà concludendo a Sua Signoria , che fa» 
ceudo questa impresa di suo in principio, prima 
gli saria non solo più facile, cria gli sarebbe si- 
curissima, ed inoltre più onorevole, e con più 
grado verso le SS. VV.,e senza alcun suo carico 
dispesa, perchè quelle sarebbono sempre per 
satisfargli secondo i capitoli, seguita che fusse la 
restituzione di essa . Le quali ragioni furono ap- 
presso Sua Signoria di nulla accette, sempre ri- 
spondendo , che il re mai si accorderebbe a tal 
parlilo; e similmente Ruberlet ci ha detto, che 
movendo le SS. V V. tal partito, pare quelle si di- 
leggino del re, e cbeS. M. resta sì male sodisfatta 
e contenta di questa vosti a disposizione, eh? uon 
Tede che di qua vi possa restare più amico, che 
possa ajutare le cose vostre. Dicemmo appresso 
a Sua Signoria Reverendissima, che o^tie alle 
Altre cause , che toglievano l’ animo a codesto 
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popolo, era il non restituire Pielrasanta, la 
quale era in loro potestà. Rispose averne detto 
a Piero Soderini,la cagione essere di aver pro- 
messo a’ Lucchesi non la restituire a voi, in- 
nanzi l’avuta di Pisa. Rispondemmo questa 
essere una espressissima causa, che induceva i 
Lucchesi ad ovviare che noi ricuperassimo Pisa, 
ed inoltre la Maestà del re prima era obbligata 
a voi restituirla, e che il primo obbligo e la 
prima fede data dovea precedere. Disse che 
tutto verrebbe fatto, volendo le SS. VV. fare il 
debito loro in recuperare Pisa, e che non vo- 
lendo , il re se ue rapportava a voi . 

Domandammo a Sua Signoria Reverendissima 
licenza e lettere del re a raesser Giovanni Ben- 
tivogli,che a richiesta delle SS. VV. facessi ca- 
valcare quella sua gente d’arme e fanterie, che 
vi venissero a proposito. Ha risposto esser con- 
tentissimo, e commesso la lettera, la quale sol- 
leciteremo , ed avutola la manderemo alle SS. 
VV. , alle quali ci raccomandiamo. 

Ex Montargl n Augusti i5oo. 


servitore! 

Franciscus della Casa et 
Nicolaus Machiavelli^. 
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Vili. 

Magnifici Domini tic . 

Perchè io non so le altre lettere che vi ho 
scritto per mio conto le SS. VV. le hanno avu- 
te, di nuovo sarò prosontuoso a riscrivere a 
quelle, per non mancare a me medesimo nelle 
jnie necessità. Le SS. VV. ordinorno al partire 
nostro, a Francesco della Casa otto lire di, e a 
me quattro il dì. Credo vi fussi qualche buono 
rispetto, e che voi non credessi si avessi a pro- 
cedere nel modo si fa . Ora, Magnifici Signori 
miei, iò seguito la Corte a mie spese, e in ogni 
cosa ho speso e spendo quanto Francesco. Pre- 
govi siate contenti che io tiri il medesimo sala- 
rio , o veramente richiamarmi, perchè io rira- 
poverirei , e so che poi alle SS VV. ne incre- 
scerebbe, che ho speso già più che quaranta 
ducati di mio , ed ordinato a Totto mio fratello 
ne facci debito settanta. Di nuovo mi vi rac- 
comando .quanto io posso . 

Ex Mortargì ix Augusti x5oo. 


servilor humilissimus 
Nicolaus Machiavelli^. 
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IX. 


Magnifici Domini eie. 

Non avendo ancora mandato 1* allegata, che è 
in parte copia di un’altra nostra, scrivemmo 
per Bolognino cavallaro, spacciato a LioDe da 
Nasi, l’ ultime lettere di VV. EE. SS, dè’ 5 del 
presente, con due lettere, una alla Cristianissi- 
ma Maestà , l’altra a Monsignor di Roano, con 
più copie d’altre lettere mandate e ricevete da 
Corcd, e Belmonte, insieme con l’esamina dei 
testimoni per conto de' Lucchesi , le quali lette 
ed esaminale diligentemente, senza differire ci 
presentammo alla Reverendissima Signoria di 
Roano , perchè la Maestà dei re di tre ore avan- 
ti si era partito per ire a caccia discosto tre 
leghe di qui, donde secondo alcuni si trasferirà 
più là sette leghe ad un luogo del grande Am- 
miraglio, per starvi qualche giorno a suo pia- 
cere, e dipoi r|tornare qui, benché non se ne 
possa facilmente scrivere il vero, per le natu- 
rali variazioni della Cortp. Presentatici dunque 
a Roano, e presentategli le iettere di Vostre Si- 
gnorie gli significammo, come le SS. VV. ci 
avvisavano aver mandati loro Commissarj verso 
Pescia , per convenire con Corcù e con quelli 
altii capitani di distribuire gli alloggiamenti 

alle genti d’arme dell* ordinanza della Maestà 
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del re in sul vostro $ aggiugnendovi quelle pa- 
role che ci parvero a proposito per fargli que- 
sta cosa più grata, e che la qualità del tempo 
ci comportò, che lo trovammo con Monsignor 
d’Àlbì occupatissimo . E come per l’allegata si 
dice, avendoei Sua Signoria detto, quando jeri 
gli parlammo , la risposta che Corcù scriveva 
essergli stata fatta costì, e dolutosi con esso 
noi della poca fede si aveva , e di molte altre 
cose che per l’alligata si narrano, ci parve a 
proposito replicare a Sua Signoria la risposta 
delle SS VV. essere stata da Corcù male intesa^ 
perchè l'EE. VV. SS. avevano detto le genti di 
arme venissero in quello di Pisa, e in luogo di 
buono aere per stringere i Pisani, e che da voi 
sarebbero sempre e provviste e carezzate; la 
quale deliberazione avevano sempre rimessa in 
lui , come in quello che sapeva meglio di loro 
la volontà del re. Mostrò Sua Signoria aver 
caro le SS. VV. aver fatta la provvisione dei 
Commissari per distribuire le genti; nondiman- 
co accennò, che ne aspetterebbe lettere da’ca- 
pitani, i quali, disse, ne doverebbero scrivere 
a lungo. £ circa alla parte toccante a Corcù, 
dell’ aver male inteso la risposta etc. , e però 
non l’aver possuta significare qua, si risenti 
alquanto f mostrando eh’ egli era uomo dabbe- 
ne e prudente, e per le sue buone qualità ama- 
to dal re. A che facilmente si riparò col mostra- 
re a Sua Signoria , che le SS. VV. avevano di 
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lui la medesima opinione, e che facilmente da on 
uomo buono e prudente si poteva male intendere 
una cosa ; il che Sua Signoria acconsenti , ri- 
mettendosi nondimanco sempre a quello che 
da lui e dagli altri capitani per le prime lette- 
re fussi scritto . Entrammo dipoi nelle cose de’ 
Lucchesi, e nella esamina de’ testimoni fatta 
in presenza de’ capitani regj; mostrando come 
la era fatta solennemente , e di qualità da non 
dubitare più della perfidia loro, e degli ajuti 
dati ai Pisani ; talechè la Maestà del re poteva 
senza carico alcuno venire alla restituzione di 
Pietrasanta, quando bene e’ s’avessi a tenere 
più conto dell’ obbligo fatto co* Lucchesi, che di 
quello che prima si era fermo con la Signoria 
Vostra , il che non doveva uè poteva ragione- 
volmente essere ad alcun modo . Ed avendo in 
mano tale esamina, e volendola mostrare a Sua 
Signoria non la volse vedere altrimenti, anzi 
ci replicò in effetto le medesime parole che jeri 
ci aveva dette, e che noi per P alligala signifi- 
chiamo alle SS. VV., cioè che Belmonte e tutti 
i capitani ne facevano loro fede in contrario, e 
che a noi non si aveva a credere coinè a parte; 
e quando si avessi lettere da’ capitani predetti 
in confermazione delle giustificazioni nostre , 
non si ometterebbe il mostrare a’Lucchesi l’er- 
rore loro; e che le vostre semplici non basta- 
vano. Sicché l’EE. SS* VV. veggono in su che 
sfondamento le hanno a murare a volere edifica- 




«a — «/. 


■— - v«». 



ALI. A. CORTE Di FRANCIA Io5 
Te qua alcuna cosa di buono pertinente a que- 
sta materia. E parei che questo, e ogni altra 
cosa che abbia a farsi costà in satisfazione di 
questa Maestà, o in utile vostro, abbia tutto a 
dipendere dagli avvisi ne faranno codesti capi- 
tani ; sicché il tenergli bene edificati verso del- 
le SS. VV. sarà per giovare assai; il contrario 
per nuocere , come per questa esperienza di 
Pietrasanta possono giudicare ed intendere le 
SS. VV. , perchè non ci valse alcuna replica, 
nè mostrare come T esamina era autenticata e 
fatta per istrumento pubblico ed in buona for- 
ma, nè mai per cosa si allegassi o dicessi si 
trasse altra conclusione che la predetta. Dei pa- 
gamenti delle artiglierie e Svizzeri non ci par- 
ve da ragionare a Sua Signoria, non ce ne di- 
renilo ella questa volta alcuna cosa; ma come 
prima ce ne parlerà, che crediamo fia presto, 
risponderemo secondo la istruzione, che per 
le ultime vostre ci mostrate. Nò per questa ci 
occorre altro in risposta di queste vostre. Do- 
mattina partirà Sua Signoria , secondo disse, e 
gira a trovare la Maestà del re , par ritornare 
dipoi qua insieme. Cou quella staremo alla vi- 
sta, e governeremri nel servirgli secondo gli 
altri , e secondo le facceude che ci sopraggiu- 
gncasino . 

Delle cose di qua, ancora che la sia presun- 
zione parlarne per noi , essendoci ancora nuo- 
vi, pure vi scriveremo quello intendiamo , e 
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le SS. VV. ci perdoneranno , se alcuna cosa si 
scrivessi poco convenientemente. Questa Mae- 
stà si trova con pochissima Corte rispetto all* 
altro re , e di quella poca il terzo sono Italiani, 
dicesi per non correre le distribuzioni con quel- 
la abbondanza desidererebbonq. Gì’ I tali ani chi 
per un conto , e chi per un altro , sono tutti ma- 
le contenti , cominciandosi da messer Gianjaco- 
po, per parergli mancare di quella reputazio- 
ne sua . Il che ci è parso conoscere al tutto , 
perchè sapendo 1* umor suo per il passato, e 
parlandogli a caso sendo in Chiesa , e ragionan- 
do delle cose seguite in quello di Pisa, sempre 
con parole affettuose dette il torto a’Franzesi, 
soggiugnendo queste parole formali : E’ vorreb- 
bono pure sotto il dire che da ogni parte s’ è 
fatto errore, la colpa che è tutta loro accomuni 
narfa con altri . Del resto de' Milanesi non ra- 
gioneremo, per esser tutti simili al capo. I Na- 
poletani, che ce ne è assai de’ fuorusciti , de- 
sperati che l’impresa si faccia, sono tutti ma- 
lissimo contenti, perchè hanno, secondo si di- 
ce, contrario lutto il Consiglio e la regina. Ve- 
ro è che la Maestà del re vi è pronta, ma non 
essendo successe le cose di Pisa , non è per en- 
trarvi così presto, perchè faceva conto, preso 
Pisa, co’ danari traeva da voi, con gli ajuli gli 
offeriva il Papa e gli Orsini, mediante la ripu- 
tazione sua spignerc ad un tratto l’esercito 
verso Napoli $ il che avendo avuto contrario ef- 
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fetto , è per fargli più preslo porgere gli orec- 
chi a qualche accordo, che ordinare nuova im- 
presa , e digià si parla che debbano venire Aro- 
bascialori Napolitani a questo effetto . 

L’Oratore Veneziano sollecita il re a favorir- 


gli contro al Turco , mostrando in quali pen- 
coli si trovino, ed allegando perdita di più luo- 
ghi , accrescendo la paura e il danno assai più 
che in fatto non si crede sieno , nè ha possuto 
per ancora ottenere cosa alcuna . 

Ritrassi oltre di questo che il Pontefice con 
ogni istanza ricerca da questa Maestà favore 
per l’impresa di Faenza , per aggiugnerla a For- 
lì e Imola per il suo Valentinese ; a che non 
s’i ntende il re esser molto volto , parendogli 
avergli fatto benefizio assai Pure non ne lo di- 
aspera, ma vallo intrattenendo come ha sempre 
fatto; e li Veneziani, e qualcun altro di Corte 
favoriscono assai il Signore dì Faenza . Ecci ol- 
tre di questo un mandato di Vitellozzo , che in 
ogni luogo dissemina l’oflensione ed il danno, 
che in poco tempo Vitellozzo farebbe alle SS. 
W. quando il Pontefice o altri vi rompesse la 
guerra, e sta alla vista per vedere se trà questa 
Maestà e le SS. VV. venissi alcuna dissensione, 
ner mettere avanti questa pratica ;e mostra che 
il Pana sarebbe più volto a questa impresa che 
a quella di Faenza , quando credessi che di qua 

acconsentita . 

® ^l tr o non ci occorre degno della notizia del- 
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le SS. VV. se non cl»e si dice che questa Mae- 
stà starà qualche di con poca Corte intento alla 
caccia, e alli suoi piaceri ; e dell’ Ambasciatore 
dell'Imperatore, che doveva raccozzarsi con 
lei a Troes, non se ne intende cosa alcuna, an- 
zi si dice più presto che non verraone altrimen- 
ti. Inoltre si è detto per cosa certissima l’ Ar- 
ciduca essere stato fatto principe di Spagna (i), 
il che accresce sospetto di non si dovere l’Im- 
peratore accordare cosi facilmente; e per questo 
si crede anche questa Maestà penserà meno all* 
impresa di Napoli. 

In casa l’Oratore del Papa è un messer Astorre 
Sanese , e secondo intendiamo uomo tenutoci 
da Pandolfo Petrucci, il quale mostra, secondo 
ci è riferito, di aver ferma speranza di compor- 
re le cose di Siena, e con migliori condizioni 
noti avria fatto ne’ di passati, aggiugnendo che 
Montepulciano rimarrà libero loro e suoi. Con 
diligenza vedremo di aver riscontri di questa 
pratica , e trovandola in essere non mancheremo 
di ricordare al Cardinale i capitoli nostri, e 
1’ onore del re. 

Qui in Corte non è alcun mercatante della 
Nazione, nè altri di chi ci possiamo servire, nè 


(i) V Arciduca Filippo , figliuolo dell’ Imperato 
re Massimiliano , e padre di Carlo d’ Austria , pa- 
carlo V. Imperatore . 
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io danari che ci bisognassi , nè in spacciare 
corrieri , o mandare lettere; in modo che le SS. 
VV. ci avranno escusati , se cosi presto nè così 
spesso come quelle desidererebbono non hanno 
nostre; e bisognerebbe che a questo, mentre 
che quelle ci tengono di qua, provvedessino in 
quel modo che parrà loro a proposito, che noi 
in effetto innanzi uscissimo di Lione, spendera- v 
ino tutti i danari avuti da quelle; e al presente 
viviamo col nostro , e con quello che a Lione 
da’ nostri amici fummo serviti . Raccomandiamci 
alla buona grazia delle SS. VV. 

Non avendo ancora serrata la presente , qui 
è venuto nuove come la Maestà del re questa 
mattina correndo a cavallo cascò , e si è alquanto 
offesa una spallar, onde tutti quelli suoi carriaggi 
sono ritornati qui, e domani ci si aspetta. Per 
la prima avviseremo le SS. VV. del seguito, alle 
quali di nuovo ci raccomandiamo: Quae bene 
valeant . 

Ex Mònlargl 1 * Augusti i5eo. 

servitore s 

Francesco della Casa et 
Nicol aus Machiavelli^. 

P. S. Giudicando di qualche importanza la 
presente lettera , nè avendo altra comodità di 
mandarla , abbiamo rispacciato indietro Bolo- 
gna a Lione, e dirette le lettere a Nasi, che 
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le mandino a VV. SS., e ordinato a detto Nasi 
paghino a Bolognino predetto sette scadi . Pre- 
ghiamo VV.5S. gli satisfaccino costì, acciocché 
"altra volta noi troviamo credito appresso di 
loro . Du qua in lit+ eie. 

X. 

Magnifici Domini eie. 

Scrivemmo due dì sono alle EE. SS. VV. a 
lungo , e avvisammo quelle della ricevuta delle 
loro lettere e commissioni del dì 5 del presente, 
e quello tino allora si era per noi operato; e 
facendo dette nostre salve, avendole mandate 
a Lione per fante apposta con vantaggio di scu- 
di sette , non ci pare altrimenti di replicarne; 
nè abbiamo dipoi a significare altro alle SS.VV. 
Nè alla Maestà del re s.i è ancora presentate 
le vostre, perchè essendogli, come si scrisse, a 
caccia correndo caduto il cavallo addosso , e 
'Stortogli alquanto una spalla con qualche poco 
di travaglio, la Maestà Sua si è ferma qui ap- 
presso a sei miglia in un piccolo villaggio , do- 
ve si è stato, e crediamo sia ancora a suo ri- 
poso incamera e nel letto. Nondimanco per 
certo si tiene non abbia nè sia per questo altro 
male, e fra due di ha detto volere esser qui; 
ed in questo mezzo doverà avere avuto lettere 
da Corcù e Belmonte sopra i Lucchesi, e altro 
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di che vedremo intendere , che relazione abbia- 
no fatto. E per noi si solleciterà ed opererà 
quanto intenderemo sia a proposito . Racco- 
ma ndiamci alle SS» VV. Quae%ent valeant . 

Ex Montargl die 14 Augusti i 5 oo* 

servitores 

Franciscus della Casa et 
Nicolaus Machiavelli 

IX. 

Magnifici Domini etc . 

Ij* ultime nostre furono da Montargì a dì 12 , 
e dipoi scri vemmo una breve lettera a dì 124 ; 
e da quella non abbiamo avute lettere, poiché 
ricevemmo quella de’ 5 . E' seguito dipoi che 
la Maestà del re dopo quella sua caduta , si è 
stata tutti questi giorni in piccoli villaggi, pri- 
ma qualche di nel letto a riposo , dipoi fattosi 
portare in una lettiera, tantoché )eri si con- 
dusse in questa terra sano, ma pure anco- 
ra non essendo dei tutto rafférma la spalla , la 
tiene fasciata j e qui si trova tutta la Corte, es- 
sendoci venuto il Maresciallo de Gye , 1 Ammi- 
raglio, il Gran Cancelliere, e molti altri si- 
gnori . Noi in questi dì passati ci siamo qualche 
volta rappresentati innanzi al re, ma sempre 
de’dua di l’uno a Monsig. di Roano in qualua- 
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que luogo si sia trovalo , noi non ci curiamo 
molto di parlare per qualche giorno ; perchè 
sapendo^ noi che Sua Signoria non ripigliava 
a bene che le genti d’ordinanza non fussino 
nelle terre vostre in guarnigione, ed avenda 
noi inteso per l’ ultima delle SS. VV. come 
quelle mandavano Commissarj a Pescia per 
riceverle, noi speravamo che essendo seguito 
tale effetto di averle alloggiate in sul vostro , 
che le SS. VV. si avessino in modo gratificali 
quelli capitani, che di qua mandassino qual- 
che migliore relazione, che per il passato non 
avevano fatto: e con questa speranza che ogni 
dì venisse di qua qualche buona lettera di con- 
tentezza de’capitani, per la quale l’animo del 
re e Roano si rassettasse, a noi non parve per 
qualche dì parlare delle cose nostre, tenendo 
per gerto di averne a riportare per 1’ ordinario 
mala risposta , e conclusione non buona. Ma 
parlando dipoi un giorno con Rubertet , inten- 
demmo la gente essere di qua da Pontremo!i,e 
non voler ritornare verso Pisa , e che la Mae- 
stà del re era malissimo contenta di voi , nè era 
più rimaso luogo agli amici di parlare in favor 
vostro . E benché noi gli replicassimo, mara- 
vigliarci di questo per le lettere avute da VV. 
SS. de'5, e che la cagione del uon essere volute 
andare le genti non doveva avere origine da 
voi, e che si doveva intendere bene ogni cosa 
prima che se ne dessi giudizio , non giovammo 
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in alcuna cosa, anzi rimase in sa quella sua 
opinione , che il mancamento nascesse da VV. 
SS., e sputò parole non buone, e da conside- 
rarle in bocca di un segretario , circa la disu- 
nione vostra, accennando non che altro, che 
costi era chi voleva Piero de’ Medici , e non 
voleva Pisa . E benché si replicassi tutto quel- 
lo che in questa materia si poteva , che si po- 
teva assai , si profittò nondimanco come sopra.* 
E nel parlare ci mostrò un Pisano per lungo 
tempo stato in Francia , che a caso passò da 
noi, il quale non abbiamo mai poi visto, nè 
sappiamo chi lo favorisca in specie , se non 
che tutti i nimici vostri vi concorrono , che 
ce ne avete più che degli amici; e sarebbe fa- 
cil cosa ne fussi ito a Pisa , e con ordine di 
qualche nuova pratica . Ingegneremoci' inten- 
derlo , e subito ne daremo avviso . 

Parlossi dipoi con Roano, che fa oggi sei 
giorni, trovossi nelle medesime alterazioni , e 
di non aver voluto far l’impresa , e non aver 
voluto pagare i Svizzeri, e rifiutate le genti; 
a che poco valse replicare tutte quelle cose , 
che tante volte si sono allegate, perchè subito 
ritornò a’ Svizzeri , e che la Maestà del re gli 
aveva pagati di suo , e cosi ci partimmo da Sua 
Signoria senza trarne altro . Dipoi sendosi, co- 
me si è detto , condotta in questa terra la 
Maestà del re , e tutta la Corte, occorse che il 
dì medesimo arrivò Corcò; il quale intenden- 
do/. vili . 8 
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,do noi esser venuto, ci parve da parlargli pri- 
ma che noi ci rappresentassimo a Roano , per 
intendere la mente sua, e per quella congettu- 
rare con che bocca avevamo a trovargli; e pre- 
sentatici a lui, gli significammo quanta fede le 
SS. VV. avevano in Sua Signoria , e che quelle 
speravano lui avesse fatta buona relazione del 
buono animo e disposizione vostra verso del 
*re; aggiugnendo a questo tutte quelle parole 
.ci parvero convenienti. Rispose essere affezio- 
nato alle SS. VV. per l’ onore grandissimo gli 
avevi fatto costì , ma che alla Maestà del re 
non poteva dire altro che quello gli era stato 
risposto , e datogli in scritto dalle SS. VV., e 
fermossi sopra il pagamento de' Svizzeri, di- 
cendo dolere assai al re avergli a pagare di 
suo ; e che replicando noi l’ esitato, accusò a 
loro bestialità; e cancellò la disonestà loro con 
la consuetudine, e che il re gli aveva pagati . 
Soggiunse dipoi che non si era mai voluto re- 
cettare le genti in guarnigioni , di che gli Am- 
basciatori vostri avevano. richiesto il re , e che 
per questo cavalcò , dolendosi assai essere ito 
invano. E rispondendo noi, le SS. VV. non 
avere mai negato le stauze alle genti del re, ma 
avere bene dubitato delle fanterie per la espe- 
rienza fatta di loro , disse non essere ragione- 
vole che le genti d’ arme senza fanti si raettino 
nelle terre d’altri, e che di i5oo fanti le SS. 
VV. non dovevano temere; ma tutto essere 
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occorso che costi era chi vuole e chi non 
vuole Pisa . La qual cosa premendoci più 
che aleuti altra, per parerci già disseminata 
per tutta la Corte , e da partorire cattivi 
effetti , c’ingegnammo con ogni efficacia e con 
luugo discorso torgli tale opinione dall’ ani- 
mo ; fino a dirgli che facendo Sua Signoria 
questa relazione, non sarebbe tenuto uomo 
di giudizio , talché ci parve persuadergliene , 
e fare intorno a questo buono effetto . Nè 
vogliamo omettere dire alle SS. VV. che nel 
discorso del parlare lui disse : E’ vi ha tolto Pi- 
sa il non avere speso fra tutti quelli signori e 
capitani otto o diecimila ducati, e in simili co- 
se si vuole avere il sacco aperto, perchè facen- 
do cosi si spende un tratto , e facendo altri- 
menti si spende sei . 

Deliberammo dipoi, partiti daCorcù, parla- 
re a Roano; e presa occasione ci accostammo a 
Sua Signoria Reverendissima, e dicemmo a, 
quella , come essendo venuto Corcù , la Maestà 
del re e Sua Signoria poteva aver inteso come 
le cose erano passate; e la buona disposizione 
delle Signorie Vostre verso la Maestà del re e 
delle sue genti d'arme; e li cattivi portamenti 
(fallii, e massime de’ Lucchesi ; alche subito 
Sua Signoria rispose, rompendo il parlare 
“Ostro : Noi abbiamo bene inteso tutto , e 
Per mia fe che io sempre sino a qui ho 
^tto per voi quanto bene ho possuto ; ora voi 
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vi portate si male, che io non saprei più che 
farmi in benefìzio vostro; e che alla Maestà del 
re pareva strano avere pagali i Svizzeri per le 
SS. VV. Rispondemmo ohe se Sua Signoria vo- 
lessi bene intendere le ragioni e giustificazioni 
nostre , la Maestà del re e la Sua Signoria ve- 
drebbe , codesta città aver fatto suo dovere in 
ogni cosa, e che il non rinnovare l’impresa era 
per impossibilità nata in parte per esseie la 
città smunta e stracca, parte per diffidenza di 
quello esercito, che in ogni cosa si era mo- 
stro più nimico che amico. E dicendogli noi 
circa il pagamento de’ Svizzeri, che è quello che 
più preme al re, che questo si potrebbe in 
qualche modo con suo ajuto e consiglio rasset- 
tare ragionevolmeute , rispose: Voi nou sapresti 
nè con questo nè con altro tanto rassettare i 
casi vostri, che bastassi. Pregammo di nuovo 
Sua Signoria che non volessi lasciare la prote- 
zione di VV. SS. senza cagione , e che non vo- 
lesse sbigottire codesto popolo con simili paro- 
le, sendo nato e sempre mantenutosi Franzese, 
e per questo aver patito tanto, e in si diversi 
modi, che merita di essere commendato e aju- 
tato, non sbattuto e disfavorito, cosa che torna 
a proposito a chi vuole poco bene a lui , e man- 
co alla Maestà del re; perchè gli altri d’Italia 
avrieno poco che sperare, quando i Fiorentini 
suoi partigiani, e che hanno speso e patito tan- 
to, fussero in mal termine, e non ben trattali 
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da questa Maestà; e che W. SS. erano di mi- 
glior voglia che mai , e meglio disposte ad ogni 
servizio e beneplacito di questa Corona. Rispose 
die le erano tutte parole, mostrando dar poca 
fede a nostre ragioni, ed essere malcontento 
delle SS. VV. parlando alta voce in modo che 
tutti i circostanti udivano, e montò subito a 
cavallo per ire a’ suoi piaceri. k , 

La cagione perchè noi non abbiamo parlato 
al re, e presentatogli la lettera di VV. SS, è 
stato per la caduta, e per essere stata Sua Mae- 
stà più di remota da ogni faccenda, e a* suoi 
piaceri in villaggi tra boschi , e luoghi poveris- 
simi di alloggiamenti, talché ora, poiché la è 
venuta qui, ci è parso intempestivo il presen- 
targliela, e benché Sua Maestà stia quasi cooti- 
novamente serrata con pochi, da quel tempo 
ette cavalca in fuori, e che sia per questo dif- 
ficile averla a sua comodità: e che a Roano si 
riduca la somma di ogni cosa, c’ingegneremo 
nondimanco con ogni opportunità pigliar tem- 
po di potergli parlare, e in quel modo ci occor- 
rerà più efficacemente imprimere iu lui il buo- 
no animo vostro, e tor via qualche opinione 
sinistra o di disunione o di alienazione , che si 
Fede germogliare qua, secondo i ritratti e pa- 
role udite da molti, e di tutto le SS. VV. ne 
saranno avvisate. 

La lettera di licenza a mes. Giovanni Bend- 
ali non si è tratta , nè dipoi chiesta , perchè 
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nel parlare che facemmo con Rubertet, e ca- 
dendo su questa materia, dicendogli se la Si* 
gnoria del Cardinale gliene aveva commessa , 
rispose di no: e che non era per commetter- 
gliene , e se noi gli parlassimo si troverebbe di 
altro animo. Pertanto non ci parve da muover- 
ne alcana cosa a Roano, agitandosi costì di 
ricevere in guarnigione le genti Franzesi ; per* 
chè Sua Signoria avrà potuto congetturare non 
bene dell'animo vostro, e che voi vi volessi 
piuttosto valere delle genti Italiane, che delle 
loro : nè siamo per richiederlo di nuovo , se da 
VV. SS. non se ne ha nuova commissione. Di 
Pietrasanta pure non gli parlammo, perchè la 
risposta suà, quale avete intesa , ci tolse T ani- 
mo a farlo. Siamo dietro a Corcù per vedere se 
lo possiamo disporre a favorirci in questa ma- 
teria, per l’esamine ci mandasti fatte costì in 
sua presenza ; e se potremo con 1’ ajuto di Ru- 
bertet, che può in lui e nell’ altre cose assai, 
fare qualche profitto, ce ne ingegneremo; non 
ostante che 1’ Ambasciatore Lucchese sia ritor- 
nato , e bene raccolto; e tutto nasce dal sapersi 
acquistare amicos de mammona iniquitatis, e le SS. 
VV. credere che solo la ragione le ajuti etc. 

Parlammo a lungo col Gian Cancelliere , e 
gli narrammo tutto il successo, e le cose come 
erano procedute in quello di Pisa, e quello che 
le SS. VV. avevano offerto di fare in recupera- 
zione dell’ onore dell’ esercito del re, e instali-- 
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razione del danno loro, e la cagione perchè non 
si poteva fare altro. Viddeci Sua Signorìa molto 
volentieri, e tutto ascoltò gratamente; e all’ul- 
tima parte disse, che non aveva che dirsi , se 
non che la Maestà del re era per osservare la 
promessa fatta di prestare le genti d’ arme ; ma 
che di darci Pisa, questa era nelle mani della 
fortuna , e non stava a Sua Maestà ii promet- 
terlo . Pure occorrendo sarebbe per favorir 
sempre la causa nostra , come aveva fatto per 
il passalo; di che noi lo pregammo sogghignan- 
do che noi di qua useremo i ricordi suoi , come 
di benefattore di VV. SS. E ritornati dipoi a 
parlare con quello, disse non gli essere mai oc- 
corso di avere a ragionare delle cose vostre col 
re, il che non ci pareva ragionevole, ma piut- 
tosto crediamo non ci abbia voluto fare altra 
risposta , per aver trovato non ben disposto 
l'animo del re verso di voi . Saremo di nuovo 
con Sua Signoria, nè mancheremo e con questo 
e con altro mezzo di fare nostro debito, usando 
ogni estrema diligenza, e non perdonando a 
fatica o disagio alcuno; e quello che non si farà 
sarà per non potere, o per non conoscere più, 
di che VV. SS. ci avranno per scusati. 

Ricevemmo lettere dalle SS. VV. in racco- 
mandazione di Bartolommeo Ginori; le presen- 
tammo , ed avendo già questa Maestà fattolo 
venire in Corte , ordinò ai Marescial che l’ udis- 
sino , e facessino ragione ; e jeri fu avanti a lo- 
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to, i quali lo hanno tratto dalle mani di Talla- 
ru, e messo nelle mani del re. Ingegneremo! di 
favorirlo con quella autorità che. ci resta, e cre- 
diamo che sia da sperarne bene. 

Dell’accordo ci è tra Pandolfo Petrucci e 
questa Maestà, non s’intende poi altro, credia- 
mo sia per non essere sollecitata etc. 

Venne qui dua di fa uno Ambasciatore man- 
dato da’ Svizzeri per le cose di Bellinzona . Ha 
avuto grande udienza. Non si sa che conclusio- 
ne sia per riportarne. 

£’ si. è parlato che questa Maestà ha fatto 
tregua con l’ Imperatore per infino a Marzo fu- 
turo, e benché da qualche personaggio di conto 
la. ci sia suta rafferma per vera, intendiamo 
dall’altro canto molti che ne dubitano , e noi 
ardiamo di negarla nè di approvarla. Racco- 
«nandiamei alla buona grazia delle SS. VV. Quae 
bene valeant. * . v 
» Ex Melun die 16 Augusti i5oO. 

( servitores 

Fbanciscus della Casa et 
• - Nicolaus Machiavelli. . 

XII. * . 

« » 1 ’ « * 

Magnifici etc . .. . 

Le SS. VV. per le alligate veggono in che ter- 
mine si trovano le cqse loro di qua, e per la iet' 
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tera nostra ancora de’ dì passati , potete aver 
ritratto, questa Maestà tenersi mal soddisfatta 
di voi , e di dua cose principali , di che si tiene 
più conto . La prima il non aver voluto seguir 
l’impresa ; la seconda il non aver pagati i Sviz- 
zeri; alle quali si aggiugne una terza, che an- 
cora in qualche parte si stima , e questo è non 
avere ricevuto le genti in guaruigione. Delle 
quali si fa qui querele, come vedete, ogni volta 
ci occorre parlare con loro, in quel modo e 
con quelli termini vi significhiamo. £ benché 
tutte si poiessino facilmente solvere, come le 
SS. VV. si sono ingegnate fare costì con Curcù, 
e che noi. ci siamo per ordine vostro sforzati di 
fare qui , ogni volta ne è occorso ragionare, 
tuttavoita non siamo stali uditi. Nè ci pare , se 
altro non nasce che non s’intende, da dover 
migliorare condizione; perchè quanto alla pri- 
ma, questa Maestà non crediamo sia per pren- 
dere l’impresa sopra di se. Quel che ci muove 
a crederlo è questo , la natura sua respettiva 
allo spendere; appresso come si è governato 
insino a qui nelle cose d’Italia, di volerne trarrà 
e non mettervi, e pensar più al comodo presen- 
te che a quello gliene potesse resultare poi; il 
che fa che egli stimi poco quello le SS. VV. gli 
offrono, preso che egli avesse Pisa; e dice Sua 
Maestà quando gliene è ragionato, che la è una 
minchioneria ; e tanto piu è da ere iere che non 
lo faccia, quanto più facilmente si può discor- 
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re re e stimare, a 1 9 soldi per lira che o 1’ accorda 
di Napoli seguirà, o 1* impresa si differirà buon 
tempo ; il che farebbe che questa Maestà non 
penserebbe a cinquantamila etc. £ che questo 
accordo potessi seguire facilmente ce ne è più ri- 
scontri : prima, la volontà della Regina, la quale 
vi è tutta volta, e dicesi che la non perdona ad 
alcuna cosa per condurlo , e di questo parere sì 
dice ssser mggior parte del Consiglio, facendo 
l’impresa difficile a vincere , e difficilissimo a 
tenere quello si vincesse, e per l’esempio pas- 
sato, e per altre ragioni chele SS. VV. possono 
discorrere . Inoltre si considera molto bene 
quali umori si potrebbono destare in questa 
impresa al Turco, che si tiene per fermo l' im- 
pedirebbe . Dell’Imperatore e deli’ Imperio, si 
dubita che la paura che Napoli si perdesse, non 
facesse far loro quello che non ha fatto fare 
loro ancora Milano ; perchè il re Federigo tiene 
là al continovo suoi Ambasciatori; e questa 
Maestà ne teme, e desidera assai l’accordo. E 
gli Oratori non vengono ancora aTroes, e 
quando venissero, s’intende la chiesta dovere 
essere grande , e da non vi acconsentire . Del 
re di Spagna avrete intero come ha armato in 
favore del re Federigo, ed aver fatto 1’ Arciduca 
principe; che son tutte cose che fanno a questo 
proposito. Appresso lo spendere mal volentieri, 
e come prudentissimo ire nelle cose dubbie 
adagio: gli fia sempre un freno grandissimo; 
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massime avendo Sua Maestà visto poco fa per 
l’esempio di Pisa, che dove la forza bisognas- 
si, il gesso e la reputazione non vi basterebbe ; 
e che quando trovasse la cosa per se difficile, e 
con 1* ajuto del Turco ò di altri difficilissima , 
porterebbe pericolo o di aversi a ritirare poco 
onorevolmente con sospetto delle cose che tiene 
in Italia, per non poter sopportare lungo tempo 
tale spesa , o di esservi rotto con suo danno 
gravissimo. E quando tutte queste cose non fos- 
sero vere , e male da noi intese , e peggio di- 
scorse , il che potrebbe essere fàcilmente , que- 
sto è pur verissimo, che il segretario di Napoli 
ci è, e continuo tratta e pratica d’accordo; e 
quando qui si comincia ad ascoltare uno che 
prometta e dia , egli è difficile il credere che 
non si pigli • Sicché per tornare ad rem noHram ; 
quando questo accordo sia in fieri , o l’impresa 
per differirsi lungo tempo, il che lasceremo ora 
giudicare alle prudenze vostre, i cinquantamila 
fiorini uon lo hanno ad muovere a fare l’ im- 
presa di Pisa di suo; e non mutando le SS. VV* 
opinione, questa Maestà non può rimanere con- 
tenta, anzi dubitiamo per il parlare di Roano e 
di Rubertet, che non pensi per riavere l’ onore 
dello esercito suo, a qualche mezzo difforme 
dall’utile e bisogno vostro. Circa al pagamento 
de’ Svizzeri , che è quello che cuoce assai, e le 
genti non venute in guarnigione, si rispose co- 
me per l’allegata vedete, il che fu accettato 
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come ancora vedete. E noi estimiamo che ai 
Svizzeri bisognerà satisfare, o pensare come vi 
vogliate difendere dallo sdegno si concepirà 
verso di voi; il quale viene secondo noi inau- 
gumento, e per se medesimo, e per essere fo- 
mentalo e ajutato da’ nemici vostri ; ne pensino 
le SS. VV. o che buone lettere o buone persua- 
sioni ci vogliono , perchè le non sono intese ; e 
il ricordare la fede di codesta città verso questa 
Corona, e quello che si fece a tempo dell’altro 
re, i danari che si spesero, i pericoli che si 
portarono, quante volte siamo stali pasciuti di 
vane speranze , quello che ultimamente si è fat- 
to, quanta ruina ha portato alla città vostra 
quest' ultimo accidente , quello che Sua Maestà 
si potrebbe promettere di voi quando fussi ga- 
gliardi , e quanta sicurezza arrecassi la gran- 
dezza vostra allo stato che S. M. tenesse in Ita- 
lia, quale fede, sia quella degli altri Italiani ; 
tutto è superfluo , perchè le sono altrimenti di- 
scorse queste cose da costoro , e vedute con al- 
tro occhio che le non si considerano per chi 
non è stalo qua, perchè sono accecati dalla po- 
tenza loro e dall’ utile presente, e stimano so- 
lamente o chi è armato o chi è parato a dare, e 
questo è ora per nuocere assai alle SS. VV. , 
perchè par loro che in voi siano mancate que- 
ste due qualità : la prima dell’ armi per l’ordi- 
nario, e la seconda dell'utile non sperano più; 
per credere che voi vi teoghiate mal servili e 
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desperati di loro per questa ultima cosa di Pisa, 
e reputanvi ser Nichilo, baitezzanio l’ impos- 
sibilità vostra, disunione; e la disonestà dell’e- 
sercito loro, cattivo governo vostro. La quale 
opinione si accresce , secondo aoi , e non poco , 
per esser partiti gli Oratori vostri di qui , e non 
s intendere che nuovi venghino,, il che giudi- 
cano procedere , secondo ci pare ritrarre , o da 
disunione, o dal volere alienarsi da loro; a che 
con ogni debita reverenza preghiamo VV. SS. 
avvertischino , e pensino di rimediarvi oppor- 
tunamente , perchè il grado e le qualità nostre, 
senza alcuna commissione che sia grata a co- 
storo, non sono per potere ripescare una cosa 
che sommerga, e se voi desiderate intrattenervi 
come voi volete fare, giudichiamo esser neces- 
sario gli mandiate ad ogni modo. Ma noi fac- 
ciamo bene intendere questo, che il profitto 
loro non fia molto , se non vengono con qualche 
partito nuovo con ordine di pagare a’Svizzeri , 
e con modo a farsi degli amici, perchè non ci 
è nessuno che non si abbia fatto qualche pro- 
curatore a chi e’ possa far capo, chi sa maneg- 
giare ne’ bisogni suoi ; e voi soli ne siete privi , 
e l’amicizia del re e di Roano bisogna che sia 
sostenuta a volere che si mantenga, sendo e 
dalla trista sorte di codesta città e da tanti av- 
versai j in tanti modi perturbata. Pure ad ogni 
modo stimiamo gli Oratori, comunque si ven- 
gano, esser neccssarj, e per giovare iu qualche 
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parte. E in questo mezzo le SS. VV. saranno 
contente istruirci di quello abbiamo a fare , e 
come a governarci in questo articolo, che ci 
pare importante e pericoloso, e che abbia biso- 
gno di presto rimedio : Valete. 7 
Ex Melun die xq Augusti i5oo. 

servitores 

Franciscus della Casa et 
NlCOLAUS M ACHIA VELLUS. 

XIII. 

Magnifici eie. 

I vostri antecessori quando prima delibararo- 
no di mandarci di qua , credendo.indubitatamen- 
te che noi dovessimo trovare la Maestà del re 
a Lione, e appresso a quella i vostri Ambascia- 
tori, ci provvedono di tanto, die spedita la 
commissione nostra ce ne potcssino tornare 
costì in brevi giorni ; e massime io Francesco, 
a chi fu detto dai Signori che di qua non dove- 
vo sopraslare; a che ci è avvenuto tutto il con- 
trario, prima che trovando il re partito di Lio- 
ne, ed essendo noi spogliati del lutto, fummo 
forzati entrare in spese di fornirci in due di 
de’ primi cavalli che potemmo trovare, e ve- 
stirci ,e trovare servitori; e senza alcuno rile- 
vamento di essere in compagnia degli Ambascia- 
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tori cominciammo a seguitare la Corte , ed al 
presente seguitiamo continuamente con la metà 
più spesa , che non faremmo essendo la Corte 
a Lione; ed ancora assai ci rileverebbe se fossi- 
mo in compagnia degli Ambasciatori , perchè 
ci bisogna tenere due servitori di più , e non 
alloggiamo in osterie, ma in case dove è la cu- 
cina . ed ogni altra cosa e provvisione bisogna 
ci facciamo da per noi ; ed inoltre ci sono sem- 
pre qualche spese straordinarie e di Corrieri , e 
portinari , e corrieri , ed altro che tutte insieme 
fanno somma, che secondo il grado nostro ci 
grava assai. E 1 essendoci necessario domanda- 
re ajuto e sovvenzione alle SS. VV. ,ci è parso 
dire a quelle particolarmente come ci trovia- 
mo. Onde con reverenza e sicurtà preghiamo 
quelle che abbiano considerazione, che prima- 
mente con il salario ordinatoci di lire otto il di, 
noi ci possiamo male salvare , che del nostro 
non ci mettiamo; ed appresso hanno ad inten- 
dere le SS. VV che avendo avuto fiorini ottan- 
ta per uno alla partita nostra di costi , noi ne 
spendemmo in sulle poste fino a Lione trenta 
per uno, ed essendoci dipoi messi a Lione in 
ordine di cavalli e v<*sti e altro , ci bisognò ac- 
cattare da amici danari per metterci a cammi- 
no, i quali essendo una volta consumati , siamo 
di nuovo sta ti forzati ricorrere a Parigi , ed ac- 
cattare degli altri, i quali quando ci mancassi- 
no innanzi che da VV. SS. ci fossi mandato 
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provvedimento, noi resteremmo ad un tratto e 
senza danari e senza credito j il che essendo pos- 
sono considerare le SS. VV. in che grado ci tro- 
veremmo. E per tanto noi umilmente preghia- 
mo quelle, che non debbano differire di man- 
darci quella provvisione di danari che sia con- 
veniente al bisogno nostro, e al tempo che quelle 
disegnano che tutti due, o uno di noi sia di qua 
per loro . Pensino le SS. VV. che noi non siamo 
nè di tali sustanze, nè di tal credito, che noi 
potessimo come molti Ambasciatori intrattener- 
ci di qua nè mesi, nè settimane senza provve- 
dimento delle SS. VV., alle quali ci raccoman- - 
diamo. 

Ex Melun die 2 9 Augusti l5oO. 

servi tores 

Franciscus della Casa et 
N icolaus Machiavelli . ' 

• » 

XIV. 

. ^ V 

l 

Magnifici Domini etc , 

(Siamo a di due di Settembre, e ancora non 
abbiam mandato le alligate per non ci parere 
da mandarle alla ventura, nè avere ordine da 
spacciare uno a posta, in tanta necessità ci 
troviamo fino del vivere nostro ordinario, di 
che quando VV. SS. non ci provvedessino , 
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saremmo forzati abbandonarci ; perchè ciascan 
dì spendiamo uno scudo e mezzo, e in vestirci ' 
e metterci ad ordine abbiamo speso più che 
cento srudi per uno, e siamo senza un soldo, 
ed abbiamo già esperimentato il credito invano 
e nelle cose pubbliche e nelle private; sicché 
noi ci scusiamo per questa a VV. SS. che se 
provvedimento non viene, noi saremo forzati 
di venire a codesta volta, e volere stare a 
discrizione della fortuna piuttosto in Italia che 
in Francia . 

Da ogni parte, Magnifici Signori nostri , 
poiché noi avemmo scritto le allegate , ci è 
pervenuto agli orecchi la mala contentezza 
della Maestà del re, tutta fondata in su quelli 
dna capi principali, di rimanere alle cagioni 
vostre disonorato in Italia, nè potere per la 
risposta facesti a Corcù ricuperare l’onore suo 
co’ danari vostri, ed avere dipoi avuto a pagare 
di suo trentotto mila franchi in Svizzeri, in 
artiglierie, ed in altre cose; a che VV. SS. 
erano obbligate satisfare secondo i capitoli, e 
secondo la convenzione fatta a Milano dal Car- 
dinaie e Piero Soderini. Ed è la mala contentez- 
za della detta Maestà in tanto cresciuta, che 
1’ ha dato animo a tanti nemici vostri di pro- 
porre partiti a quella contro al bisogno e utile 
di VV. SS , e tutti sono stati uditi volentieri, e 
più dì si è disputato in consiglio se i Pisani si 
dovevano accettare con condizione di non po~ 

Voi. Vili. q 
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tere essere sottoposti alle SS. VV. , la qual pra- 
tica, se la non si è ancora conclusa, sendo 
ajutala da tutti gl’ Italiani, è stalo piuttosto 
per essere state VV. SS. favorite dalia ragione 
che gli ha fatti in qualche parte rimaner sospe- 
si, che da alcuno amico che vi sia rimasto ; 
perchè in tutta questa Corte, sendo la Maestà 
del re sdegnata, non ci è rimasto alcuno o po- 
chissimi amici vostri ; anzi ciascuno senza ri- 
spetto vi offende con quella forza che si trova. 
La quale trista disposizione, ancoraché la co- 
noscessimo per noi medesimi, per il parlare 
che ci era occorso fare con Roano, come nelle 
allegate si contiene, ci è stata fatta meglio in- 
tendere di più luoghi tutti concordi; che se le 
SS. VV. non rimediano, le si troveranno, e 
presto , in tale condizione con questo re, che 
le avranno più a pensare di guardare e difen- 
dere le cose che tenete, e la libertà propria , 
che di pensare alla recuperazione delle cose 
perdute . La qual cosa ci è stata fra gli altri fat- 
ta intendere da Ruberie! , che ci è solo restato 
amico, ma presto si perderà se non è mantenu- 
to con altro che con parole; e così da qualche 
altro signore; e iusino messer Gianjacopo Tii- 
'vnlzio una mattina sendo a Corte ci chiamò, e 
disse: e’ in’ incresce che io veggo la città vostra 
in un pericolo grandissimo , e tale che se voi 
non siete presti a rimediarvi, vi bisognerà pen- 
sare come vi abbiate a difendere dall'ira di co- 
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storo , perché la natura è muoversi subito, e 
offeso che hanno un tratto non perdonare, anzi 
seguire nell* offendere; sicché provvedete al 
bisogno vostro, e presto. £ tutto ci disse con 
tali parole e con tale efficacia, che per le cose 
abbiamo viste e udite, possiamo far giudizio Sua 
Signoria averci parlato ex corde. Siamo del me-, 
desimo stati avvertiti da qualcun altro di fede, 
i quali hanno non altro dubitato di parlarci 
pubblicamente per non essere notati amici vo- 
stri; e tra le altre cose ci fu riferito come ai re 
era stato detto che le SS. VV. avevano mandati 
loro Oratori all* Imperatore e ai re di Napoli a 
profferire danari per provocarli contro a questa 
Maestà, e che la Signoria del Cardinale aveva, 
più volte «detto , che voi eravate mancatori , e 
che questi danari che il re aveva pagati ai Sviz- 
zeri, voi gli pagheresti ad ogni modo, e con 
vostro danno e disonore. Le quali cose paren- 
doci di momento , ed atte , quando e’ non ci fus- 
si in qualche parte rimediato , a condurvi pre- 
sto in luogo cun questa Maestà che non fussi 
poi rimedio a riconciliarsi; facemmo forza di 
avere audienza da Roano , e di qualità che noi 
potessimo essere uditi quietamente, come me- 
ritava questo caso . La quale ancorché non si 
potessi impetrare a modo nostro, pure presa 
occasione ci conferimmo' da quella; e prima ci 
dolemmo della malignità ile’ nemici vostri , i 
quali non si erano vergognati contro ad ogni 
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discorso ragionevole aver diffamato le SS. VV r . 
appresso la Maestà del re, che le avevano man- 
dato loro Oratori all’Imperatore e al re Federi- 
go a profferire loro danari contro a quella. La 
qual cosa come era poco credibile, cosi non 
credevamo fosse creduta nè dalla Maestà del re, 
nè da Sua Signoria, perchè la lunga fede di VV. 
SS. verso questa Corona, eia esperienza fatta 
poco innanzi della fede vostra, non meritava si 
credesse di V V. SS. una simil cosa *, ma senten- 
dolo noi, ne avevamo voluto parlare con lui, 
più per nostro debito , die per credere biso- 
gnasse tale espurgazione. Appresso soggiugnem- 
mo che ci pareva per il parlare avevamo fatto 
con Sua Signoria più volte , e per quello si era 
ritratto di più luoghi , la Maestà del re tenersi 
màle contenta delle SS. VV. , e praticare cose 
che non fussino secondo la nostra amicizia e fe- 
de mantenuta a questa Corona, senza farci in- 
tendere alcuna cosa *, il che ci faceva maraviglia- 
re, perchè noi credevamo che quella Maestà 
degli errori che facessino le SS. VV. ne le do- 
vessi riprendere amorevolmente , e largamente 
scuOprire l’animo suo , e udire gratamente quel 
che da voi fossi replicato \ e quando dal canto vo- 
stro si mancaci del debito , allora con ogni op- 
portunità cercare valersi contro a quelle . E 
però pregavamo Sua Signoria fusse contenta 
dirci qualche cosa , ed alluminarci di Quello a- 
Yessirao ad avvertire le SS. VV. 


ALLA CORTE DI FRANCIA iZZ 

La Sua Reverendissima Signoria alla prima 
parte dell’ aver mandato all' Imperatore ec. non 
rispose alcuna cosa , ma solo con lungo parlare 
si dolse di essersi molto affaticata perle SS.VV. 
e voi aver fatto in modo che non gli restava 
più luogo ad ajutarvi; per non aver voi voluto nè 
instaurare l’impresa , nè raccettare le genti in 
guarnigione, nè pagare i Svizzeri; e la Maestà 
del re averne ricevuto danno e nell’ onore, e 
nell’ utile. A che volendo noi replicare, sog- 
giunse : Noi abbiamo inteso , e sappiamo quel- 
lo che voi volete dire, ed abbiamo visto quello 
avete risposto aCorcù. E stringendo noi Sua 
Signoria ci avvertisse di quello fusse necessa- 
rio scrivere a VV. Signorie ec. disse : parlate 
costi con Corcù, che a caso si trovava presen- 
te,^ da quello intenderete il bisogno . Sicché 
accostatici a lui si concluse; che questi tren- 
totlomila franchi che la Maestà del re si era 
sborsata alle vostre cagioni, o bisognava pagar- 
gli , o restarne suo inimico ;'e benché si dicesse 
assai, come non era ragionevole, e che invano 
se ne scriverebbe costi ; sempre stette nella me- 
desima sentenzia ; e veduto questa cosa quanto 
premeva per gli riscontri avutine prima, dicem- 
raoche ne scriveremmo alle SS. VV. , elui disse 
opererebbe con Roano, che si aspetterebbe la 
risposta delle SS. VV. e cosi ci partimmo. 

Sicché', Magnifici Signori miei , voi vedete 
io qual termine si trovano le cose di qua , e 
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veramente in questa risposta noi giudichiamo 
consistere l’amicizia e l’inimicizia di questo rej 
nè pensale ci vaglino o ragioni o argumenti , 
peri bè non sono intesi , come nell’ alligata si 
discorre, e tanto ci è parso che questo importi 
a mantenere questa amicizia, che se io France* 
•co non mi sentissi malissimo disposto, e di qua- 
lità che io credo essere necessitato a partirmi 
di Corte per curarmi , uno di noi ne sarebbe 
venuto costi in diligenza per farvi a bocca toc- 
care con mano quello che scrivendo non si può 
significare . Pure non mancheremo di dirvi che 
eli buon luogo si è ritratto, praticarsi che que- 
sta Maestà pigli Pisa per se , e ristituiscale il 
contado, a facciavi uno Stato, aggiungendovi 
Pietrasanta, Livorno, Piombino, e Lucca col 
tempo, e tenervi un suo governatore il «he 
giudicano facile a fare e a mantenere, per tro- 
vare parte della materia disposta, ed essere con- 
tiguo allo, stato di Milano. Veggonvi ancora 
1* utilità per essergli profferto da’ Pisani cento- 
mila franchi al presente, ajutati dalìi nimici 
vostri, e ogni anno dipoi un censo ordinario . 
Giudicanlo anche scala all’impresa di Napoli , 
quando si avesse a fare. La qual cosa crediamo 
che la sia messa innanzi per la moltitudine 
degl’inimici vostri, e che la sia facile a con- 
cludere per lo sdegno del re, e l’utilità presente 
che ne trarrebbe , e dipoi essendo voi odiati da 
ciascuno, a questa Maestà parrà guadagnare, 
facendo di'oincere a voi. 

A 
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Come le SS. VV. intendono, noi senza rispet- 
to e largamente scriviamo, come ci pare vede- 
re e intendere le cose di qua; e se alcuna cosa 
è detta temerariamente, è che noi vogliamo 
piuttosto scrivendo ed errando offendere noi, 
che non scrivendo ed errando mancare alla cit- 
tà; il che ci pare poter fare per confidare nella 
prudenza delle SS- VV. , le quali potranno esa- 
minare lo scrivere nostro, e dipoi farne più 
vero giudizio e buona risoluzione . Ricordiamo 
iene con reverenza il mandare gli Ambasciato- 
ri e presto , tàlchè per la prima vostra a’ intenda 
che venghino , e da potér far frutto: perchè noi 
non siamo per potere ajutare altrimenti questa 
materia, che ci abbiamo fatto , nè ci resta più 
in giuoco. Nè vorremmo trovarci alla dissolu- 
zione di una amicizia, che si è mendicata e nu- 
trita con tanto s pendio, e con tanta speranza 
mantenuta ; ed infino che di costi non venga 
cosa , perchè noi ci possiamo presentare a co- 
storo , non siamo per parlare loro altrimenti , 
perchè non avendo che dire si terrebbono scher- 
niti. Solo ci faremo vedere, acciò conoschin* 
che noi siamo presenti, e occorrendo ci possi- 
no chiamare . 

Monsig. di Roano si parte domattina per a 
Roano , e stare dieci o dodici di. Sarebbe bene 
che al ritorno suo noi potessimo riferirgli la 
risposta vostra, di che vi preghiamo; e così 
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poter dirgli che gli Oratori tassino partiti per 
qui , il che è necessario . 

Messer Giulio Scurcigliato Napolitano è sta» 
to a lungo ragionamento col Cardinale sopra i 
casi delle SS. VV. , di che non vi scriveremo 
altro , perchè ne scrive costi pienamente . 

Abbiamo dipoi intesa la tregua fra questo re 
e l’ Imperatore esser bandita a Milano . Racco- 
mandiamoci a VV. SS. 

Ex Mclun tenuta a di 3 di Settembre i5oo. 

servitores 

Francesco della Casa et 
Nìcolaus Machiavelli^. 

P. S. Volendo suggellare la lettera , venne a 
noi Ugolino, e disse che un altro suo amico , 
che aveva a concorrere a questo spaccio , ave- 
va fatto altro pensiero ; sicché e’ ci è abbisogna- 
to promettergli scudi venticinque di sole. Sic- 
ché preghiamo le SS. VV. gli paghiate subito a 
Giovanni di Niccolò Martelli predetto, accioc- 
ché altre volte possiamo essere serviti, e non 
abbiamo a pagargli di nostro. Die ut supra . Ha 
promesso di mettere la lettera in sette di . 

XV. 

Magnifici eie. 

Siamo a sera, nè abbiamo ancora potuto con- 
cludere con costui, che voleva concorrere * 
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questo spaccio » nè sappiamo se si concluderà , 
e l’ora che possa partire domattina , nè ci oc- 
corre altro se non che di nuovo si ricorda alle 
SS. VV. gli Ambasciatori, e la risoluzione cir- 
ca a’ trentottomila franchi j perchè tornando noi 
da accompagnare il Cardinale , che oggi dopo 
mangiare si partì per a Roano, scontrammo in 
Berretto ( 1 ) , e domandatolo delle cose nostre, 
disse: Elle sono alquanto sollevate, poiché par- 
lasti quest’ ultima volta ; ma scrivete che a que- 
sti denari , che la Maestà del re ha pagati per 
voi, non bisogna peusare, se non di pagargli , 
ed in ogni deliberazione loro è necessario che 
gli Oratori venghino , o uno almeno , e il pri- 
mo della terra e più reputato, e che si sappia 
presto che muova, acciocché si tolga via quell 
ombra e opinione trista che si prese per la su- 
bita partita de’ passati ; scrivetelo caldamente, 
perchè l’importa il tutto. Rispondemmo che 
gli Ambasciatori verrébbono, e scusammo la 
partita di quelli, e che noi ne scriverebbamo, 
e così de’ denari; ma a questa parte non sape- 
vamo che dirci per le cose seguite infino ad ora; 
e volendo entrare in su* casi di Pietrasanta ci 
disse : Ogni cosa si potrebbe assestare , fate che 
venghino . Il che ci è parso fare intendere a 
VV. SS. acciò possino meglio solversi . 

0) Così dice l’originale; crediamo per altro che 
eia sbaglio dell* abbreviatura di Rubertet . 
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Siamo a tre ore di notte , e col nome di Dio 
abbiamo convenuto di spacciare questo fante 
a mezzo 9 sicché le VV. SS. pagheranno a Gio- 
vanni Martelli trentacinque scudi , cioè scudi 
35 , perchè di tanti ce ne ha servito Ugolino 
Martelli, e quello che nell’ alligata si contiene 
è annullalo, perchè solo avete a pagare 35 scu- 
di, i quali VV. SS. sieno contente pagare, ac- 
ciocché questo benefìcio statoci fatto non si 
paghi d’ ingratitudine , e che noi non ne abbia- 
mo a restare debitori ad Ugolino, perchè ci 
siamo obbligati in particolare , sicché alle SS. 
VV. ci raccomandiamo. Quae bene valeant. 

Ex Melun hora tenia noctis , et die tenia Seplem- 
bris i5oo. 

Partirà il presente Corriere domattina di 
buon’ora, ed ha promesso essere costà in set- 
te di . 


servjtorcs 

Franciscus della Casa et 
Nicolaus Machiavelli^ . 


XVI.. 

Magnifici etc . 

» " j 

A dì cinque del presente ricevemmo due let- 
tere di VV. SS. , 1' una de* 14 del passato, e l'al- 
tra de’ 3o con una copia di una di Beaumont a 
VV. SS., e per quelle abbiamo inteso quanto 
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ci significate , e quanto c’imponete operiamo in- 
torno alle cose del Marchese di Massa , e la re- 
stituzione di Pietrasanta etc. Noi crediamo. Ma- 
gnifici Signori nostri, che avanti lo arrivare di 
queste voi avrete ricevuto le lettere, che de'16 
e a 7 del passato, e de ’ 3 del presente vi abbiano 
scritte, avendovele mandate per uno spaccio 
apposta per la via de’ Martelli, soprascritta la 
coperta a ser Antonio della Valle, e con van- 
taggio di trentacinque scudi; e però non ci af- 
fatichiamo altrimenti in farne copia, ma solo 
Yì replicheremo a cautela brevemente la conclu- 
sione di esse, la quale era in effetto, come que- 
sta Maestà era malissimo contenta di voi per 
non aver voi possuto rientrare nell'impresa diPisa, 
e per questo non aver lui possuto recuperare 
l’onore dell’esercito suo co’ danari vostri, ed ap- 
presso aversi avuto a sborsare quelli danari in 
pagare Svizzeri e artiglierie e Guasconi, i qua- 
li Sua Maestà dice esser tenuti a pagare voi ; U 
che è l’ importanza del tutto , e in che consiste 
la somma di ogni cosa , che si abbia a trattar 
qui, perchè se non si solve questo, è impossi- 
bile appiccare alerò ragionamento , o seppure 
e’ si appiccasse, concluderlo . Alle quali dua co- 
se vi significhiamo aggiugnersi una terza , nè di 
minore importanza di quelle , e questa è il so- 
spetto che è entrato in questa Maestà, che voi 
non vogliate pigliare altra volta, di che gli fa 
dubitate la cosa diPisa, e credere che voi ve 
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ne tegnate male serviti, ed appresso essersi 
partiti quasi die ex abrupto gli Ambasciatori, 
e non si sentire che nuovi venissero . E questo 
dagl* inimici vostri li è fatto loro intendere me* 
gl io, e più considerare che per loro natura non 
farieno , e massime dagl’ Italiani, che si può 
di tutti dire che senza freno studino nel niet* 
tervi in disgrazia di questa Maestà, e pensino 
alla ruina vostra , e la voce tratta fuori che 
voi avevi mandato all’Imperatore usci da un 
santuario di Monsignor d’Arli Oratore del Pa- 
pa , e cosi avevano tirato tanto la corda, che se 
noi non andavamo a fare quella opera col Car- 
dinale , di che noi vi demmo notizia , era facil 
cosa che da questa Maestà ora si fussi concluso 
qualcosa in detrimento vostro, a che fosse poco 
o nessun rimedio. Pure le cose sono rimase so- 
spese, non per altro che per accentarsi dell’ani- 
mo vostro, di chela prima confettura ha da es- 
sere , secondo noi la risoluzione di questo pa- 
gamento, che il re dice aver fatto per voi, e 
appresso la venuta degli Ambasciatori , e che 
s’intenda che sìeno mossi; e cosi quanto più 
presto partiranno , prima si comincierà, a poter 
ragionare delle cose di W. SS. E prima ci assi- 
cureremo che costoro saranno quieti fino alla 
venuta loro. Per la qual cosa avendo noi rice- 
vute queste vostre de’ i fy e 3o del passato ci 
trasferimmo a Corte, non per credere di fare 
alcuu frutto circa le cose di Pietrasanla e del 
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Marchese (i), ma per .significare alla Maestà 
del re quello ci scrivevi di Librafatta, acciò 
quella lo sapessi prima da noi che da altri } 
perche intendemmo 1 ’ Ambasciator Lucchese 
avere avuto un cavallaro nel tempo medesimo 
che avevamo avuto noi . E per farci più beni* 
vola Sua Maestà, e renderla più quieta ad ascol- 


(1} Questo marchese era il signore Alberico Mola- 
spina marchese di Massa , il quale in vigore delle con- 
venzioni o capitoli fermati a Milano ne * 1 1 Ottobre 
1499 era stalo dipoi ne' 1 7 del seguente mese di Feb- 
braio nominato tra gli amici e confederati della re- 
pubblica di Firenze , insieme con Jacopo IF Appiani , 
signore di Piombino , e con Morello Malaspina , mar- 
chese di Treschielto . 

I Francesi nel passare per la Lunigiana , venendo 
a Pisa per fare C impresa di quella città , lo avevano 
spogliato di parte del suo dominio , non ostante il 
trattato suddetto } del qual fatto parla il Diario del 
Bonaccorsi a pag. 5 t in questi termini. n Mandossi 
n dipoi Gio. Batista Ridolfi , e Luca di Antonio de- 
si gli Albizi ad incontrare dette genti , le quali eran 
ti ferme a Massa di Lunigiana , et avevano di già spo • 
a gliato quel povero marchese confederato della citlày 
n di dua terre , ad istanza del marchese Gabbriello 
ti suo fratello et inimico , et datogliene j di che si fece 
n pessima coniettura , cominciando nella prima giunta 
n loro ad offendere gli amici . n 
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farci, ci parve da muovere a quella il parlare 
nostro dalla venuta degli Ambasciatori vostri ; 
e benché semplicemente per la vostra de* 14 ci 
diale avviso della nuova elezione di Luca degli 
Albizi, e che per la de* 3 o non ne replichiate 
alcuna cosa *, nondimanco èi pare di tanta im- 
portanza questo articolo » che noi pigliammo 
questa autorità, per non giudicarci altro rime- 
dio a voler temporeggiare le cose vostre , di 
significare a questa Maestà, come noi avevamo 
lettere da VV. EE. SS., per le quali ci signifi- 
cate la nuova elezione fatta degli Oratori, e 
che voi ci parlavi in modo della loro espedizio- 
ne, che noi credevamo che ad ogni modo a 
mezzo questo mese s'inviassino a questa volta. 
Dipoi gli facemmo intendere la perdita di Li- 
brafatta , e per torvi meno di riputazione di- 
cemmo , che non ostante le SS. VV. fussino 
spogliate di gente d* arme , per essersi riposate 
sotto la guardia delle genti di Sua Maestà, e che 
dopo la partita di quelle non si fussino ancora 
possuti riordinare , nondimanco i Pisani non 
avrebbono possuto occuparla , se non fussi la 
poca fede di chi la guardava , e 1* ajuto e favo- 
re ebbero da’Lucchesi , i quali avevano in que- 
sto come in ogni altra cosa , mostro sempre la 
mala disposizione e tristo animo loro verso di 
noi, non si curando ancora di offendere Sua 
Maestà, come si era visto quando il suo eser- 
cito poco avauti era stato alle mura di Pisa) e 
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per questo Sua Maèstà potrebbe ad un tratto mo- 
strare 1* errore loro , e sollevare in qualche par- 
te la vostra città dalle angustie in le quali si tro- 
va con la restituzione di Pietrasanta. E qui le mo- 
strammo il bene che ne seguirebbe con quelle pa- 
role ci concedeva il tempo e la qualità dell’udien- 
za, raccomandando la città, e mostrando quanta 
era la fede vostra e la malignità di quelli) che 
non si erano vergognati temerariamente accu- 
sare le SS. VV. di aver mandato all’Imperato- 
re; e perchè la non era cosa ragionevole) non 
pensavamo scusarla altrimenti . Sua Maestà ri- 
spose gratamente, che se gli Ambasciatori era- 
no presti ) gli era molto accetto, perchè cono- 
sceria VV. SS. volere esser quelle che le sono 
state per 1* addietro, e che le dicono volere es- 
sere per l’avvenire, ma più ancora lo conosce- 
rebbe",* quando le non vorranno che lui riceva 
danno di quello che per scritto e convenzioni 
fatte debbono pagare. Ed hanno in su questi 
benedetti danari pagati a’ Svizzeri, e ad altri 
per voi , dopo la levata del campo da Pisa , con 
parole e termini gravi da considerargli in boc- 
ca di un potentissimo , dicendo: Quando quelli 
vostri Signori si discostàs$ino da questo, io 
penserei che non fossino miei amici , e di va- 
lermene ad ogni modo. E volendo noi replica- 
re, e narrare la disonestà de’ Svizzeri, e il mal 
servito loro , rispose essere malissimo contento} 
ma che lui proprio era stato taglieggiato da lo- 
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ro , e convengagli aver pazienza, come con~- 
viene ora avere alle SS. VV. , ritornando sem- 
pre in su’ danari si La sborsati, e che non ave- 
va avuto rimedio per non guastate e perturba- 
re le cose che corrono e travagliansi nella Ma- 
gna , che gli sono a cuore , e desidera assetta- 
re; sicché le VV. SS. è necessario ne lo sati- 
sfacciano. Noi replicammo che. questi Oratoria 
verrebbono,e che noi credevamo che delle co- 
se ragionevoli e possibili le SS. VV. sarebbo- 
no sempre per seguire la consuetudine loro : e. 
che Sua Maestà fu>si contenta aspettare la ve- 
nuta di quelli a giudicare!’ animo loro . A che 
rispose, che era ben contento, e che allora si 
potrebbe ragionare ancora di Pietrasanta , e 
delle altre cose che si avessero a trattare ; e 
cosi ci partimmo . Nè ci parve da ragionare del 
marchese di Massa per le cagioni dette; che 
avanti s’intenda questa partila di detti Orato- 
ri, qui non si è per porgere orecchi a cosa al- 
cuua o vostra o di vostri aderenti, che di tut- 
to è causa lo stare dubbiosi dell'animo vostro. 
Dipoi non ci essendo il Cardinale di Roano, 
non si era, quando bene ogni altra cosa fusse 
disposta, per fare conclusione alcuna senza 
Sicché ci parve da riserbarci a più comodo 
tempo a ragionarne, e con più utilità, e man- 
co perdita delle SS. VV. 

Parlammo a lungo dipoi con Monsig. d’ Albi 
nella medesima sentenza che alla Maestà del re- 
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Mostrò Sua Signorìa avere assai affezione alla 
città ; e che era per fare ogni cosa a profitto di 
quella; ma che bisognava , se VV. SS. voleva- 
no che lui e gli altri amici avessino luogo a po- 
terlo fare, che quelle si disponessino a pagare 
questi danari pagali dal re , e a fare che si sen- 
tissi che questi Oratori ^venissero . E qui si al- 
largò mostrando quanta ombra aveva dato al 
re la partita loro, e in un tempo che quando 
non ci lussino stati ci si doveano mandare; e 
che il re aveva piò volte detto : i Fiorentini si 
alienano da me, e dolutosene. Noi rispondem- 
mo alla parte de’ danari come avevamo risposto 
alla Maestà del re; e quanto agli Ambasciatori 
escusammo la partita loro; ma che Sua Signoria 
vedrebbe, che verrebbono, e presto, e uomini di 
qualità, che questa Maestà vedrà che le SS. VV. 
vogliono essere suoi buoni figliuoli, come sempre 
sono stati. Mostronne piacere grande; e così ci 
dipartimmo da quella, non potendo circa le co- 
se di Pietrasanta trarne altra risposta, che aves- 
simo avuto dal re : se non che da uno che si 
trova a tutti i segreti ci è stato accennato che 
con l'accordare questi danari, che il re si è 
sborsali , si potrebbe tirare questa posta di Pie- 
trasanta ; e mostra la cosa quasi fatta , quando' 
non si differisca la venuta degli Ambasciatori . 

Noi in questa causa non abbiamo potuto» 
operare altro , nè potreno per le cagioni dette 
per altre nostre, e per questa replicate; ed 

Voi. VUL io 
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eserciamocene a Dio e alle SS. VV. , perchè 
l’impressione che cosloro si hanno fatta di di- 
sunione , di alienazione e di debolezza, convie- 
ne nuovi rimedi a traila via, e di autorità alias 
tic. Opereremo bene, come insino a qui si è fat- 
to, che co’ Lucchesi o altri non si concluda co- 
sa alcuna avanti sieno venuti gli Ambasciatori; 
ma bisognerebbe fra io, o i5 dì s’intendesse 
che fussino parliti , e se ne potessi mostrare la 
lettera al re , perchè se Roano torna, che fra 
detto tempo ci doveria essere, e non s'intenda 
la partiLa loro, sarebbe facil cosa non ci po- 
tessino fare più frutto. Sicché VV. SS. come 
prudentissime penseranno a questo, e provve- 
deranno a q,u ilo che sia al bisogno della città , 
e la presunzione nostra escuseranno con L’af- 
fezione che ci fa parlare così . Intendesi oltre 
a questo di Monsig. di Lignì essere fra pochi 
giorni per venire qui , e alcun dice che egli ha 
seco Piero de’ Medici ; talché accresciuto questo 
inimico agli altri, che sono assai potenti, e non 
provvedendo le SS. VV. cosa, perchè questa 
Maestà non avessi a porgere loro gli orecchi, si 
raddoppierebbe il pericolo. 

Quello che Monsig. di Beaumont si abbi a fa- 
re intendere per Saliente suo mandato alle SS. 
VV. di qua non si è inteso alcuna cosa, e però 
non abbiamo che dirvi . Se alcuna cosa verrà a 
luce ne daremo notizia a VV. SS. 

Qui si parla più delle cose d’ Italia che di 
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nessuno altro luogo, e però non abbiamo che 
scrivervi di nuovo , perchè quelle non sono ne- 
cessarie , per non vi fare rileggere quello che voi 
vi sapete; e d'altronde non ci è innovato cosa al- 
cuna, se non che si dice gli Ambasciatori dell’- 
Imperatore venire, ma essere uomini di po- 
che qualità , nè essere quelli che erano prima 
disegnati, e per li quali il re si era partito da 
Lione per a Troes . 

Inoltre gli Ambasciatori del re di Napoli 
vengouo, ancoraché più volte si sia ordinato 
che tornino indietro, e che gli stiano tuttavia 
fra il si e il no , pure al presente ifcii è al di 
sopra. Vedremo domattina che nascerà. Bene 
valete i 

Ex Melun àie 8 Septembris i5oo. 

servitore! 

Franciscus della Casa et 

Nicolaus Machiavelli^. 

XVII. 

Magnifici Domini etc . 

L’ultima nostra fu del dì 8 del presente, re- 
sponsiva a due di VV. EE. SS. 14 e 3o del pas- 
sato , della quale vi mandiamo copia, ancora- 
ché noi estimiamo quella essere arrivata salva. 
Dipoi non è seguito altro , nè noi vi possiamo 
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scrivere altro , fuor di quello si è significato ar 
VV. SS. che è in effetto , volendosi mantenere 
l'amicizia di questa Maestà, risolversi al pagare 
questi danari, che quella dice aver pagati perle 
SS. VV. a’Svizzeri, e altri che erano all’intorno di 
Pisane questo ci risuona da tante parti agli orec- 
chi, che quanto all’opinione nostra non ci giudi- 
chiamo rimedio nessuno , perchè in simil cosa 
questa Maestà è per risentirsi quando e’ fussino 
cento franchi, non che trentotto mila, come 
dicono essere; e mentre questa Maestà arà uà t 
capo da dolersi di voi, non bisogna ragionare 
di pensare d’ impetrare nessuna cosa da quella \ 
ancoraché leggiera in profitto vostro. Appres- s 
so, questa venuta degli Ambasciatori è neces- 
sarissima per tor via questa opinione che si i 
hanno fatta, ovvero che è stata loro messa di ì 
voi, di alienazione e di disunione, in su’ quali i 
due capi e’ fondano e il partire di quelli e il non 
venire degli altri, e ogni di esce fuori nuove * 
che voi avete mandato, ora al Turco, ora al- ? 
l’Imperatore; il che noi attendiamo a purgare 
in ogni luogo; il che non potremo più fare , se 
la partita di questi Oratori si dilata punto; di 
che noi vogliamo aver pagato il debito in ri- 
cordarlo, e tante volte per non poter mai in 
ogni evento essere accusati di non aver fatto 
in questa parte il debito nostro, e mostro inge- 
nuamente la opera nostra qui non poter fare 
alcun frutto, e assegnatone ragioni evidentissi- 
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me. Ed avendo noi di nuovo parlato con Mons. 
d’Albi per scusare le SS. ’ VV. di quello si di- 
ceva che le avevano mandato allo Imperato- 
re etc. , non ci ragionò d’ altro che di questi 
danari pagati per il re, e se gli Ambasciatori 
erano partiti . Appresso non vogliamo mancare 
di ricordare con ogni debita reverenzia alle 
Sigg. Vostre di farsi qua qualche amico, il qua- 
le mosso da altro che da affezione naturale , 
vegghi le cose di VV. SS., possasi qua maneg- 
giare , e chi è qua per voi se ne possa valere a 
vostra utilità; il che quanto e perchè e* sia ne- 
cessario non ve lo discorreremo altrimenti , 
avendo costì tanti savi cittadini stali qua Am*r 
basciatori , che ve ne sapranno rendere migliore 
ragione di noi, ma direm vi sol questo, che con 
quest’ armi si difendono i Pisani , vi offendono 
i Lucchesi, si ajutano i Veneziani, il re Fede- 
rigo, e qualunque ha a trattare cosa alcuna ; e 
chi non fa così crede vincere il piato senza pa- 
gare il procuratore . 

Tornò Corcò, e per quale cagione si fusse 
noi lo lasceremo giudicare alle SS. VV. , fece 
tale relazione delle cose di costà , che se mes. 
Giulio Scurcigliati non sopravveuiva , al quale 
come a persona di mezzo si prestò alquanto 
fede, forse sarebbono le cose di VV. SS. accon- 
ce più a profitto d’ altri che vòstro . E perchè 
da detto mes. Giulio voi sarete a lungo raggua- 
gliate di ogni sua azione , non ci affaticheremo 
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altrimenti in mostrarle, solo a sua preghiera ti 
raccomanderemo una sua causa « là quale dice 
agitarsi costi fra lui e gli eredi di Paolo Anto- 
nio Bandini, e di questo ve ne scrive ancora 
questa Maestà . 

Come per altra si disse, gli Oratori della Ma- 
gna vengono ma personaggi di minore qualità, 
che quelli dua mesi fa si ragionava ; e questa 
Maestà si parte domattina di qui per andare a 
Bies. La seguiremo appresso, aspettando la nuo- 
va che gli Ambasciatori delle VVr SS. sieuo 
parliti : e quello che per noi si potrà fare di bene 
tutto faremo, non mancando di alcuna diligenza. 
Raccomandiamoci a VV. Su. Quae bene valeant. 

Ex Melun 14 Seplembris i5oo, 

* servitore!:' 

FRAVCISCUS DELLA CASA ET 

Nicolaus Machiavelli!#. 
XVIII. 

4 4 

Magnifici Domini tic. 

Da Melun a di 1 4 di questo scrìvemmo a co- 
mune Francesco della Casa e io, l’ultima no- 
stra, con la quale mandammo copia di un" altra 
del di 8, la quale era responsiva a due di VV. 
SS. de’ 16 e 3o del passato, e le mandammo per 
la posta regia aLiene a Gio. Francesco Martelli 
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lòtto coperta, diretta a Giovanni Martelli; le 
quali crediamo esser comparse; e cosi la origi- 
nale mancata per la medesima via ; e per quel- 
la e per altre nosire spacciare per uomo a posta 
infino a di 3 di questo, pensiamo che VV. SS. 
abbiano inteso largamente in quali termini si' 
trovino le cose loro di qua , e quello che noi 
possiamo operarci , e quanto sia necessario ave- 
re spediti gli Ambasciatori, e cosi che resolu- 
zione bisogni fare circa i trentottomila franchi* 
volendo o temporeggiare o sperare di ottenere 
alcuna cosa da questa Maestà; e cosi quanto 
questo capo gli prema, e in che modo ne parli. 
Noi ad ogni ora aspettiamo lettere, per le qua- 
li s’intenda questa partita delli vostri Oratori, 
della quale ogni di siamo domandati ; e noi 
aremmo desiderato , come alle SS. VV. si fece 
intendere, alla ritèrnata di Roano averla possu- 
ta mostrare, per fuggire quelli pericoli, che 
ciaschedun di si corrono; che non si facci ap- 
puntamento senza avete rispetto alle SS. VV. , 
e per turare la bocca a’ vostri inimici , che con 
questo argomento mostrano a questa Maestà le 
SS. VV. essere per volgergli la presenza , ogni- 
volta che l’occ sione venissi, aggiugnendovi 
quelle aver mandato all’ Imperatore , e inten- 
dersi col re di N i poli , il che a questa Maestà è 
farii cosa persuadere per le ragioni altre volte 
allegate ec. 

Parli questa Maestà da Melun a di 14 per 
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alla volta di questa terra , come per l’ ultima 
nostra scrivemmo alle SS. VV., e Francesco 
delia Casa in quel tempo ne andò alla volta di 
Parigi gravato da uu poca di febbre , per curar- 
si avanti che la malattia invecchiassi , e secon- 
do mi scrive fià qui di corto . Giunse la Maestà 
del re in questo luogo sei di sono, e questo dì 
è arrivato Monsignor di Roano, il quale per insi- 
no a’ tre di questo ne era ito a casa sua -, ed aven- 
do io inteso jerimattina come Sua Signoria Re- 
verendissima veniva , mi parve a proposito ca- 
valcare subito, e trovarlo dove alloggiava, si 
per fare quella ce remonia dell’ incontrarlo, sì 
ancora per potergli parlare più a mia comodità. 
£ cosi pervenni jersera ad un villaggio discosto 
di qui otto leghe , e perchè l'ora era tarda, dif- 
ferii il parlargli alla mattina; e accostatomi a 
Sua Signoria per il cammino, con quelle più 
accomodate e affettuose parole mi occorsono le 
mostrai in quali termini si trovavano le SS. VV. 
per avere avuto per il passato tante spese, e 
tutte a cagione di questa Corona, e ultimamen- 
te per sovvenire alla Maestà del re nella impre- 
sa di Milano, e dipoi per l’ impresa di Pisa; e 
dove elle aspettavano di essere in qualche com- 
passione appresso questa Corona, e cominciare 
a reintegrarsi di forze e di reputazione, elle so- 
bo sbattute e caricate ogni dì con varie calun- 
nie, tolto loro la riputazione, fatto disegni con- 
tro di loro; talché ciascuno Italiano puote ave- 
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«ardire di manometterle. Le narrai la perdita 
di Librafatta, e come Vitellozzo, Baglioni, e 
Orsini erano in su Tarmi, e ogni uomo credeva 
che si avessino a voltare a’ danni loro. E' però 
che io pregava Sua Signoria Reverendissima 
non volessi lasciare il patrocinio di VV< SS. , 
anzi instare e persuadere il re di trattarvi co- 
me figliuoli , e fare che ogni uomo lo intendessi 
per rendervi la reputazione; il che era facile 
con la restituzione di Piètrasanta ec. Rispose 
Sua Signoria alterata, e fecesi da lungo, mo- 
strando che dalla parte del re non si era man- 
cato a quanto si conteneva ne’ capitoli, e che 
vi aveva prestato le genti d’ arme; e* che aveva 
voluto rifare T impresa, e dipoi mantenere le 
genti in quello di Pisa ; e che nessuna cosa era 
stata accettata dalle SS. VV., sicché per la per- 
dita di Librafatta quelle si avevano a dolere di 
loro e non del re ; ma che il re si poteva bene 
dolere de’ danari aveva avuti a pagare per voi 
contro alli capitoli . E qui si distese con assai 
parole, dicendo che se le SS.VV. non erano pru* 
demi, che le vi vorrebbero riparare a tempo, 
che le non potrieno . Dimandò se gli Oratori 
erano partiti , e la cagione perchè dilatavano 
tanto ec. A tutto si replicò come largamente si 
potè fare, ed ogni cosa fu disputata, da quella 
parte de’danari in fuori, alla quale e’ nou pos- 
sono intendere obiezione alcuna ; tantoché io 
fai costretto , se io non volevo lasciare la cosa 
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ita pendente e con pericolosa dire a Sua Signo* 
ria come io avevo parlato alla Maestà del re, e 
che essendosi quello doluto di avere avuto a 
fare questo pagamento, io aveva pregata Sua 
Maestà fussi contenta di aspettare la venuta 
degli Oratori vostri, avanti che si risolvessi in 
alcuna cosa , per possere intendere le giustifica- 
zioni e animo di VV. SS ; ed avendomi quella 
promesso di esser contenta, io pregavo Sua Si--, 
guoria lo mantenessi in tale disposizione, per- 
chè io mi persuadevo detti Oratori essere ad 
ogni modo partiti . Sicché , .Magnifici Signori , 
come vedete le cose vostre restano sospese in 
su la venuta de’vostri Oratori; nè ci si è veduto 
altro rimedio a temporeggiarle che questo : e 
questo si consumerà presto, se a quest’ora e’ non 
sono mossi ; e da noi non è mancato il ricordarlo , 
avendovene scritto tante volte e si caldamente, 
e mostro alle SS. VV. come per noi non si può- 
te fare altro; e che se non si cancella questa 
partita di trentoltomila franchi, ogni altro pen- 
siero fìa vano, avendo a disegnare in su questa 
Maestà ; perchè voi ne pQtrete far conto come 
di nemica. Potrebbe bene essere facil cosa, che 
se ne avessi tempo , che ne seguissi la restitu- 
zione di Pietrasanta. Sicché le SS. VV. nonaran* 
no mancato in questo, o di mandare gli Orato- 
ri, o di avvertirci come ci abbiamo a governa- 
re in questo frangente, e come si abbino a tem- 
poreggiare queste cose senza avere amico ve- 
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runo"in Corte, e cascati dalla grazia del re, e 
in mezzo di tanti inimicissimi vostri, i quali 
mettono ciascun dì nuovi partiti avanti questa' 
Maestà, raostrangli la debolezza vostra, e quan- 
to gli sarebbe ùtile farsi uno Stato all’intorno 
di Pisa, come per altra avvisammo, e mettervi 
un suo fidato; il quale non si potendo pteser- 
vare con altri favori, cbe quelli di Sua Maestà, 
sarebbe necessitato essergli fedelissimo; e le 
SS. VV. circondate dalli Stati suoi , senza aspet- 
tare altra forza verrebbono con la correggia al 
collo , e manderebbongli il foglio bianco . Sono 
queste cose ascoltate , e in pericolo che le non 
si concludino , come da qualcuno ci è fatto in- 
tendere, e me ne ha fatto dubitar qui che es- 
sendo in Corte N. N mi si fece incontro, 

e dissemi; Io ti ho da parlare, farai di venire 
oggi a casa. Andaivi, lui stette alquanto sopra 
di se, e non parlandomi alcuna cosa , e ricer- 
candolo io della cagione , perchè mi aveva fatto 
venire, m? disse: Gli Oratori vostri vengono? 
e rispondendogli io che credevo fussino' portiti, 
disse : Se e’ venissino potrebbero essere cagione 
di bene , e di ovviare a qualche cosa che non ò 
a proposito de’ SS. VV. Nè mai per arte che io 
usassi gli potei trarre altro di bocca . Talché io 
dubito per questo assai, che qualche pratica 
non sia sì stretta e sì a cuore alla Maestà del 
re, che lui abbia avuto rispetto a conferirla ; il 
che mi è parso scrivere ad unguem alle SS. VV. » 
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acciò quelle ne possino fare meglio giudizio dì 
me, e sollecitare per ogni evento, che questi 
Oratori venghiuo . 

Qui, come per altra vi dicemmo, si ragiona 
forte delle cose d’ Italia , e massime di questo 
esercito che il Papa ha messo insieme*, nè si 
dice per persona che volta abbia a pigliare, o 
di Romagna all’impresa di Faenza, Rimini, e 
Peserò , o di verso i Colonnesi ; il che si crede 
più tosto, per piacere più questa impresa a 
questo re, che quella, ed essergli più a proposi- 
to rispetto al re di Napoli, perchè facendo guer- 
ra a’ confederati sua, lui sarebbe forzato a di- 
fendergli, e venendosi a indebolire,© e'verreb- 
be detto re di Napoli ad accordo con più utilità 
di questa Maestà; o facendosi l’ impresa, sareb- 
be più facile ad esser vinto; le quali cose penso 
che a quest’ora costà debbono esser chiare. 

Degli Ambasciatori dell’Imperatore quando 
si venghiuo si parla variamente; pure non s'in- 
tende che sieno ancora entrati in quésto reame; 
e vedesi che qui si vive con qualche gelosia 
delle cose della Magna, e per questo si pensa 
manco alle cose d’Italia, il che fa che meglio 
si possa temporeggiare circa i casi delle SS. V V. 

La partita di Monsignor di Lignì da Lione 
per a Genova ha teuuto gli animi di ciascuno 
alquanto sospesi, e interpetravasi variamente* 
Chi voleva che vi fosse ilo mandato da! re a 
qualche suo proposito , e forse per conto di Pi- 
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sa; chi dice esservi ito motuprorio per essere- 
innamorato di una figliuola di quel Signore che 
è là Governatore , e di questa si parla più che 
io non arei ardire di affermare. O l’una cosa- 
o l'altra, lasceronne farne giudizio a VV. SS- 
Quae bene valeant. 

Ex Blesis 2 6 Septembris i5oo. . 

servitor 

Nicolaus Machiavellus Sécrb’J^ 
XIX. 

' Magnifici Domini etc. 

De’i(> del passato fu l’ultima mia all* EE. S$> 
VV. , e significai a quelle la venuta del re Cri- 
stianissimo in questo luogo, e come ero rima- 
sto solo per esserne ito Francesco della Casa 
ammalato a Parigi; e come il Cardinale di 
Roano era tornato , e quello che con Sua Si- 
gnoria avevo operato , ed in effetto quanto era 
necessario che venissero gli Oratori a volere o 
fuggire in tutto, o almeno differire qualche 
conclusione che si pratica circa le cose di Pi- 
sa , e altre vostre cose in vostro pregiudizio. 
Stimo le lettere essere venute salve , perchè le 
mandai a Rinieri Dei a Lione per uno che era 
stato spacciato a posta dall’ uomo di messer 
Giovanni Bentivogli. Ho dipoi ricevuto da VV* 
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SS. 1’ ultima de’ io del passato per le ma- 
ni di un uomo del Prefetto, mandato da quel- 
lo in posta per la causa, che le SS. VV. per 
la loro lettera mi avvisano. Fui subito all* 
arrivare di essa prima con la Maestà del re, e 
dipoi col Cardinale , e a questi significai quan- 
to le SS. VV. ne commettono, mostrando che al 
soldare gente d’ arme vi costringeva la neces- 
sità del difendersi, e a richiedere il Prefetto (i) 
la osservanza de’ capitoli fra voi e Sua Mae- 
stà. E perchè di già l’uomo del Prefetto aveva 
parlato a ciascun di loro, la Maestà del re mi 
rimesse a Roano ; tiè mancò di domandare se 
gli Ambasciatori venivano, nè di dolersi dei 
danari pagali; alla quale io replicai secondo le 
parole proprie della lettera delle SS. VV. che 
era , come voi mi avvisavi non mi scrivere pri- 
ma che per gli Oratori ; aggiugnendovi che io 
ero di fermo credere, che per tutto Ottobre si 
saranno presentati a Sua Maestà . Monsignor di 


(i) Era questi Giovanni della Rovere , Prefetto dì 
Roma , e Signore di Sinigaglia . In vigore dell' arti- 
colo 1 5 de ’ capìtoli col re di Francia , altrove ac- 
cennati , egli doveva esser Capitano Generale delle 
genti de’ Fiorentini . Questo articolo fu messo ne’ ca- 
pitoli ad istanza del Cardinal Giuliano della Rovere 
suo fratello , detto il Cardinale di S. Piero in Vinco- 
la , che fu di poi Papa Giulio IL 
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Boano mi parlò più a lungo , e prese nel rispon- 
dermi Monsignor d’Albi per il braccio, che era 
presente, acciocché Sua Signoria udisse, e 
disse: 1 Fiorentini cominciano a non si lasciare 
intendere. Noi abbiamo voluto tenere alla di- 
fesa loro 5oo uomini d’arme, e i5oo di piè , 
e non gli hanno voluti; abbiamone proferto loro 
ioo e ioo , e quelli tanti che fussino stati 
necessarj, e loro gli hanno ricusati, e ora van- 
no mendicando gli ajuti d’altri ; e poi rivoltosi 
3 me disse : Cancelliere . io non so che mi ti dire . 
E volendo io replicare alla parte del non aver 
noi voluto ricevere gii uomini d’ arme loro ec. 
soggiunse , die noi facevamo molto buone le 
ragioni nostre, e che la Maestà del re si aveva 
avuto a sborsare quelli danari che le SS. VV. 
dovevano pagare . Poi domandò se gli Oratori 
venivano , e risposi degli Oratori quello mede- 
simo che alla «Maestà del re, cioè che per tutto 
il mese presente dovevano venire, o prima, e 
che sarebbono per mostrare la fede della città 
esser cresciuta , e così pure dover crescere di 
continuo verso questa Maestà ; e per giustifi- 
care tutte le calunnie che ciascun dì sono date 
da chi vuole poco bene a loro , e manco all’ono- 
re del re. E ricercando in ultimo Sua Signoria 
quello che circa il Prefetto io dovevo scrivere 
alle SS. VV. rispose , come ci era venuto un 
suo uomo, al quale risponderebbono ; nè altro 
ce possè ritrarre. Di che non mi occorre altro 
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scrivere alle SS. VV. $ perchè ritornandosi int 
poste detto uomo , che ha apportatore di questa 
verso il Cardinale di S. Pietro in Vincola, po- 
tranno le SS. VV. da Piero Soderini essere rag- 
guagliate di tutto . Non voglio mancare di scri- 
vere all’ EE. SS. VV. come Rubertet mi ehiamò 
da parte, dipoi che io ebbi parlato al Cardina- 
le, e dissemi quanto egli aveva sempre avuto a 
cuore le cose vostre , e le opere sne quali era- 
no state , e quanto volentieri sempre si era af- 
faticato ne’ favori vostri, e come gli doleva che 
al presente voi vi fussi abbandonati 5 perchè in 
tanto urgente caso e importante, quanto era 
questo, non avendo voi mandati gli Ambascia- 
tori ognuno ne adombrava , e giudicavala o di- 
sunione o mala contentezza delle cose di qua , 
ovvero non ne essere bene avvisate; perchè la 
ragione richiede che si fussino inviati in poste, 
per ovviare a qualche conclusione non buona , 
la quale è ogni dì sollecitata. Risposi a tutto 
quello che mi occorse, e che io giudicai con- 
venirsi, affermandogli come e’ non passerebbe 
questo mese , che gli Oratori ci sarebbono , e che 
tutto si provvederebbe , purché e’ non si voglia 
far torto alle SS. VV. ad ogni modo; il che non 
si credeva ec. 

Come per altra scrissi alle SS. VV. qui si ra- 
giona assai delle cose d’Italia più che d’altro, 
e massime di questa impresa del Papa, la quale 
come per altra vi serissimi credeva dovessi ire 
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ai danni de' Colonnesi, or s’intende il contrario, 
e che la vada alla volta di Romagna; di che 
non mi occorre altro, per poterne le *SS. VV. 
intendere meglio il vero. Solo dirò questo alle 
SS. VV. come tutto è concesso ai Pontefice, più 
per non volere questa Maestà contradire ad un 
suo sfrenato desiderio , che per volontà abbia 
che conseguiti vittoria; e a messer Giovanni 
Bentivogli è stato scritto d* eonssnsu regis , che 
quanto al soccorrere Faenza , e’ faccia l’ ufi zio 
del parente ec. 

Circa l’ ambasciata della Magna non ho che 
scrivervi altro per non si sapere ancora il certo 
quando debba venire ; e questa Maestà è tutta 
sospesa in su. questo . Altro non ci è se non che 
l’Ambasciatore Veneziano attende a sollecitare 
gli ajuti contro al Turco, massime poiché la 
perdita di Modone e Corone fu chiara;® diqué- 
sto si è fatto lunghi consigli j tuttavolta non si 
intende altra conclusione; ragiona vasi di una 
decima sopra i preti , la quale altra volta è sta- 
ta consumata da’ risquotitori , benché questa 
Maestà disegni di farla più viva . Ciò non per* 
taqto il Veneziano non sta molto allegro . Deb- 
bono avere le SS. VV. inteso, come il Turco 
mandava Oratori a questa Maestà per risponde- 
re a quello che da un araldo di questo re gli era 
stato significato; il quale il Gran Maestro mes- 
se ad ordine in Redi da Oratore per dargli più 
credito . 1 quali Oratori come furono a Vinegia 
Voi. Vili. 1 1 
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furono, licenziati da questa Maestà per ordine 
da’ Veneziani , che {nostromo non esser bene 
venissiuo senza pieno mandato di poter far pa- 
ce , onde sendo fatto intender loro che non 
avendo mandato non venissino avanti , se ne 
tornorno indietro; di che questa Maestà si è pen- 
tita assai per essergli dipoi stato detto, i Vene- 
ziani averlo consigliato cosi, perchè non inten- 
dessi le pratiche hanno tenute col Turco contro 
di lui. Di che anche il Gran-Maestro si è alte- 
rato forte, per avere il turco per sua interces- 
sióne soltanto spedita tale ambasciata, e inten- 
desi come e’ manda qui uno de’ suoi Cavalieri 
per caricare i Veneziani, è parlare di loro co- 
inè di aemici; le quali cose faranno che gli aiu- 
ti ehe i Veneziani aspettano da questa Maestà 
si differiranno; e questo anno non doveriano 
essere a tempo. Io Ito brevemente narrato que- 
sta cosa per non infastidire la SS. VV. „ tenen- 
do per fermo che d’ altro luogo e con più veri- 
tà ne siale della maggior parte state ragguaglia- 
te, alle quali infinite volte mi raccomando: 
Quae bene valeant . 

Ex Blesi s 1 Oc tohris À 5 00. 

P. S. Dello esser creato il Magistrato de’ Die- 
ci CO io non posso se non rallegrarmi , e rin- 


(i) Questo Magistrato de’ Dieci aveva V ispezione 
ielle eose appartenenti alla guerra. Per alcune male 
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graziarne Iddio; e così sperarne tene, perchè 
da un miglior governo debbono succedere più 
lieti eventi . Servirommi di questo avviso come 
meglio giudicherò in reputazione della città . 
herum valete . 

, servitor 

Nicolaus Machia vellus. 

XX. 

Magnifici Domini etc. 

Del seconda del presente furono l’ultime mie 
le quali si mandorno per l'uomo del Prefetto • 
e benché al presente non mi occorra altro che 
quello di continuo e per molte mie vi ho scriu 
lo , e che io uri persuada gli Oratori esser mos- 
si, ciò nonostante mi pare tanto necessaria la 
loio venuta , che io non mi curo per ogni fan- 
te che spaccia infastidire VV.iilì. SS. di questa 
medesima materia, il che mi fa fare con più 
efficacia, vedere che da’ ninnici vostri ciascun 
dì si trova qualche invenzione a proposito loro; 
e pure dua dì fa andò un grido per la Corte, 


voci disseminale tra il popolo contro quesldMagìstra- 
, se ne era per poco tempo impedita la elezione. Fu 
ristabilito in questo tempo , ma con diversi limitazioni 
al suo potere - . j 
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che le SS. VV. avevano sotto gravi pehé revo- 
cati i vostri mercatanti sono in questo reame , 
ed era stato affermato da qualche Franzese che 
-veniva da Lione. E benché le sieno cose che 
abbino le giustificazioni per la parte vostra se- 
co , tuttavia le sono udite, ed insieme con le 
altre, che ciascun dì si muovono, fanno trista 
impressione; e insino a qui si sono tenute ad- 
dreto col mostrare la venuta di questi Oratori 
esser presta , e che per quelli la Maestà Sua in- 
tenderebbe il buono animo vostro in tutte le 
cose alle SS. VV. possibili, e ragionevoli. Il 
che ha in parte satisfatto ma quando e* non 
a’ intenda presto il vero della partita loro, non 
so quello sia per seguire; ma dubito bene dì 
qualcosa non a proposito vostro ; e al contrario 
quando e’ venghino , spererei qualche bene, se- 
condo che si può sperare di qua , perchè questa 
Maestà è ingelosita forte da non molti dì inquà 
delle cose della Magna ; e quella ambasciata > 
che con tanta solennità era aspettata , o ella non 
verrà , o ella si convertirà in un araldo , o in 
simil persona. Dipoi ci si vede di questa dubi- 
tazione segni manifesti , che sono, l’avere di 
nuovo mandato 3oo lance in Lombardia , ri- 
strignersi più’ col Papa , e tenerne più conto 
che l’usato, e dove, come per altra si disse, 
c’si era consentilo a m esser Giovanni Bentivo- 
gli, che ne’casi di Faenza facessi 1’ ufizio del 
parente, ora se gli è scritto il contrario, coman- 
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dandogli espressamente non gli porga ajuto alcu- 
no. Favoi iscelo ancora assai co’ Veneziani in 
quello che detto Pontefice desidera ottenere da 
loro, cioè che dieno titolo di loro capitano al 
suo Valentinese , e che lo faccino gentiluomo , 
edoningii casa in Vinegia, e tutto si crede ot- 
tenere. Tiene ancora questa Maestà il medesi- 
mo stile eoa Veneziani, promettendo loro più 
gagliardamente ajuti contro al Turco, che fino 
a qui non ha fatto . Pertanto io credo che le 
medesime cagioni faranno ancora le SS. V V. 
estere medesimamente in miglior grado , ve- 
nendo questi Oratori , e presto, non mancan- 
do i soprasc ritti sospetti della Magna , come si 
crede non sieno per mancare , e volendo voi 
seguire questa fortuna, come pare ragionevole. 
Ma quando e’ non s* intenda presto che ven- 
gano, questa Maestà fia per credere più ad 
altri che alle giustificazioni nostre; dependendo 
tutto 1’ averlo a credere o no in sulla venuta 
loro , e penserà , dubitando di non vi aver ne- 
mici, di operare che voi non gli possiate nuoce- 
re . Sicché io prego le Signorie Vostre , e con 
ogni reverenza , non manchino alla città loro 
in questa parte, e non sieno contente che ven- 
ghino per - 1’ ordinario , ma in poste i ufi no a 
Lione almauco, perchè l’importanza del tutto 
merita cosi ec* ... : , 

Questa Maestà, se parte come si è ragionato 
tre o quattro giorni fa di questo luogo, e van- 
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se a Nantes , quivi non dimorerà molto , che 
la vuol pigliatela via di Lione ;benchè di que- 
sto e di molte altre cose, per il variare che co- 
storo fanno ad ogni ora, non se ne può dare 
fermo giudizio ; sicché le SS. VV. mi perdone- 
ranno , se trovassino qualche varietà nelle mie 
lettere. 

Circa al sovvenirmi per gli bisogni mia non 
vi scriverò molto a lungo, perchè io so che le 
SS. VV. sanno come al partir mio io ebbi ottan- 
ta ducati, spesine trenta in sulle poste, ebbimi 
a mettere ad ordine aLionè di tutto , e come io 
sono con tre cavalli io sull' oste ria sempre, e 
che non si va senza danari; e a VV. SS. umil- 
mente mi raccomando. Quae Bene raleant . 

E.v Blesis die oziava mensis Octobris i5oo. 


tèrvilor 

Nicdlacs Machiavelli;®. 

' j a pud Chris tianissimnm • 

XXI. 

Magnifici eie. 

De! dì sette del presente fu 1’ ultima mia, per 
la quale scrissi alle SS. VV. quel tanto mi oc- 
correva: e prima ne avevo scritto due altre, 
1’ una de* aEidel passato, e l’altra del secondo 
di questo, le quali credo esser comparse a sai- 
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▼amento. H© dipoi ricevuta la vostra de* 16 
del passato con gl’ inclusi avvisi delle cose di 
costà , e visto e bene esaminate tutto , e mas* 
sime circa la venuta degli Oratori, calunnie da- 
te a VV. SS. e ordini de’ Genovesi per occupare 
Pietra6anta , mi trasferii dalla Signorie Reve- 
rendissima del Cardinale , per esser ita la Mae- 
stà del re ad un villaggio discosto otto leghe di 
qui, dove era per stare la sera. E benché circa 
al giustificare le calunnie non fussi molto ne- 
cessario affaticarsi, per avete sempre atteso a 
farlo, talmentechè la Maestà de) re e il Cardi- 
nale mi avevano promesso aspettare la venuta 
degli Oratori vostri a credere o deliberare etc. 
e che io avessi piuttosto voluto poter mostra- 
re la partita certa degli Ambasciatori ; ciò non 
ostiate preso animo iu sulle lettere di VV. SS. 
non mancai di significare a Sua Signoria Reve- 
rendissima la mente «animo , e desiderio vostro 
e le calunnie già sparse che fondamento leave- 
vano, e da che umori mosse; e quanto era più 
da considerare a’ calunniatori chea chi era ca- 
lunniato , e che tutto si verificherebbe con la 
opera futura , quando le gassate non bastassi* 
no, come più appieno all’ arrivare degli Orato- 
ri vostri , la Maestà del re e Sua Signoria in- 
tenderebbe;! quali erano tuttavolta per mon- 
tare a cavallo; e che. per tutto, questo mese 
ci dovrebbono essere; pregandolo a tener di- 
sposto la Maestà del re ad aspettare la vena- 
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ta loro, innanzi che la creda a chi male di- 
ce , o che la risolva etc. , come' da quella e 
da Sua Signoria mi era stato promesso. En- 
trai dipoi nelle cose di Pietrasanta, narrai la 
voce tratta fuora da’ Genovesi della conces- 
sione etc., dissi quello che il commissario ave- 
va tentato fare, e l’ ingiuria che i vostri vas- 
salli avevano ricevuta . Tutto fu udito pazien- 
temente! e appresso risposto per Sua Signo- 
ria, non replicando altrimenti a quello che 
si era detto; ma subito entrò nell’ordine del 
parlare che più volte mi ha detto* e io a VV. 
SS. significato, che è , la Maestà del re stare 
malcontenta per aver voi non voluto fare 
l’impresa , non accettare le gemi d’armi, non 
voluto pagare questi danari de’ Svizzeri e ar- 
tiglierie etc. , il che fa che non si può pensare 
a nessuna cosa vostra , nè parlare in benefizio 
vostro. Replicai che quanto all’impresa, e 
all' accettare le genti io non ero per giustifi- 
carlo meglio mi avessi fatto per il passato , 
che era 1’ uno con la impossibilità , 1’ altro 
con la mala natura di quello esercito ; ed era- 
no tanto vere tali giustificazioni, che nè la 
Maestà del re , nè Sua Signoria non potevano 
nè dovevano credere altrimenti; alla terza par- 
te dei danari ancora si era detto, e pregata 
la Maestà dei re a volere aspettare gli Oratori, 
i quali erau /presti, e con commissione per 
satisfare, e se ne volevano vedere le lettere dì 
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VY. SS, che io le potevo mostrar loro. Rispose 
Sua Signoria Reverendissima proprio queste 
formali parole : Dixisti , veruni est ; sed erimus 
mortai antequam Oratores veniant ; sed conabimur ut < 
alii prius moriantur. £ replicando io che il tempo 
ero breve , e nell* aspettare non poteva essere 
jatiura alcuna , disse : Torna oggi da me a tre 
ore dopo mezzo dì ^ e intenderai l’animo del re, 
e come le còse debbono procedere . £ perchè 
nel parlare secòlui era uscito di cash , e itosene 
in Chiesa parlando meco , giunti che fummo in 
cappella vi trovammo messer Giulio Scurciglia- 
ti, elle 1' aspettava ; il quale subito visto fu 
chiamato dal Cardinale, e volle che a queste 
ultime parole e* fussi presente , e disse che gli 
sarebbe grato ancora vi tornassi il dì meco ; 
perchè essendo lui amatore di VY. SS. voleva 
si trovassi presente ad intendere quanto occor- 
reva . E cosi mi partii , sendosi ììua Signoria 
sopra quello avevo parlato di Pietrasanta ri- 
sentita assai ; e commesse subito a Rubertet unar 
lettera a Genova, che comandassi, -che nessun 
Genovese vi fussi raccettato dentro , e un’altra 
a Beaumont, che avvertissi chi aveva lasciato 
nella rocca di fare buona guardia, nè in alcun 
modo tenessi pratica con Genovesi; e nella pri- 
ma aggiunse un capitolo circa alla restituzione 
delle bestie predate, e amraonigli a far viciuar 
bene etc.» benché di questo io mi sforzerò trar- 
ne una lettera a parte, e mandarla a VV. SS. 
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Ritornai a tre ore secondo l’ordine datole pre- 
sentatomi al Cardinale, dove era mes. Giulio, 
Sua Signoria Reverendissima parlò più che 
mezzora, cominciandosi dalla durezza vostra 
avanti che i primi capitoli fussin fatti con que- 
sta Maestà, e dipoi come male in ogni parte e* 
sono stati osservati dalie SS. V V., e che sempre 
eri stati tardi in ogni cosa ; dannando in qual- 
che parte il pagamento fatto per la recupera* 
zioae di Milano dopo la ribellione sua . Dipoi 
scese a’ nuovi capitoli fatti con Piero Soderini 
a Milano, e dell'esercito che era ito a Pisa, c 
come il re per amor vostro ne era rimasto di- 
sonorato, e come voi vi eri tirati indreto dipoi 
da ogni partito , ed eravi bastato P animo, non 
che altro, rispondere che de’ danari per Svizze- 
ri e artiglierie etc. non ne volevi pagare un 
soldo, e consentire che gli avesti a shorsare il 
re. Alla fine fece questa conclusione, che tutte 
le altre cose passate le voleva omettere, ma 
-che gli era necessario che le SS. VV. si risol* 
vesserò al pagamento di questi danari . E eh# 
alla Maestà del re era lutto il giorno agli orec* 
chi Lucchesi, Genovesi, Pisani; e ciascun di 
loro profferiva somma grande di danari, e sen- 
za patto o obbligo alcuno , di che quella ne re- 
stava ammirata, intendendo dall’un canto il 
buono animo loro, e dall’altro vedere l* ostina- 
zione vostra, che con l’obbligo prima gli ave- 
ila negati, e ora menate la cosa in lungo sotto 
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rotare di nuovi Oratori; e io ti dico per ^af- 
fezione che io por»o alla c*f - ià , ma io vuo me- 
glio al re, che g’i Oratori vostri non potranno 
nè praticare nè essere uditi di cosa alcuna, se 
prima questo pagamento non segue , e die non 
l'intenda con questa esperienza I* animo vo- 
stro. Scrivi subito perchè non vogliamo stara 
più così sospesi; e farai loro intendere che o 
nemici o amici che vogiino essére, ad ogni mo- 
do gli pagheranno ; ma mantenendoci amici, 
come se fieno savi faranno, la Maestà del re fa- 
rà questo Natale a Lione , e la Pasqua di Re- 
surressi a Milano; ha mandato insino in due- 
mila lance in Italia , e più seimila pedoni di 
quelli vi erano , e vedrà se Pisa gli regge , e se 
chi gli fia avverso è più forte di Ini ; e cosi gli 
amici suoi conosceranno che egli è re , e che le 
promesse sua sono intere .Evnlsesi a Rubertet, 
e disse facessi che i conti fussioo presti, dessi* 
megli, acciò io gli potessi mandare a Vostre 
Signorie. L* EE. SS. VV. veggono se a questa 
proposta era capi da replicare , quando le forze 
nostre avessin potuto fare paziente la natura lo*- 
ro ad udirmi; e per questa cagione io giudicai 
che fussi bene ristringerei! parlare mio, e top- 
care quei capi che erano necessari ; nè potei fa- 
re ch’io non dicessi, che la Signoria Sua Reve- 
rendissima dolendosi di ogni azione di VV. SS. , 
e massime di quelle che meritavano somma 
commendazione , dava ancora a me animo di 
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dolermi di Pietrasan» a, che la restituzione non 
lussi seguita secondo la forma de’ capitoli . £ 
questo mosse e alierò Sua Signoria , e disse che 
la era un'altra materia, e che tutto si assette- 
rebbe se da voi non mancava. Seguitai il par- 
lare , e dissi che io non volevo più giustificare^ 
nè più affaticarmi in quello che tante volte si 
era ragionato , e dimostro in nessuna cosa es- 
sere stato mancamento di VV. SS. , nè ero an- 
cora di questa ultima parte in che consiste la 
buona o la mala satisfazione del re , per par- 
larne altro di quello mi avessi fatto infino ad 
ora, cioè che gli Oratori verrebbono, e con so- 
disfazione del re, volendo quello che sia o ra- 
gionevole o possibile; perchè quando l'una di 
queste dua cose si ricercassi , sarebbe un vole- 
re ad ogni modo offendere la città , il che non 
si crede , perchè egli offenderebbe i maggiori 
amici ba in Italia; e che Sua Signoria non 
aprissi tanto gli orecchi alle promesse de’ Ge- 
novesi , Lucchesi , e Pisani , che ia non udisse 
che quello che è l’onore del re, a quello che 
gli potessi essere osservato; e se questo poco 
dell’ utile presente si doveva preporre ad un 
utile e comodo continuo; ma che di tutto io 
darei notizia alle SS. VV» » e che ia risposta ver» 
rebbe come la è sempre stata di codesta città; 
la quale per la lunga spesa fatta senza frutto 
alcuno doverebbe avere ormai consumata l’in- 
vidia , ed essere in qualche compassione. Ri- 
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spose a quest* ultima parte, che la Maestà del 
re era male contenta di ogni affanno della cit- 
tà, ma che ella non poteva farne altro, nè 
era ragionevole, che la perdessi e avessi a met^ 
tervi di suo ; e replicommi che io scrivessi su- 
bito , e che aspetterebbono questa risposta 
quando la non differisse molto , e vuole esser 
di fatti, perchè non si ha più a credere alle 
parole, e net pagargli consisteva l’amicizia del 
re, e nel negargli la nimicizia , e cosi mi partii. 

Magnifici Signori, per l’ inclusa nota vedrete 
la somma dei danari che la è , e perche voi ne 
siete debitori , tra’ quali son quelli dovete pa- 
gare per conto del Sig. Lodovico , dei quali vo- 
gliono che si risponda come degli altri (») - Ho 
preso la nota come mi è stata porta , nè voluta 
0 calculare o disputare altrimenti , perche 10 
non arei giovato in alcuna cosa, ma forse peg- 
giorato le condizioni vostre in qualche parte . 
Desidererei bene che questo avviso volasse per 
poterne avere risposta subita; ma non so come 
farlo per non aver mai avuto ordine come m 


(1) Il Sig. Lodovico Sforza duca di Milano , detto 
il Moro , aveva somministrato alla Repubblica di Fo- 
rense delle somme per la guerra di Pisa. In vigore* 
delV articolo 1 4 dei capitoli fermati a Milano nel 1499 
i Fiorentini promettevano di pagare al re quello di 
che restassero debitori al deposto duca Lodovico. 
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«n bisogno abbia a spacciare un corriere . Pre- 
gherò Iddio che mi ajuti, e quelli pochi danari 
che mi trevo tutti ce li metterò trovando chi 
concorra . 

Altro non ho che scrivere alle SS. VV. se non 
che quelle sieoo contente, e tutto sia ricordato 
con revercnzia , dare questa risposta subita, e 
risolvendovi al pagare, che se ne vegga fatti ; 
perchè io dubito che la non sia aspettata mol- 
to ; e tutto perchè le cose della Magna sono te- 
mute da costoro , come per altra vi scrissi , e 
sonsi ristretti con Veneziani e Papa . Voglio 
vedere ora come si hanno a governare con voi, 
e valersi o dei denari vi addimandano , o di 
quelli che altri dessi loro , quando voi gli ne- 
gassi ; e scnoprendovi inimici , trattarvi in mo* 
do che voi non possiate loro nuocere . Nè vo- 
gliono ad un tempo dubitare di voi , e aver la- 
sciato Pisa libera , dove possa entrare chi faces- 
si loro guerra . Considereranno ancora VV. E£. 
SS., per gli avvisi nostri , i modi tenuti da co- 
storo poiché noi fummo qua , e come nè il re 
nè il Cardinale sono mai scesi a domandare que- 
sti danari , e porci le condizioni avanti come al 
presente, ma solo se ne sono doluti in ogni 
tempo e in ogni luogo, hanno intrattenuti 
i Lucchesi; tenuto pratica e strettezza d’ ac- 
cordo con Pisani e Genovesi; minacciato le 
SS. VV. apertamente; il che fece che io an- 
dai al Cardinale, mostrando maravigliarmi dei- 
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lanata contentezza, e degli accordi si trat-. 
tarano ec., senza citare le SS. VV. o fare inten- 
dere loro altro, e ricercandolo caldamente di 
quello che io avessi ascrivere, non mi volle 
dire altro, ma. rimessomi a Corcò , come appie- 
no per la mia dei tre di Settembre scrissi alle 
SS. VV. Venneno poi lettere di VV. SS. dei 
trenta Agosto , sopra le quali io presi l’ occasio- 
ne della venuta degli Oratori vostri, ed ogni . 
mio studio è dipoi stato in sollecitare le SS. 
VV. a mandargli, e tenere di qua la cosa so- 
spesa alla giunta loro. E' seguito dipoi quello 
che al presente si scrive. Nè mi è parso fuora 
di proposito fare questo poco della replica , ac- 
ciocché le SS. VV. si rappresentino meglio avan- 
ti gli occhi le cose di qua , e dipoi le polsino 
trattare con più utile pubblico . 

Altro non ci è di nuovo se non che dua ili fa 
venne un Oratore del marchese di Mantova , 
insieme con uno del marchese di Ferrara , e cosi 
gli Oratori del re di Napoli . Il che è seguito , 
come veggono le prudentissime SS. VV. che 
ciascuno ha più paura di questo re, che fiducia 
in altri*, ancorché Mau tova sia iu un lago, e 
il re di Napoli abbia vicino il Turco , e buona ' 
intelligenza coll’ Imperatore ; e però mi resta 
di nuovo pregarle con reverenza vogiiouo esa- 
minar bene questa risposta, e subito farla in- 
tendere. Ancoraché da Rubertet mi sia stato 
accennato che la Maestà del re manJerà costì 
tm nomo per questo affetto, tuttarolta non 
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me ne avendo detto alcuna cosa il Cardinale y 
nonio affermerei, nè conforterei le SS. VV. ad 
aspettarlo a rispondere, perchè mi pare ogni dì 
che si concluda qualcosa , donde la risposta vo- 
stra non possa essere a tempo , e che senza uti- 
lità e perseverazione di amicizia ad ogni modo- 
questi danari si abbino a pagare j e sarebbe ne- 
cessario in questo caso far volare gli Oratori 
per migliorarla in. qualche parte, se fussi pos- 
sibile, e soprattutto bisogna avanzar tempo, e 
fare prestissimo. 

Non avendo altro modo a mandare le presen- 
ti per non trovare chi concorressi alla spesa , 
nè solo polendolo fare, ho preso per partito 
spacciarle per le poste del re, e dirizzarle al 
Nasi di Lione condannate in un franco , e ho 
scritto loro che siano contenti , per 1’ affezione 
portano alla città, mandare subito uno a posta, 
quando e’ non si spacciassi in Lione per 1’ or- 
dinario, e che le SS, VV. ne li satisfarebbono , 
quando che no, ne ponghino per debitore me , 
Sicché io prego VV. EE. SS. che le sieno con- 
tente di quello, che detti Nasi scriveranno aver 
pagato, satisfargli costì, acciocché un ( altra 
volta e’ possin fare il medesimo ufizio, e io ab- 
bia animo di ricbiedergli, nè abbia a pagare 
questi di mio. Alla buona grazia delle SS. VV. 
mi raccomando : Quae bene valeant . 

Ex Blesis die n Octobris iSoo. 

servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Cancelliere . 
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XXII. 

Magnifici eie . 

Siamo ad) r 4 . e questa Maestà Cristianissima 
si è risoluta mandare Odovarclo Bugliotto, Tal* 
letto di camera , e presente apportatore , per 
intendere più appieno }a niente di V V. SS. circa 
ì danari debbono avere da quelle, come a lungo 
per la mia degli 11 del presente vi significai; 
la quale, non avendo io altra comodità , man- 
dai per le poste regie al Nasi di Lione ; con or- 
dine la mandassino in diligenza alle SS. VV. Nè 
ho che replicare altro f perchè il presente latore 
vi farà intendere appieno la mente de) re, e 
supplirà dove nella mia avessi mancato . Re- 
plicherò solo questo che Roano mi disse : Cile 
amici o ni mici noi gli pagheremo) e che l’ ani- 
mo vostro s’ arebbe a conoscere in su questo 
avviso, e con le opere; che le parole non erano 
per satisfare loro . Sicché le SS. VV. prudentis- 
sime aranno , come credo y avute le mie lettere^ 
c dipoi adiranno il presente latore) e si risolve- 
ranno secondo la loro solita prudenza . Pregole 
inter catterà di questo, a pigliare qualche mezzo 
con questo che viene, che lui sia forzalo, scri- 
vendo al re , a scrivere la verità , quando e’ non 
potessi o volessi favorire altrimenti le cose vo- 
stre; perchè i tristi rapporti di chi altre volte è 
Voi. Vili. iz 
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stato costi, souo suti assai buona cagione dell* ira 
del re , e delle male condizioni vostre, in che al 
presente vi trovate di qua. Altro non scade se 
non raccomandarmi umilmente alla buona gra- 
zia di VV. SS. Quae bene valeant. 

Ex Blesis die 1 5 Octobris r5oo. 

La Maestà del re parte questa mattina per a 
Nantes, dove starà pochi di , e ritornerà verso 
Lione ec. 

servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 

XXIII. 



Avendo 


io scritto all* EE. SS. VV. sotto din 


del presente a lungo quanto dalla Signoria Re- 
verendissima del Cardinale mi era stato parlato, 
circa i denari che dicono le SS. VV. essere te- 


nute pagare ec. , ed avendo dipoi per la mia 
dei 14 mandata per le mani di Odovardo Bu- 
gliotto, che viene costì per parte del re per si- 
mile effetto, replicato il medesimo; non mi 
occorrerebbe scrivere altrimenti alle SS. VV. , 


se non fussi sopravvenuta la vostra dei 3 del 
presente, che mi significa la nuova elevazione 
di Pier Francesco Tosiughi , che la partita sua 
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dovea essere da dieci insino a dodici di di 
questo ; il che mi fu gratissimo intendere per 
le cagioni più volte scritte alle SS. VV. e per le 
qualità dell* uomo , dal quale si può sperare 
quel frutto che è possibile ricorre in su questi 
terreni . E benché dopo la deliberazione presa 
di mandare costi Odovardo , T uomo non fussi 
cosi sbattuto ciascun di come prima, per non 
si sentire la venuta degli Oratori nostri , mi 
parve a proposito significare alla Sigooria del 
Cardinale quanto mi avevano scritto le SS. VV., 
cioè che a 12 di di questo l’Oratore doveva 
partire , e che a quest' ora e’ doveva essere 
presso a Lione, aggiungendo a questo quelle 
parole mi parsono convenienti a posare l’animo 
loro. Sua Signoria mi replicò poche parole, 
mostrando che gli era bene che egli accelerassi 
il cammino. Ricercommi della cagione perchè 
gli era solo; fu giustificata facilmente, ancora- 
ché io non sappia se farà loro ombra; perchè li 
nimici delle SS. VV. vi faranno su dodici co- 
menti. Starò avvertito , e userò diligenza in giu- 
stificare tutto , bisognando . Ricercommi dipoi 
Sua Signoria eh* io scrivessi di nùovo, e solle- 
citassi le SS. VV. a fare resoluzione buona , e 
co’ fatti, di quello mi aveva fatto intendere cir- 
ca li danari debbe avere questa Maestà , facen- 
domi certo che alla parola e buona promessa 
non si aveva a credere , e che sarebbono chiari 
al primo avviso di Odovardo . Risposi farej. 
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tutto con diligenza , ancoraché non bisognassi 
sollecitarle in quello che fussi conveniente , o 
loro possibile in benefizio del re; a che Sua Si- 
gnoria rispose che i fatti io avevano a dimo- 
strare . 

Le SS. VV. mi ricercano di volere intendere 
in die grado sieno qui le cose di messer Gio- 
vanni Bentivogli. Ora perchè ogni dubitazione 
che si possa avere dello stato suo nasce da que- 
sta impresa , che il Papa fa in Romagna , io mi 
comincerò da quella. Debbousi ricordare le SS. 
VV. come nel principio dell’ arrivare nostro qui 
noi significammo a quelle la istanza faceva il 
Pontefice di fare questa impresa, e come questo 
re lo mandava in lungo , perchè stando con più 
speranza delle cose della Magna , desiderava si 
facessi quella contro a* Golonnesi , come si è 
sempre creduto per le ragioni che per altra vi 
scrissi ; e a messer Giovanni Bentivogli aveva 
consentito, quando pure il Papa facessi tale 
impresa, che facessi 1’ ufizio del parente, e ii 
Veneziani ancora non gravava , come poi ha 
fatto , a lasciarne la protezione . Non sendo di- 
poi venuti gli Ambasciatori dell' Imperio, è du- 
bitando questa Maestà ciascun di non essere 
assaltata, è stata qui forzata acconsentire al 
Papa questa impresa; perchè questa Maestà 
nelle cose che potrebbono nascere in Italia fa 
più stima del Pontefice, che di nessun altro 
potentato Italiano , si per mostrarsi quello in 
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sull’armi più che alcun altro , ed essere meno 
affaticato , e con manco impedimenti , sì anco- 
ra per essere lui capo della Religione ec. Roano 
ancora tira a questo medesimo segno , perchè 
trovandosi lui qui solo al governo , e per que- 
sto invidiato e inimicato da questi signori po- 
tenti, spera per il mezzo del Pontefice aggiun- 
gersi più reputazione , e per quella poter me- 
glio resistere alla invidia d’altri j e ragionasi 
che nel fare questi legati nuovi per le cose del 
Turco , il Pontefice farà detto Cardinale legato 
di Francia. I Veneziani ancora sendo stati dal 
Turco e da questo re confortati a lasciare la 
protezione di dette terre di Romagna, lo hanno 
fatto volentieri, sperando che il Pontefice muo- 
va i Potentati Cristiani in loro ajuto , ed ap- 
presso giudicano non perder molto venendo 
dette terre in mano del Valentinese, avendo 
preso la protezione di quello , e fattolo loro fi- 
gliuolo, e come si stima lo faranno loro capi- 
tano. Ora conoscendo l’appetito del Papa in- 
saziabile , giudica qui ciascuno che le medesime 
cagioni che hanno fatto cedere questa Maestà 
e li Veneziani al Papa in questa impresa, gli 
faranno ancora consentire quella di m esser 
Giovanni Bentivogli . Di che dubitando lui, e 
cosi il duca di Ferrara, hanno fatto grande 
istanza che questo re sia conteuto, che possìno 
dare ajuto a questi di Romagna, e ultimamente 
per questa cagione M.d’Ubignì pregato da loro 
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ci lia mandato un suo uomo a posta , nè si è 
possuto trarne altra risposta da questa Maestà, 
se non che non se ne impaccia , come cosa di 
Chiesa, e che non è per consentire che suoi 
confederati gli radino contro; e parlandogli 
ultimamente di questa materia 1’ uomo di mes- 
ser Giovanni, e mostrando i pericoli in che era 
il suo Signore, quando il Papa ottenessi questa 
impresa , se non si confidassi nella protezione 
di Sua Maestà, dopo molte parole ne trasse 
questa risposta : Che quando il Pontefice Venia* 
si a questo particolare di voler fare contro a 
mes. Giovanni , che Sua Maestà vorrebbe udire 
le ragioui del Papa e sua , e dare il torto a chi 
lo avessi. Questo è in effetto, intorno a’ casi di 
xnes. Giovanni, quello che si può sapere di qua. 
Credo averne scrìtto il vero, per avere avuto 
ottimo mezzo ad intenderlo. 

Di Agostino Semenza non ho di qua parlato 
alcuna cosa, perchè più di sono messer Giulio 
Scurcigliati ebbe lettere da messer Antonio Co* 
la, uomo del Prefetto , che narravano la venu- 
ta di detto uomo, ma facevano 1* ambasciata 
più grave, e la risposta nondimanco molto a 
proposito delle cose di qua. E perchè allora di 
tale avviso mi valsi assai , non mi è parso al 
presente a risuscitarlo . 

A messer Giulio significai il buono animo 
della Signoria Vostra verso di lui per la buona 
opera ec. Ringrazia le SS. VV., e di nuovo le 
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riprega a far dare espedizione alla sua causa . 
Alle SS. VV. quello non ha mai scritto, ma 
tutto quello è avvenuto ha fatto stendere cosi 
a* suoi amici particolari. 

Qui è comparso dopo la giunta della Maestà 
del re Monsignor di Lignì , Monsignor della 
Tramoglia, il Prenze d'Oranges , e molti altri 
gran signori , e ancorché delle cose della Ma- 
gna non si parli, pure si crede ne dubitino 
forte, e fatto questo Ognissanti la corte si ti- 
rerà ver Lione subito. 

Gli Ambasciatori di Napoli si crede siano già 
a Lione , e il parentado fra madama la princi- 
pessa figlia del re Federigo , e Monsignor della 
Roccia, si tiene per fatto. Aspetiacisi il Cardi- 
nale di 3. Severino (i), nè altro mi occorre sfe 
non raccomandarmi alla buona grazia delle Si- 
gnorie Vostre. Qna«wI<aB/. 

Ex Nantes in Brettagna die *5 Octobris i500. 

servitor 

Nicolaus Machiavellus • 

Volendo suggellare la presente, Ugolino Mar- 
telli ebbe lettere da Lione , e significandogli »»- 


(i) Federigo di S, Severino Milanese del titolo di 
S . Teodoro • 
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ter catterà , C9me li 35 scudi pagò a Melun per 
•pacciare la lettera dei 3 di Settembre , noa 
erano ancora pagati , e che Giovanni Martelli 
scriveva essersene quasi tolto giù , dolsesi assai 
meco , nè io potei replicargli altro se non che 
gli aveva ragione, e che ne scriverei alle SS. 
VV. Pregole siano contente operare che io non 
ne abbia ad essere pagatore , e venendo un bi- 
sogno non m’intervenga come ora a Bles, «he 
uno spaccio di quella importanza fui forzato 
mandare per le poste del re insino a Lione . 
Valete. 

XXIV. 

» « • . 

Magnifici et Excelsi Domini etc, 

* Ancora che io creda non essere necessario) 
che io prieglii le Signorie Vostre per la mia li- 
cenza , stimando al fermo che quelle me l’abbi* 
no mandata con 1* Ambasciatore, rimanendo 
qua per la venuta sua superflua l’opera mia; 
nondimanco mi stringe tanto la necessità di es- 
sere costi, che io ho voluto, quando tale licen- 
za non fussi seguita , non mancare a me mede- 
simo, e pregarvi con ogni reverenzia piacciavi 
contentarmi di questa grazia , perchè mio pa- 
dre , avanti il mio partire un mese si era mor- 
to , dipoi si è morta una mia sorella, e restano 
le cose mie in aria, e senza essere ordinate, e 
in più modi mi consumo. Sicché le Signorie 
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Vostre, acciò mi possa riordinare costì , saranno 
contente farmi questa grazia j e io stato sarò 
costì un mese, sarò contento stare, non che in 
Francia, ma in ogni altro luogo, dove venga 
a comodità di Vostre Signorie, alle quali mi 
raccomando umilmente: Quae bene valeanl . 

E. Ex. M. D. 

Die *5 Octobris i 5 oo. 

seruitor 

Nicolaus Machiavellus in Mante*. 
XXV. 

m 

Y? 

. Magnifici Domini ete. 

Poiché io scrissi 1* ultima mia dei 27 del pas- 
sato, ricevei l’ ultima vostra dei 21 , la quale 
riferendosi in parte a una dei 10 che non era 
ancora comparsa, non mi sodisfacevo molto 
nell’ esegui re la commissione di VV . SS. Pure 
deliberai di parlare al re e a Roano circa le du- 
bitazioni vostre, per quello avevi ritratto da 
più bande del malanimo verso di voi dell’eser- 
cito del Valentinese , e quanto questa cosa vi 
premeva, per trovarvi in disordine di gente 
d’ arme; pure confidavi nella Sua Maestà, la 
quale pregavi fosse contenta farci quelli rime- 
di giudicava necessari ; perchè dal canto vostro 
voi non eri per mancare in tutte quelle cose vi 
fossero per salvare la libertà vostra $ e quand* 
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altri cercasse «li offendervi con Orsini e Vitelli, 
voi cerchereste difendervi . . . , . Sua Maestà 
per essere occupata non rispose altro, se non 
che io ne parlassi a Roano. Trasferiimi subito 
da sua Reverendissima Signoria, e gli parlai 
nella medesima sentenza che al re, aggiungen- 
dovi quelle parole in raccomandazione vostra 
che il tempo mi concedè . Rispose non credere 
che il Papa tentasse impresa veruna in Italia, 
senza averla prima conferita con la Maestà del 
re, e non avendo conferita questa, non crede- 
va che ad alcun modo fosse per tentarla, e 
quando o la conferisse o la tentasse, il re era 
in un caso per negargli e non la consentire , 
nell’altro per darvi ajuto , quando voi vi man* 
tenessi con quello *, e cosi si dolse della tardità 
deli* Oratore ec. 

£ alla parte . .... stette alquanto sopra di 
se, poi disse: Mantenetevi voi amici del re, 
quelli ajuti non fieno necessari, e quando per- 
dessi la grazia sua non vi basteranno . Risposi 
a tutto convenientemente t nè mi parve circa 
.... toccare o replicare altro , desiderando di 
non alterare più gli animi loro , che si sieno , 
infino all’ arrivare dell’Oratore, sperando la 
commissione sua sia per sodisfare, e che allora 
si possa più liberamente disputare una simil 
cosa , sendo massime tanto che l’Oratore parti 
di costì , che dovrebbe essere qui di corto « 
Comparve poi il dì dei Morti la vostra dei io 
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d«I passato , e esaminato quanto scrivevi, ri- 
tornai di nuovo a Roano, e brevemente gli nar- 
rai la cagione del dubitare vostro, e che espu- 
gnata Faenza gli era loro facile venire a dan- 
ni delle SS. VV. , e avendo uno dei vostri ribelli 
seco , potevano facilmente tentare qualche co- 
sa in danno della libertà vostra*, il che tornan- 
do in danno e disonore di questa Maestà, per 
esser noi divoti e confidenti di quella, era con- 
veniente vi provvedesse con scrivere al Ponte- 
fice e al Valentinese, che facendo cosa alcuna 
contro di VV. SS. farebbono contro Sua Mae- 
stà . Sua Signoria Reverendissima mi prese per 
mano, e tirommi verso il Gran Cancelliere, e 
il marchese di Rotelline che erano li presso , e 
quivi replicò, sccondochè più volte ha fatto, 
la pena che lui ha portata in benefìzio di VV. 
SS.., e come la Maestà del re era per vostro 
amore disonorata ; e che voi avevi rotto le 
convenzioni per non aver pagali quelli danari; 
e che ora dubitando voi del Papa , volevi i fa- 
vori del re , i quali Sua Maestà non era per 
darvi , se non intendeva se voi avevi ad essere 
suoi amici o no ; perchè scrivendo alcuna cosa 
in favore vostro, faceva contro a’ Lucchesi, 
Senesi , e altri inimici vostri , i quali non vo- 
leva per nemici ,non avendo ad avere per ami- 
ci le SS. VV. Alle prime parli io risposi come 
più volte si è fatto; alle altre dissi che io non 
credevo che al presente si avesse a dubitare 
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dell’amicizia di VV. SS., nè anche che la Mae- 
stà del re avesse ad aver rispetto o a Lucchesi 
o a Senesi in favorirvi , perchè io non mi ri- 
cordavo che avessero fatto molti benefizi a Sua 
Maestà; nè sapevo quello che a tempo di pace 
o a tempo di guerra si potessero fare, o si po- 
tesse sperare che facessero, ma sapevo bene 
quello che avevano fatto le SS. VV. e per que- 
sto e per l’altro re , e che nelle avversità loro, 
nel qual tempo si vuole sperimentare la fede 
degli amici , voi eri rimasti soli in fede in Ita- 
lia, e che voi non meritavi esser trattati così, 
perchè nei meriti di VV. SS. ne erano degni : 
nè un re Cristianissimo lo doveva permettere. 
Rispose solamente il Cardinale queste parole : 
Scrivi all’Oratore tuo che venga presto, e che 
ti mandi la commissione , acciocché noi veg- 
giamo la mente di VV. SS. , e dipoi non si man- 
cherà di fare quello che si debbe verso le loro 
SS. Gli parlai del mandato di i* in Pisa: rispo- 
se alterato che non era rien ; e che io facessi 
quanto gli avevo commesso ec. 

L’altro dì poi, che fu jeri, Rubertet mi si 
fece incontro, e mi disse : Io ho avuto espressa 
commissione dalla Maestà del re e dal Cardina- 
le di scrivere a Monsignor d’Ubignl a Milano, 
e airAmbasciatore a Roma, che l’uno significhi 
al Papa, e l’altro al Valentinese , come gli di- 
spiace intendere che nell’esercito che è in Ro- 
magna si ragioni di andare o con ribelli o 
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eoo altri a’ danni de Fiorentini; il che Sua Mae- 
stà non è per comportare in alcun modo; e in 
somma mi riferì aver commissione di scrivere 
più vivamente gli era possibile in favore delle 
SS. VV. Ricercai mi desse la lettera; disse non 
aver tale commissione, ma giudicava l’andasse 
meglio così , perchè altrimenti le parrebbero 
cose mendicate. 

Questo è quanto ho da significare alle SS. 
VV. in risposta delle vostre ultime lettere . Nè 
altro ci è di nuovo , se non che la Maestà del 
re parte oggi di qui per Torsi, dove deve udire 
gli Oratori della Magna. Bene valete. 

Ex Nantes die 4 Novembri* i 5 oo. 

' * r f 

servitor 

Nicolaus Machiavelli. 
XXVI. 

, Magnifici etc. (1) 

Scrissi a dì 4 di questo a’ nostri Eccelsi Signo- 
ri in risposta a due di Loro Signorie dell! 1 1 e 
ai del passato. Sendo dipoi l’altro giorno par- 
tita di Nantes la Maestà del re per andarsene a 


(1) Questa lettera è diretta a’ Decenviri di Liuer • 
là e Pace , ristabiliti come si dice altrove • 
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Torsi , deliberai non mi spiccare dalla corte , 
ancoraché andasse per vie traverse ; dubitando 
non venisse in quel tempo la risposta di VV. 
«SS. circa a quello che Odoardo Bugliotto venne 
ad esporre per parte di questa Maestà alli no- 
stri Eccelsi Signori *, il che secondo che io ave- 
vo stimato occorse, perchè essendo arrivala 
questa Maestà a Ciampagna, che è un piccolo 
villaggio discosto da Torsi dieci leghe, compar- 
vero le lettere di VV. SS. con la risposta fatta 
da' nostri Eccelsi Signori a Odoardo, e essendo 
venuto a di 1 3 di questo circa due ore di notte, 
indugiai alla mattina per tempo a parlare justa 
le commissioni vostre. E trasferitomi la matti- 
na dipoi a corte , e trovato a sorte Monsig. Re- 
verendissimo di Roano solo e ozioso , mi parve 
da rubare quel tempo , nonostante che io aves- 
si desiderato parlare prima alla Maestà del re ; 
e appressatomi a Sua Signoria gli dissi, aver ri- 
cevuto lettere dalle SS. VV. con la copia della 
risposta fatta a Odoardo , la quale non eromper 
replicare altrimenti, per sapere che ancora la 
Maestà del re ne era stata da Odoardo appieno 
ragguagliata. Soggiunsi dipoi come >*V. SS. 
erano certe tale risposta e deliberazione loro 
non essere per soddisfare alla Maestà del re, 
considerato alli bisogni, che quella mostrava dì 
avere , per le sue occorrenti necessità . Ma con- 
siderato dall’altra parte gli affanni , che aveva- 
no sopportati, e che sopportavano le SS. VV. , 
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e le spese in le quali erano siate , e erano di 
continuo) per non avere riavuto le cose loro) 
e aver voluto e volere mantenere in Italia il 
nome di Francia , non potevano crederò che 
questa Maestà Cristianissima non avesse per ac* 
cetta questa loro deliberazione, e non fosse con- 
tenta sopportare questo poco di disagio per la 
dilazione di parte di questo pagamento) in re- 
cognizione di un ministro particolare delle ope- 
re di codesta città verso di lei . Alla qual cosa 
se si aggiugnesse la restituzione di Pietrasanta 
come saria ragionevole) e come ha meritato la 
fede di VV. SS., e l’osservanza de' capitoli , e 
la malignità de’ Lucchesi , sarebbe un risuscita- 
re in tutto le SS. VV., e un inanimire codesto 
popolo a sviscerarsi in tutto alli servizj di que- 
sta Cristianissima Corona, e un dargli tale prin* 
cipio di reputazione , che nè il Papa , nè i Ve- 
neziani presumerebbero offendere lo stato e li- 
bertà loro , come ognora presumono; e in que- 
sto mi distesi largamente , secondo che la mate- 
ria e la qualità dell’ udienza mi concedeva. Sua 
Signoria Reverendissima rispose esser vero che 
le SS. VV. per la risposta fatta a Odoardo con- 
fessavano il debito, e ordinavano pagarne al 
presente diecimila ducati a Milano , ma che que- 
sto non soddisfaceva alla Maestà del re, come 
quello che pativa disagio di danari si aveva 
sborsati per couto vostro ; e che a Sua Maestà 
non si poteva ragionare di cosa alcuna in favo- 
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re vostro, se questo pagamento interamente 
non era seguilo, e che io e l’Oratore quando 
venisse avrebbe m^la risposta dal re. Al che io 
replicai, avendo comodità di tempo , largamen- 
te mostrando questa mala contentezza del re 
quando ella fossi , essere poco lagionevole, non 
a riguardo di riavere il suo, mà a riguardo di 
quello che debbe operare un padre verso lisuoi 
figliuoli, che è di accettare le opere loro, non 
secondo i desiderj suoi, ma secondo la possibi- 
lità loro; e distend. ndomi in questo con quelle 
ragioni che la qualità della cosa mi sommini- 
strava, non potei da Sua Signoria trarre altra 
conclusione, se non che di questi danari ne 
avevano ad esser pagate le genti d’arme , che 
questa Maestà si trovava in Lombardia, e che 
se pure le SS. VV. desideravano avere di parte 
un po’ di tempo, se ne intendessero con Monsi- 
gnor d’Ubignì, e Monsignor di Ciamonte, go- 
vernatori a Milano, e quando loro fossero con- 
tenti aspettare qualche mese, che ancora que- 
sta Maestà se ne contenterebbe. Risposi non 
essere questa risposta secondo che io stimavo, 
e che codesta città ancora si persuadeva; e 
perchè io sapevo che era per invilire e proster- 
nare le SS. VV., non ero per scriverla, perché 
io mi persuadevo che le SS. VV., prive di ogni 
speranza di conseguire alcun bene , si abban- 
donassero in tutto, e perchè io non giudicavo 
questo essere nè al proposito della Maestà del 
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re , nè vostro, non ero per scriverlo ; anziaspet' 
terei altra risposta, e quale meritava la fede 
vostra , e ancora li meriti verso questa Cristia- 
nissima casa. Nè potendo in effetto da Sua Si- 
gnoria Reverendissima trarre altro, mi partii, 
e la mattina medesima parlai con la Maestà de! 
re nella medesima sentenza, e con quelle più 
efficaci e vive parole potei, gli mostrai quanta 
era la fede di VV. SS., quanto era il desiderio 
di soddisfargli, e quanto Sua Maestà poteva 
facilmente dimostrare di amare quelle, e la 
cagione perché questi danari non si pagavano 
al presente. E per non infastidire VVi SS. in 
replicare una medesima cosa, non lasciai addre- 
to nulla di quello giudicai a proposito narrata- 
gli intorno a questa materia. Nè potei da Sua 
Maestà trarre altro che querimonie consuete, e 
de’ danari pagati, e dell’esercito suo disonora- 
to per nostra colpa. E benché a tutto replicas- 
si convenientemente , non approdai in alcuna 
cosa, nè potei corre altro frutto. Siamo dipoi 
arrivati questo di a Torsi, e abboccatomi con 
un amico, dal quale io soglio trarre segreti as- 
sai del Papa , circa quello che al presente si 
tratta tra lui, e li Veneziani, mi conferì come 
l’ Ambasciatore di questo re che si trovava a 
Venezia , subornato dall’Oratore del Papa, espo- 
se nel Senato Veneziano, avere inteso per va- 
rj riscontri, e degni di fede, come i Fiorenti- 
ni, Bolognesi , duca di Ferrara, e marchese di 

fot. VIU. i3 
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Mantova si erano uniti e stretti insieme sotto 
ombra di difendere gli stati loro ma in fatto 
era per volgere le punte a questa Maestà cia- 
scuna volta che l’ Imperatore movesse alcuna 
cosa in Lombardia) e che quella Illustrissima 
Signoria doveva avere a questo buona avver- 
tenza, e avvertire la Maestà del re , come co- 
loro che erano obbligati a farlo per li benefìzi 
ricevuti ec. Al quale fu risposto essere la cosa 
verisimile, per esser loro in sull’ armi, e tener- 
si malcontenti di Francia, e che ne scriverebbe- 
ro qua all’Oratore loro, e che lui ancora ne 
scrivesse al re . Dissemi oltre di questo detto 
amico mio , l’Oratore del Papa , che è qui , ave- 
re espressa commissione di persuadere questa 
cosa a questa Maestà, e inoltre come a tutto 
questo inconveniente si potrebbe riparare con 
rimettere Piero in Firenze , e fermare lo stato 
di codesta città a’ propositi suoi per simil via; 
il che facendo si verrebbe a torre il capo a Fer > 
rara, Mantova, e Bologna ; e a impedir loro 
la via di poter macchinare . Aggiungendo a que- 
sto che l’ufizio di Sua Santità richiede così, 
perchè essendo il Cardinale de’ Medici uomo di 
Chiesa, e avendo quello supplicato a Sua Santi- 
tà di volere rientrare in casa sua, lui mosso 
da’ suoi preghi giusti è costretto condescendere 
a favorirlo . Nè per questo ricerca altro ajuto 
da questa Maestà, se non che si stia di mezzo, 
e diegli riputazione col consentire, mostrando 
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di aver lasciata l’amicizia vostra , e la prote- 
zione di quelli altri, e che in breve tempo 
si rincora con le forze sue, e con quelle gli 
concederanno i Veneziani, di torre lo stato 
a messer Giovanni Bentivogli , e alle SS. V V. 
mettere Piero iu casa j e Ferrara e Mantova 
far venire con la correggia al collo . E per da- 
re riputazione a questa impresa e suo desiderio, 
pregava Sua Maestà che oltre al consentirglie- 
ne, mandasse qualche centina jo di lance anon- 
imi del Bolognese , e li Veneziani moverebbero 
anche loro dove fosse più a proposito. E mi 
disse questo amico mio, come costoro hanno 
lune queste cose fatte, e instante pregano, e 
gravano questa Maestà a consentirlo. Nè per 
altra cagione avevano levato Pietro de’ Medici 
di Francia, e condotto a Pisa , se non per averlo 
presto a’ioro propositi. Il che intendendo io , 
e parendomi disegno degno della Santità di 
Nostro Signore, non volli omettere di parlarne 
qualche cosa colla Siguoria Reverendissima di 
Roano j e preso tempo mi dolsi con quella della 
malignità elei li nemici di VV. SS. , parlando in 
genere non più di Papa che di Veneziani, i qua- 
li si persuadevano di poter dare ad intendere 
a questa Maestà, che le SS. VV. si volessero 
alienare da quella . Nè per opporre a queste ca-* 
lunnie disoneste e poco prudenti io volevo alle- 
gare la fede nostra passata , nè le esperienze 
presenti, ma allegare come gli era poco ragio- 
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nevole che le SS. VV. sperassero che 1 * Impera- 
tore potesse ajutare lo stato loro , quando non 
aveva nè ajutato nè difeso Milano , che si repu- 
tava suo, e appresso farsi inimico un re, il 
quale loro si credevano aversi obbligato con 
tanti pericoli e spendj , che gli avevano fatti e 
sopportati per lui . Nè sapevo ancora come o i 
Bolognesi o i Ferraresi potessero porre speranza 
in altri che in questa Maestà , per esser sempre 
rispetto al luogo forzati o necessitati seguire in 
ogni evento la voglia di qualunque possiede 
Milano ; l’ uno per la paura che ha de’ Pontefici, 
l’ altro per il timore che ha de’ Veneziani * Ma 
che questa Maestà si doveva ben guardare da 
coloro, che cercavano la destruzione degli ami- 
ci suoi, non per altro che per fare più potenti 
loro, e più facile trargli l’Italia dalle mani; al 
che questa Maestà dover riparare e seguire Por- 
dine di coloro, che hanno per lo addreto voluto 
possedere nua provincia esterna, che è dimi? 
nuire i potenti, vezzeggiare i sudditi, mante- 
nere gli amici, e guardarsi da’ compagni, cioè 
da coloro che vogliono in tale luogo avere ugua- 
le autorità. £ quando questa Maestà riguardassi 
chi in Italia gli volesse esser compagno , trove- 
rebbe che non sarieuo le SS. VV. , nè Ferrara, 
\ »è Bologna , ma quelli che sempre per l’addie- 
ro hanno cerco di dominarla. Uditomi Sua Si- 
^ ìoria pazientemente, e rispose la Maestà del 
re essere prudentissima, e avere gli oreochi 
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lunghi e il creder corto, e ohe udiva ogni cosa» 
ma prestava fede a quello che Loccava con roano 
esser vero. £ perchè oltre all’avere scritto a 
Roma e a Milano ne’ giorni passati, quando al- 
tra volta io gliene ragionai , tre di fu ne aveva- 
no scritto proprio motu e caldamente in racco- 
mandazione delle cose vostre. £ benché Mon- 
signor d’ Allegri avesse avuto licenza di andare 
in Romagna con cento lance a favore del Valeu- 
tinese , nondimanco aveva in commissione 
espressa di essere favorevole alle cose vostre. 
E die le SS. VV. vedrebbero alla venuta del- 
l’Oratore loro questa Maestà non essere per 
mancare dell’ ofizio suo , quando da loro non 
resti , e che a questo pagamento vi si ponga 
migliori condizioni. Rubertet dipoi parlò nella 
medesima sentenza , affermandomi che questa 
Maestà non era per farvi, nè per consentire che 
vi fosse fatto villania alcuna, se le SS. VV. non 
seia facevano da loro per essere disunite, e 
avere nella città chi ama poco la libertà di quel- 
la; al che le SS. VV. dovevano avvertire. AL 
che io replicai, e facilmente giustificai questa 
parte della disunione, la quale è necessario al 
tutto torre dall’ opinione di costoro, perchè fa- 
rebbe cosi mali effetti qui quaudo la si credes- 
se, come costà quando remerà vi fosse . Nè altro 
mi occorre di nuovo per non si ragionare quello 
portino questi Oratori della Magna, che si tra- 
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vano qui , essere osservato e notato chi li visi- 
ta , e chi ragiona di loro troppo curiosamente. 

Scrivendo ho ricevuto una lettera di Pier 
Francesco Tosinghi , responsiva a più mie gli 
ho scritto alla ventura, per la quale intendo 
Sua Magnificenza inaino a' is di questo essere 
arrivata a Lione, e che a’ i5 era per partirsi e 
per venire a questa volta . Aspettolo con desi- 
derio» al quale Dio dia miglior fortuna, che a 
chi per lo addietro è stato in simile commis- 
sione . 

Raccontandomi alla buona grazia di VV.SS. 
Quae bene vale ani. 

Iti Torsi die ai Novembri i5co. 

E. V. M 


servitot 

Nicolaus Machia villus Secret. 
XXVII. 

Magnifici eie. 

Hisposi a di »i del presente alla di VV. SS., e 
significai pienamente a VV. SS. quello che la 
Maestà del re e il Cardinale mi avevano detto 
sopra la risposta fatta da codesta Eccelsa Signo- 
ria a Odoardo . Scrissi appresso 1’ ordine che si 
era dato dal Papa, e da' Veneziani per fare le 
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SS. VV. sospette a questa Maestà, e quello che 
inoltre sopra questo mi fu detto da Roano . £ 
benché non mi occorra dire altro di nuovo, ciò 
non ostante la comodità di uno che parte mi f*> 
diligente a dare notizia alle SS. VV. di quel 
tanto che è dipoi occorso. Non essendo io bene 
contento della risposta fattami per la delibera- 
zione che le SS. VV. nuovamente hanno fati* 
di pagare quelli danari a questa Maestà, essen- 
do qui venute nuove come il Valentinese aveva 
occupato Val di Laraona, e sperava di continuo 
ottenere la possessione di Faenza; e appresso 
intendendo Pietro , cioè dei Medici , essere a 
Pisa; e oltre di questo essendoci venuto un al- 
tro Ambasciatore Lucchese, con ordine, secon- 
do si dice, t3ì poter pagare subito a questa 
Maestà diecimila ducati, ogni volta riavessero 
Pietrasanta; e intendendo ancora come Mon- 
sieur della Palissa , e Ciassiglione erano mandati 
per parte della reina governatori in Pisa, deli- 
berai di ripresentarmi a Sua Maestà , e cosi gli 
mostrai di nuovo che la risposta fatta da’ nostri 
Eccelsi Signori a Odoardo, se non era giusta il 
desiderio suo, ne era cagione l’impossibilità, 
e per le spese fatte e per quelle che di continuo 
instavano, avendo 1* esercito del Valentinese ai 
confini vincitore , e che di continuo minaccia 
venire aili danni di VV. SS. non tanto con le 
forze sue, ma con quelle di Sua Maestà, e in 
ogni cosa si vale di tale reputazione, la qual 
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cosa è per fare cattivi effetti, quando Sua Mae* 
sta non vi ripari . Al che questa Maestà re- 
plicò subito: E' si è scritto per duplicato a 
quelli nostri luogotenenti ?d’ Italia , che volen- 
do il Valentinese tentare alcuna cosa in pregiu- 
dizio o de’ Fiorentini o di Bologna , che subito 
muovino , e senza differire vadino a’ danni di 
detto Valentinese; sicché di questo voi ne po- 
tete vivere sicuri. £ subito dipoi entrò nelle sue 
querimonie usitate ; e all’altra parte, che io gli 
toccai del mandare a Pisa la reina , e de’Luc* 
chesi circa a Pietrasanta , fece una risposta ge- 
nerale, che noi gli avevamo rotti i capitoli, 
per non aver fatto prima questo pagamento a’ 
tempi ; nò volendo ora fare in modo che se ne 
valga. E per cosa che io dicessi o allegassi, che 
gli parlai tanto ch’io dubitai non usar male la 
pazienza sua, non ne cavai altra risposta. E 
nell ultimo dicendogli, che l’ambasciatore sa- 
rebbe qui fra due dì, rispose: Sarà forse venuto 
tardi. Partitomi dipoi da Sua Maestà me ne an- 
dai a trovare . . * . . . , e discorso seco tutte le 
soprascritte cose, mi disse non esser vera l’an- 
data di Monsignor della Palissa a Pisa ; e cosi 
se Piero de’ Medici. vi era , non v’era con or- 
dine di qua, ma chiamato dal Vaientinese , per 
vedere se in su questo suo favore gli potesse 
riuscire qualche cosa a suo proposito. E che 
era ben vero che questa Maestà per tre volte o 
più aveva scritto alli suoi Luogotenenti in fa* 
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vote di VV. SS. e de’ Bolognesi, soggiungendo, 
e questo mi disse in segreto: « Che la prosperi' 
tà del Valentinese aveva fatto risentire Sua 
Maestà . » Alla parte de’ Lucchesi mi disse , che 
facevano ogni sforzo per riavere Pietrasanta, 
profferendo diecimila ducati o più; e che si 
portava pericolo per la mala contentezza del re 
circa la tardità di questo pagamento . £ repli* 
cando io a tutto convenientemente, mi fece 
questa conchiusione generale : che secondo il 
giudizio suo, e quello che sentiva parlare circa 
le cose di VV. SS. alla Maestà del re e a Roano, 
gli pare esser certo, che se le SS. VV, non cer- 
cano di farsi male inpruova, che non avranno 
altro mai che bene ; e con questo mi partii da 
Sua Signoria. Con desiderio attendo la venuta 
deli’ Oratore, acciò si vegga che piega abbiano 
a pigliare le cose vostre, e possisene fare più 
vero giudizio. Ricorderò solo con reverenza a 
VV. SS. , il che ancora nel principio del venir 
nostro qua si scrisse largamente, nè dipoi si è 
replicato, sì per non parere presontuoso, sì an- 
cora per essere costì cittadini prudentissimi, e 
molto più pratichi di noi in questa corte; e 
questo è ordinare di farsi qualche amico che vi 
difenda e sia protettore delle cose vostre, come 
fanno tutti coloro chè fanno qui faccende; nè 
posso credere che questo Oratore non venga 
bene in ordine. E fo questa fede alle SS. VV. 
che se almeno non potrà mostrare a Ruberie»* 


.«i 
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qualche gratitudine, rimarrà al tutto in secco, 
e non che altro, non potrà spedire una lettera 
missiva e ordinaria . 

L'ambasciata della Magna, che è un mes. 
Filippo di Nanso con due altri semplici genti- 
luomini, ebbe jeri la prima udienza, dove in- 
tervenne con la Maestà del re, Monsig- di Roa- 
no, della Tramoja, di Bignl, il Gran Cancellie- 
re, marescial di Giè, prenze d’Orange, il mar- 
chese di Rotellin , e Monsig. di Clari , insieme 
con l’Oratore del Papa, di Spagna, e di Vene- 
zia, e tre o quattro gentiluomini Italiani. La 
proposta sua fu ordinaria e generale, mostrando 
in effetto, come l’Imperio giudicava necessa- 
rio, a volere opporsi alla rabbia degl’infedeli, 
che tutta la Cristianità si armasse, perchè altri- 
menti era diffìcile mantenere la repubblica Cri- 
stiana, che ogni di era smembrata dal Turco. E 
come non poteva seguire in effetto che la Cri- 
stianità si armasse , se non seguiva pace tra 
l’Imperio, e questo re Cristianissimo ^ come 
quelli che erano capi di Cristianità ; e solo 
per fare questa pace soggiunsero esser man- 
dati; e in questo distesero solamente il par- 
lare loro, usando quelle parole e quei termini 
che richiede una simile cerimonia. I quali di- 
poi licenziati dall’ udienza , si deputò da que- 
sta Maestà quattro, con chi detti Ambasciatori 
avessero a trattare questa pace; i quali depu- 
tati son questi: il Cardinale Reverendiss. , il 
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Gran Cancelliere, Monsig. di Borbone, il Ma- 
rescal di Giè , e dovranno avere spedilo lutto 
per questa settimana; e dipoi si dice questa 
Maestà se ne andrà a Bles, e di Lione non si 
parla. Raccomandandomi alla buona grazia di 
VV. SS. Quae bene valennl . 

Da Torsi a dì 2 4 Novembre i5oo. 

E. M. r. . 

servitor 

Kicolaus Machia vellus Secret . 

XXVIII. 


Magnifici et*. 



Avendo 


io avute lettere dal Magistrato de’Die- 


ci in risposta di più mia scritte a VV. SS. , e 
avendo risposto a detto Magistrato quello mi 
occorre pertinente alle cose della vostra città * 
non lo replicherò altrimenti a VV. EE. SS. giu* 
dicandoio al tutto superfluo ; solo mi muove a 


scrivervi la presente il voler riconoscere la mia 


servitù con quelle; e umilmente raccomandar- 
mi . Appresso l’affezione che io porto a messer 
Giulio Scurcigliati Neapolitano, non per mio 
particolare, ma per le calde , fruttifere, ed af- 
fettuose opere sue in favore di codesta pubbli- 
ca libertà, mi muove a raccomandare quello 
alle SS. VV., ed umilmente pregarle , se le de* 
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sederano mantenersi questo difensore, e cosi 
se le non vogliono esser tenute ingrate, e poco 
reconoscitori da tutta questa cortei per non 
esser riconosciute da quelle le opere sue, sieno 
contente ajutarlo manu regia, e favorirlo del 
visto nella causa ha con gli eredi di Pierantonio 
Bandini . E fo questa fede alle EE. SS. VV. che 
alla nuova ebbe tre di sono, come la sentenzia 
sua non era corsa per inibitoria eie. venne, per 
il torto gli pareva ricevere, in tanta collera, e 
se io non mi trovava presente e’ sarebbe corso 
a corte ad esclamare , e dolersi de* torti gli p a * 
re ricevere. Lui si duole di più cose; prima, 
che le SS. VV. abbino rimesso quello all’ordi- 
nario, che per le SS. VV. si doveva giudicare 
summarie ; secondo, essere proceduto l’ ordinario 
tanto in lungo, che si sia dato tempo agli av- 
versar) ad inibire; terzo , essere stata assoluta 
' la donna dal confine; e quarto, essergli tolto 
ogni speranza da chi costì vegghiava e’ cast 
sua, che lui possa per cotesta via avere le sua 
ragioni; e ultimo, esser stato chiamato nella 
inibizione degli avversar) mercatante ed usu- 
rajo: e lui dice non volere altro che il proprio 
capitale suo, e quietare ogni interesse vi fosse 
corso . Io , Magnifici Signori, non so questa sua 
causa , ma so bene che mentre che lo essere vo- 
stro con questa Maestà è tenero e in aria, po- 
chi vi possono giovare, e ciascuno vi può nuo- 
cere; e per questo non mi pare fuora di pio* 
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posito intrattenerlo e temporeggiarlo, anzi in 
tutto necessario: quando che no, alla prima 
lettera che viene di costà , egli ha ad essere co- 
me una folgore per questa corte, e fiegli cre- 
duto il male più facilmente , che non gli è sta- 
to creduto il bene; e lui è uomo di qualche 
credito , loquace , audacissimo , importuno, ter- 
ribile . e senza mezzo nelle sua passioni, e per 
questo da fare qualche effetto in ogni sua im- 
presa. Io mi sono disteso in questo, perchè 
l’ affezione della patria, e quel che io credo es- 
ser bene mi fa scrivere cosili/ EE. SS. W. mi 
avranno per iscusato , e faranno tutto secondo 
la loro solita bontà e prudenza , alle quali umil- 
mente mi raccomando. 

Da Torsi a 4 Novembre i5oc. 

servilor 

Nkolaus Machiavelli Secret . 


COMMISSIONI A PISTOIA CO. 


i. 


Commissario Pistorii die 26 Octobris i 5 oi. 

* La importanza delle cose di costà, secon- 
do che da Niccolò Machiavelli ci è suto questa 
mattina esposto , consìste nello riavere la ob- 
bedienza cosi di quelli che abitano la città, co- 


(0 H Diario di Biagio Bonaccorsi a pag. 
menzione di un grave disordine accaduto a Pistoia p« r 
le fazioni delle due potenti famiglie Pancialichi t 
Cancellieri , le quali tenevano divisa quella città , sen- 
dosi uè' a5 febbraio i5oo l' una parte levata contro 
l altra , ed avendo i Cancellieri caccialo fuori i Pan - 
ciatichi, / provvedimenti presi dalla Repubblica per 
fre tiare quei tumulti , quali si riscontrano nei Docu- 
menti esistenti nelìi Archivio delle Riformagioni , f u ‘ 
rotto sempre scarsi al bisogno % e come tali tacciati 
dal nostro autore in più luoghi delle sue opere . 

Egli fu spedito diverse volte ai Commtssarj man- 
dativi dal Governo , per riconoscere lo stato delle co- 
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me di quelli che abitano il contado . E perchè 
fecondo la relazione sua voi giudicate cosa 
importante disporre i contadini alla obbedien- 
za di quelle cose , massime che si hanno a 
trattare al presente, come restituzione di po- 
deri e di grani) e di altre cose da restituirsi, 
secondo la forma de’ capitoli, per esser detti 
contadini usi a non ubbidire alcuno , ed a vi- 
vere a loro modo, come di questo voi ne avete 
veduto qualche segno , per non aver voluto ri- 
cevere qualcuno de’ legittimi padroni in casa 
loro; la qual cosa parendo eliam a noi impor- 
tante, ed atta a disordinare, giudicheremmo 
che fussi molto a proposito, come etiam voi di- 
segneresti, fare alloggiare fra detti contadini 
un cento uomini d’ arme . Ma non avendo al 
presente la comodità , e però non possendo 
usare questo espediente, ci piacerebbe che si 
ricorressi all* altro; come sarebbe , di vedere se 
sotto qualche colore onesto di qualche depre- 
dazione in su quello di Pisa , o sotto qualche 


se, per riferirne le provvisioni de’ medesimi ec. Lette- 
re di lui non se ne sono trovate , sembrando di fatto 
che i di lui rapporti fossero fatti per P una parte c 
per L’ altra a voce . Se ne riportano frattanto alcune 
iel Magistrato de ' Dieci , quelle cioè che fanno men- 
zione delle sue gite a Pisloja j ove si ha altresì qual- 
che accenno dei provvedimenti dei» a Repubblica % 
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nuovo disegno come dalla prudenza vostra -po- 
trebbe essere ordinato , si potesse per un sei o 
otto dì trarre Franco del piano con zoo uomi- 
ni, e quello de’ Dragucci della città con altret- 
tanti; e per questa via si verrebbe a Far diver- 
tire l’animo loro da codesta guerra civile, ed- 
a poco a poco assicurarli nelle loro fazioni, 
tanto che si dessi loro condotta . E questo ri- 
mettiamo nella prudenza ed arbitrio vostro, 
cosi il modo del tentarlo, come il disegno di 
quello si avessi a Fare ; ed ogni volta ce ne av- 
viserete , saremo per ajntare , e colorire 
quanto da voi fussi disegnato. E se vi paressi 
da muovere con loro, così con Francesco come 
con il Dragaccio, di condurli, l’uno con cavalli, 
l’altro con Fanterie, lo rimettiamo etiam in voi., 
perchè siamo per Farvi onore di tutto quello,, 
che intorno a questa parte da voi fussi ordinato. 

Ma in questo mezzo che si pensassi a con- 
durre questa cosa, pensiamo che unico rimedio 
sia lo attendere a riordinare la città di tutto; e 
che torni più Panciatichi che sia possibile, e 
attendere a comporre tutti gli Uiìzj , ed asset- 
tare ogni altra cosa che Fussi necessaria a farà 
viva la loro tornata ; e per fare questo , 
non si curare di entrare così ora nelle cose 
particolari del contado, dove voi mostrate es- 
ser dubbio il tentare la riputazione , ma con- 
fortare a partenza ciascuno che ve ne richie- 
dessi; e al tutto badare alle cose di dentro, per- 
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che tornati sieno i Panciadchi in buon numero 
di che si fa continuamente opera da noi, e 
fermigli Offizi tutti secondo li capitoli, pen- 
siamo che lo contado fia facile a maneggiarlo, 
perchè i cittadini e codesti Priori ve ne ajute* 
ranno; a’ quali scriviamo l’aliigata in quella 
sentenza, che ci pare più il modo per disporli 
all’assetto di codeste cose. 

Ma perchè noi intendiamo due accidenti es- 
sere per darvi disturbo a tutto quello trattate , 
o fussi per trattare al presente costi; il primo 
è un Neri cittadino Panciatico, che voi avete 
nelle mani, il quale è richiesto da’ Panciadchi ; 
ed all’incontro i Cancellieri ne vorrebbono uno, 
che più mesi sono fu preso da Peccione , e me- 
nato in Pisa . L* altro accidente è quella casa 
che è in sul canto di S. Paulo, nella quale il 
Draguccio pretende aver ragione, e Palamides 
vorrebbe gli fusse restituita . E quanto a Neri 
prigione, avendo inteso, prima per più vostre 
lettere, e dipoi per Niccolò Machiavelli il caso 
come seguito, ci dà solamente molestia che voi 
Filippo e Antonio abbiate promesso per trarlo 
delle mani dei Cancellieri non lo rendere a’Pan* 
ciaticbi,se non seguiva la restituzione di quel- 
lo che gli avevano in Pisa; perchè se non fussi 
questa promessa fatta da voi, non veggiamo la 
cagione perchè i Panciatichi non avessino a 
riavere il loro uomo ; ma volendo noi servare 
l'onore vostro e dell’altra parte levare questa 

Voi. VI IT. ,4 
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pietra dello scandolo, vorremmo pensassi dove si 
potessi trarre quella taglia, per riavere quello di 
Pisa, che sentiamo non passa la somma di5o du- 
cati-, e quando la si potessi trarre dallo universale 
de' Panciatichi, ci piacerebbe; e crederemmo 
vi riuscissi , quando avessi quelli capi a voi , e 
massime quelli per chi si fa più la pace, e mo- 
strassi loro , che non volessi no sì piccola e leg- 
giera la cosa la guastassi la pace . Pure quando 
questo non si potessi fare , noi rimettiamo in 
voi di trovare il modo donde s’abbino a trarre 
questi 5o ducati , etiam con qualche carico no- 
stro, e sempre io approveremmo, perchè aven- 
do speso tanto infino a qui, non vorremmo, 
che sì leggiera cosa o disturbassi , o ^otessine 
essere allegata cagione ; e però ci pensate e ri- 
spondete. E quanto alla casa, quando voi po- 
tessi concederla a’ Panciatichi, secondo la for- 
ma de* capitoli, senza opinione che la dessi 
sturbo , ci piacerebbe, quando che no , ci piace 
che voi cediate ad ogni modo detta casa a Pa- 
lamides, e gli facciate tale concessione per un 
tre o quattro mesi, con promissione al Draguc- 
cio di non gli derogare alcuna cosa delle ragio- 
ni sua, nè etiam alla forma de’capitoli, a che lui 
doveria credere, e questo perchè non vorrem- 
mo questa cosa impedissi il ritorno de' Pancia- 
tichi , in su che fondiamo l’effetto di questa 
cosa , ec. 

JNoi non desideriamo manco di voi che il Va- 
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«covo torni , e non sapemmo la venata sua co- 
stì prima che da Niccolò Machiavelli; e perchè 
ne venga gli scriviamo due lettere, e ve le 
mandiamo con questa; 1' una lo conforta al ve- 
nire ; ]’ altra glie lo comanda . Quella che lo 
conforta è contrassegnata con una croce in 
questo modo + ; quella che gli comanda non ha 
contrassegno; e però vogliamo che subito gli 
consegniate quella che lo conforta al venire; e 
quando fia un’ora , e non montassi a cavallo , 
gli consegnerete quella che glie ne comanda 
e crediamo ubbidirà . 

Nè ci resta altro in risposta a quello che da 
Niccolò ci è stato esposto . Vogliamo confortar- 
vi a non mancare dal canto vostro; e perchè 
detto Niccolò ci disse, come voi avevi ragiona- 
to, che sarebbe bene uno di voi cavalcassi ogni 
dì fuora con codeste genti , e per rimediare ad 
inconvenienti, e per gastigare chi paressi a pro- 
posito e che lo meritassi , e per darsi reputazio- 
ne , ci piacerebbe assai questo disegno fussi 
messo in atto, per giudicarlo molto utile; e 
però vi confortiamo a farlo , e massime quello 
che di voi si sente più atto a simile cosa , nè vi 
vediamo dentro altro che reputazione . 

Poiché voi ci dite per queste ultime vostre 
elle con difficoltà si trarrebbe la paga da codesti 
Priori per il Sig. da Montaguto, ed Ambasciato- 
re Corso, non vogliamo mancare di promette- 
re all’uno e all* altro di fare il debito, e prov- 
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vederli ; e avanti l' uscita nostra c’ ingegneremo 
farlo , anzi lo faremo ad ogni modo ec. Et bene 
valete . 

II. 

Commistariis Pistoni, 

Magnifici Piri etc , 

* Noi abbiamo differito lo scrivervi insino 
ad ora dopo la tornata di Niccolò , perchè desi- 
deravamo darvi notizia del di che noi vi man- 
deremo li danari per pagare quelle forze, che 
si è giudicato per voi essere necessarie costile 
nuli’ altro si aspetta , per darvi ad intendere il 
termine in che noi ci troviamo, che la venuta 
di chi noi vogliamo fare Bargello. Ed essendo 
ammalato Pier Antonio del Viva, ci siamo volti 
a pigliare Giannesino da Serezzana , ed abbia- 
no mandato per lui a Siena, e crediamo ci sarà 
posdomani , e che accetterà -, e se a voi occor- 
ressi nella mente alcuno, che vi paressi meglio 
di questo, ce lo scriverete, non ostante che c» 
sia suto commendato da molti . 

E circa a quello che per vostra parte Niccolò 
ci ha riferito, e’ ci piace sommamente che voi 
siate d’ animo di usare ogni diligenza circa al 
caso dell’amico ec. ; e quando il primo modo 
basti, bene erit etc. E quando dipoi fussi da fare 
più una impresa che un’altra, non saremo mai 
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per mancarvi nè di consenso nè di ajuto . E co- 
me arete visto si è dato sovvenzione al Sig.Gio* 
vanni Antonio, ed ha promesso servire quindici 
giorni. £ però vi confortiamo a procedere con 
prudenza e con animo, e non aspettare com- 
missione particolare da noi in molte cose, mas- 
sime che non patiscono dilazione, e che non è 
anche bene darla loro ; e vogliamo vi basti solo 
questa generale , che noi siamo desiderosissimi 
che chi erra sia gastigato, e chi non vuole sta- 
re a termini per amore vi sia fatto stare per 
forza . 

Gli Ambasciatori saranno da noi uditi, e 
compiaciuti di quello , che ragionevolmente 
sarà domandato; e quando le domande fussino 
insolenti saremo sempre per sbattere chi ne fia 
cagione ; e sperate che da questo seggio alcuna 
delle parti non arà appicco alcuno, nè caldo , 
perchè costi e* se ne possa fare bello . E circa 
il fatto de’ grani, che importa per non aspettare 
tempo come voi dite , noi siamo sempre per ap- 
provare ogni ordine che per voi si dessi ; e que- 
sta deputazione fatta de’ quattro cittadini per 
. parte, ci piace; e noi conquesti Ambasciatori 
non mancheremo di farci qualche opera. 

Piaceci etiam il disegno per voi fatto di met- 
tere uno. mazziere nella tenuta, fino che si 
vegga chi dei dua che vi pretendono su ragio- 
ne , ne abbi ad essere possessore ; e pure si po- 
trà , quando a voi paia, pensare di mettervi 
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gualche protesto; di che ce ne rimettiamo sem- 
pre al giudicio vostro ; ed acciò possiate fare 
questo, conia presente vi si manda il detto 
mazziere , al quale commetterete quello voglia- 
te faccia . Bene Valete • 


Die ij Novembri! i5oi. 
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Nella ribellione di quella Città , 

• della Valdichiana . 


I. 

Capitaneo et Commissario Arretii 

Die 5 Medi i5os. k 

* Noi intendiamo come Vitellozzo ha qual- 
che pratica in codesta terra ; talché chi ce la 
riferisce mostra portarsene qualche pericolo, 
quando e’ non ri sia usata quella diligenza che 


(i) Vitellozzo Vitelli , soldato del Papa Alessan- 
dro VI , e del duca Valentino di lui figlio , fu il mo- 
tori della ribellione di Arezzo , e della Valdichiana , 
che subodorata fino dal principio di Maggio , scoppiò 
poi nel mese di Giugno i5oa. 

La Repubblica implicata tuttora nella guerra di 
Pisa , dovè richiamarne la maggior parie delle su» 
forze , per far fronte a questo nuovo assalto. Essa re * 
clamò al Papa , creduto l’autore principale della som- 
mossa j siccome quello , la di cui ambizione per far 
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si conviene. E non volendo noi mancare dal 
canto nostro del debito , massime in una cosa 
simile, dove la poca diligenzia è sommamente 


grande il figlio non aveva limiti . Nel tempo medesimo 
ne portò querele al re di Francia , possessore in quel 
tempo del ducato di Milano , e che per il trattato sii - 
pulato con essa ne * 1 6 Aprile l5o» , ne aveva garan- 
tito il dominio , ed obbligatosi a difenderlo . Dal Papa 
non se ne trassero che negative e scuse mendicate . Il 
re, a cui erano divenuti sospetti il Papa ed il duca , 
mandò sue genti in quel di Arezzo , con ordine che 
tutto fosse restituito ai Fiorentini , e minacciò Fìtelloz • 
40, e il Valentino . E perchè pareva a Firenze che i 
comandanti Francesi , i quali occupavano di già Arez- 
zo e le altre terre , ne ritardassero la consegna , e 
avessero contratta nna sospetta familiarità col dedo 
Vitellozzo t e con i ribelli Aretini , ne esposero sinistri 
rapporti al re , dal quale fu levato il comando ad un 
certo Imbauli , e passato a M. di Lanques , o Lancres , 
e spediti Ugolino Morteli yp Monsignor di Melun in- 
caricati di eseguire la restituzione , la quale restò ef- 
fettuata ne’ aff Agosto i5oa. 

Le diverse missioni del Machiavelli ai comandanti^ 
e ai commissarj Francesi , egualmente che ai commis- 
sari Fiorentini , resultano dalle lettere , che si riportano . 
Del Machiavelli stesso non se ne è trovata alcuna^ for- 
se perchè le di lui commissioni , e i di lui rapporti 
furono tutti a voce t come di uomo di piena confidenze» 
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detestabile, ti vogliamo per questa avere signi* 
|icato quanto abbiamo inteso, ed ordinato per 
tal cagione operi in modo con la tua pradenzia, 
che quando costì fussi alcuno umore, o e’ ti 


Il racconto preciso di questa insurrezione e ribellio- 
ne si può vedere nel Guicciardini lib. 5 , e nel Diari a 
del Bonaccorsi a pag. 54 . ' . . 

E' osservabile la seguente nota apposta dal Maeihia- 
velli stesso in fronte al Protocollo delle Lettere del Ma - 
gistrato , principiato il dì primo di Giugno i5oa. 

Die prima Junii i5oi. In hoc libro erunt li- 
terae nomine Priorum conscriptae, quae a sex- 
decim virit deputa tis ad excursionem, popula- 
tionem,devastationemque ejus portionis agri Pi- 
sani mittentur, qua fruì ipsi Pisani videntur. 
Quae populatio, nisi Arretini , nequam’ ac fla« 
gitiosissimi boraines , rebellavissent ab liac ex- 
celsa Republica pridie nonas Junias , in eam 
certe desperationem Pisanos impulerat , ut ilio- 
rum major par* vellet potius ad pristinam sed 
quietano servitutem redire, quam in praesenti 
turbulenla libertate degere. Et quia hoc non 
successit, alia aggrediemur via , pacati* tamen 
prius, ac in subiectionem festinato reductis 
Arretinis, subsidio Christianissimi Frantorum 
Regi* celeri et praesentaneo , quem non taeduit 
hanc ob rem Alpe* transcendefe, et Mediola- 
num usque proficisci. 
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scuopra, o e’ non abbi effetto. Nè ti daremo 
intorno a questo alcuna istruzione, pensando 
che per essere tu in sul luogo possa mollo betffe 
considerare quel che importino tali dubbj , e 
clie rimedj vi bisogna fare. Ricordiamoti solo 
che avvertisca i castellani a fare loro debito ; e 
se vi fussi alcuno di loro, il quale ti paressi man- 
cassi dell'offizio suo , ne lo ammonirai, dimo- 
strandogli come e* ci dispiacerà tali suoi porta- 
menti , e a noi ne darai avviso . 

Veglierai oltre a di questo, senza distrazio- 
ne, gli uomini, di codesta terra, e vedendo in 
alcuno andamenti da non piacere, ce ne avvi- 
serai. Farai ancora osservare alle porte chi va 
e chi viene, e non ti paia fatica volergli vedere 
in viso, e massime i forestieri; nè giudichiamo 
fuori di proposito che tu dimostri buona dili- 
genza ed inusitata in simili cose . Farai etian i 
andare fuora la notte alla guardia la tua fami- 
glia , e quella del potestà, al quale comuniche- 
rai la presente lettera , ed avvertirai il capo 
della guardia, che osservi chi trovassi fuori, e 
te ne rechi nota , e massime di uomo che fussi 
di tempo o di qualche condizione , che 1* ora 
nella quale e’ lo trovassi non fussi conveniente. 
E quando per riscontro di simili cose ti paressi 
da aver 1’ occhio più ad un che ad un altro, fa- 
rai tuo debito nell’ osservarlo, scrivendone a 
noi, ed userai in ogni cosa tale diligenza, che 
noi restiamo satisfati della tua opera . 


% 

• \ 
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Postscritta. Arai bene l’occhio è avvertirai 
alli andamenti di un maestro, Giovanni da Pog- 
giolo , medico di costì, pure eoa destrezza. 

Die 5 Maii i5oi. ' . 


.II. 

, * » 

Bernardo de Bardis,et Thomaso de Tosinghis 

r , ' 2 

1 5 Augusti, (i) 

9 ' 'A 

Magnifici ete» 

* La Maestà del re scrive per lettere, che 
verranno con questa , a Mr. di Lanques (a) , 
come avendo inteso i mali portamenti di Mr. 
Iinbault, ed essendone malcontento, vuole che 
detto Mr. di Lanques da ora comandi a tutte co* 
deste genti, e loro capi, ed abbi la ubbidienza 
di quelli, ai quali scrive lettere che obbediscili* 
no detto Mr. di Lanquesj e ad Imbault scrive che 
subito si parta, e vada alla corte. E però vo- 


(1) Non ostante le precauzioni accennate nella 
precedente lettera , scoppiò in Arezzo la insurrezione 
il dì 4 di Giugno , come si vede dalle altre lettere di 
quel tempo , e come si narra esattamente dal Bonac - 
corsi nel luogo citato . 

(2) Il Bonaccorsi lo chiama sempre Lancres . 
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gliamo che voi siate subito con il detto di Lan- 
ques , e lo persuadiate , per governare la cosa 
più quieta e senza scandolo , a presentare prima 
le lettere a tutti quelli capitani che lo hanno a 
obbedire, e dipoi in ultimo luogo dia quella ad 
Imbault, acciocché detto Imbault sdegnato di 
questa cosa non possa fare alcuno inconveniente, 
sappiendo prima quelli luogotenenti come e’ si 
hanno a governare. Vogliamo che usiate ancora 
un'altra diligenza; e questo è che subito voi ci 
mandiate particolar ragguaglio di tutte quelle co- 
se che Imbault ha fatte e permesse in danno no- 
stro, o poco onore del re, con quelli testimoni 
e quell’ordine, che le sieno più autentiche che 
sia possibile ; delle quali noi vi ricorderemo 
parte, come sono: La licenza del torre grani 
del contado nostro; la patente fatta agli Areti* 
ni, di che voi ci mandaste copia, e desidere- 
remmo ad ogni modo ce ne mandassi l’ origi- 
nale per la prima vostra ;e così di aver condot- 
ti li ribelli nostri a Montevarchi ; e le pratiche 
che tiene continuamente con Vilellozzo*, il di- 
sfavore che fa alle cose nostre j il poco conto 
che tiene di noi ; nè lascerete indietro una mi- 
nima particola di quelle cose , che gli possono 
veramente dare carico ,per avere auto poco ri- 
spetto all’onore del re, e alla salute nostra. E 
quando voi potessi indurre Odet segretario di 
scrivere alla Maestà del re , in conformità di 
quello avete ritratto, ci sarà gratissimo , e ne 
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farete ogni opera, non mancando di usare in 
questo caso la solita prudenzia vostra, perchè è 
di quella importanza , voi sapete . 

Di nuovo non abbiamo che dirvi altro , se 
non che noi speriamo fra tre o quattro giórni 
avere il mandato di consegnazione , perchè di 
tanto ci è dato speranza dagli Ambasciatori 
nostri . 

III. 1 

Nicolao db Maclavellis, iS Agosto i5o*. 

Spectabilis tic. 

* don questa saranno due lettere , di Fran- 
cesco Neri l’una, perchè avanti vadi là ti man- 
di scorta; 1* altra va al segretario. A noi occor- 
re che facci d’ avere il bando mandato da Im- 
bault, e così la patente; ed appresso più rac- 
colto de’ processi suoi si può , affine ce ne pos- 
siamo sempre giustificare con la Maestà del re. 

Post scritta. Intendiamo Imbault essere alla 
festa a Siena; però ci pare , e cosi t* imponiamo, 
che acceleri il più ti è possibile , per esservi 
avanti la tornata sua . 
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IV. 


Antonio Tébalduccio Commissario Generali 

1 6 Agosto i5o*« 

1 ■'T u 

*U n’ora fa ti scrivemmo per mano del 
mandato in risposta di due tue ricevute questo 
di» nè ci accaderebbe altro, se non fussi che 
e’ ci è fatto intendere dal mastro delle poste del 
re avere nuove lettere di quella Maestà, le qua- 
li ha a mandare a codesti capitani, in confor- 
mità quasi di quelle, che portò loro Niccolò 
segretario nostro. Viene costà con esse uno suo 
garzone, e noi lo indirizziamo a te, perchè fac- 
ci c all’uomo e alle lettere buono recapito, e 
condurlo salvo infino là dove saranno , ed an- 
cora perchè subito all’ arrivare suo ne dia no- 
tizia a Niccolò Machiavelli, e per parte nostra 
gli significhi, che non parla da Mr. di Lanques 
infiuo che queste lettere non siano arrivate là; 
le quali benché siano più vecchie di uno dì, 
che quelle portò lui, nondimeno sono di mo- 
mento grande, e noi le stimiamo al proposito, 
perchè si conoscerà da esse la Maestà del re 
perseverare in quel suo pensiero. Pale. 


▲ AREZZO 
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V. 


Antonio Tebaldo ccio diero Augusti i 5 or. 


-* Poiché gli è entrato Mr. di Lanques in 
Arezzo con tutta la sua banda, come ti è noto, 
e’ ci pare essere in assai migliori termini circa 
le cose di costà , che non eramo prima . £ ben* 
che noi abbiamo avuto questo di lettere di cor- 
te, che mostrano come ei spedivano tuttavia il 
mandato per la restituzione , il quale di già era 
commesso, tale che noi speriamo, che e’ non 
passi domani che e* venga j pur nondimanco ti 
confortiamo ad intrattenere in questo mezzo 
Mr. di Lanques detto in tutti quelli modi ti oc- 
correranno , ingegnandoti ritrarre delle cose di 
Arezzo continuamente più il vero puoi come 
le procedino , e daraine avviso a noi conti- 
nuamente. 

Piaceci che quelli contadini che si sono ragù- 
nati in su quelli monti, come ci ha riferito 
Niccolò, siano a proposito nostro ; e tu gli con- 
forterai ad avere pazienza qualche di, e non 
fare scandolo con li Franzesi , mostrando che 
non sono per star molto le cose così, ma che 
le si risolveranno in bene, secondo li propositi 
nostri . E perchè Bernardo de’ Bardi , e Tomma- 
so Tosinghi ci scrivono aver presentito che 
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molli della citte» di Arezzo, quando non si dif- 
fidassino di venia, si volgerebbono e ci si fa- 
rebbono incontro, ci pare che destramente tu 
dissemini questa opinione, che noi non ci le- 
niamo gravati dal popoio di Arezzo, nè dall' 
universale della città, ma da pochissimi citta- 
dini di quella, mostrando che noi siamo per ri* 
ceverli, ed avere in quel grado che sempre si 
sonoauti.ln questo userai buona prudenza ec. 

VI. 

Tommaso Tosingo et Bernardo Bardio 
Die 14 Augusti i 5 oi. 

* J eri vi si scrisse per duplicate , e vi si 
dette notizia come jersera partì Mr. de Me- 
lun (1) e Ugolino Martelli , per ire alla volta di 
Arezzo, i quali hanno il mandato del re per la 
restituzione, e per questa vi replichiamo il me- 
desimo : e di più come Piero Soderini e Luca 
degli Albizi sono partiti in questo punto per 
venire alla volta di Laterina , deputati per l’or- 
dinario commissarj a ricevere codeste terre . 

Occorreci oltra di questo rispondere all* ulti- 


(0 II Bonaccorsi lo chiama Monsignor di il- 
lori . 
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ma vostra de’ *5, e alia parte che si scrive, a 
Mr. di Lanques, e faccisigii lede, che noi libe- 
reremo i prigioni Cortonesi, ogni volta che 
tutti i nostri che sono prigioni a Castello siano 
in le sue Inani. Gli scriviamo 1* alligata a code* 
sto effetto, e di più ci congratuliamo con lui 
della Venuta del mandato per la restituzione 
delle terre: manderete la lettera a comodità 
vostra . 

Quanto ai grani che sono nelle fortezze ed 
altrove, farete intendere che noi siamo per com- 
perarlo noi, e v’ingegnerete per ogni modo 
che non ne vada in quel di Siena , facendo in 
questo ogni opera opportuna e importuna, s 

Quanto a ragunare i comandanti, e altre co- 
se, non ci occorre che replicarvi, avendo noi 
con buona diligenza giustificato il tutto; il che 
non sarà più necessario per la venuta di detti 
mandati . 

£ quanto a quello che scrive Yitellozzo, ci 
pi^ce aver visto la copia della lettera, e che 
voi abbiate usato diligenza in ribattere queste 
sue accuse , il che farete per questo tempo che 
resta* Valete • 

'VII. 

Domino de Lanques die 24 Augusti i 5 oi. 

* Noi ci rallegriamo con la Signoria Vo- 
stra, come con nostro buono e grande amico, 

Voi. vai . 15 
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poiché gli è venuto, come V. S. ara inteso, 
Mr. de Melun e Ugolino Martelli mandati dalla 
Maestà del re per fare la restituzione nelle no- 
stre mani di codeste terre , e noi abbiamo or- 
dinato due de’ nostri primi cittadini, che ven- 
gano in costà commissarj, per trattare e con- 
cludere questa cosa con la Signoria Vostra . 

A riguardo de’ cittadini nostri che sono pri- 
gioni presso a Vitellozzo, noi promettiamo al- 
la S. V. ogni volta che detti prigioni fieno in le 
vostre mani , liberare quelli prigioni che sono 
qui, i nomi de’ quali saranno in questa . Nè vi 
scriveremo altro al presente , se non ricordare 
alla S. V. che noi siamo alli sua piaceri, che 
Dio vi dia quello desiderate . Bene valete . 

Prigioni che sono qui in Firenze, videlicet . 

Messer Aluise da Cortona. 

Messer Fabiano di Arezzo., 

Salvestro dell’Unghero . 

Niccolò di Piero. 

Agnolo di Giovanni . 

Paolo di Agnolo . 

Vespasiano disinone. 
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Vili. 

Domino de Lanques ii Settembre i 5 oz . 

•Noi mandiamo alla Signoria Vostra i<* 
®o re gio Niccolò Machiavelli (i) segretario dei 
nostri Eccelsi Signori, per la causa che esso 
alla presenza vi riferirà . Preghiamo V. S. gli 
presti fede , non altrimenti che se noi proprj 
parlassimo con quella . Eseguisca tutto con 
quello amore, e fede ha fatto tutto il tempo è 
stato di qua , le cose tutte ha giudicato siano a 
proposito dell* onore e comodo della repubblica 
nostra . Valete . 


(i) L'oggetto della nuova missione del Machia- 
velli al Cotnandante Francese si vede dal racconto se- 
guente del Bonaccorsi a carie 6 4 * 

ìi Volendosene le genti Franzesi ( dopo la consegna 
tt di Arezzo ) tornare in Lombardia , parendo alla 
n città rimanere spogliata , rispetto al Papa e al dtt- 
» ca e Vitellozzo , che tuttavia minacciavano , si do- 
ti mandò al re di grazia , che per sicurtà della città 
» lasciassi almanco 1 5o lance , che si ottenne facil- 
» mente da Sua Maestà per quindici dì . » 
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Andreae Patio Commissario apud D. D. 
de Lanques i3 Settembre i5oi. 

Magnifici eie. 

4 

* Per lettere di Niccolò Machiavelli (t) 
questa mattina abbiamo inteso la conclusione 
fatta per voi con codesti capitani , che tutto ci 
piace \ e parci sia suta trattata da voi secondo 
la intenzione nostra, nè, resta se non metterlo 
ad effetto ; e per farlo meglio ci pare che tu 
debba cavalcare in compagnia di Lanques , e 


(’i) Questa lettera non si è trovata . Per render 
ragione della mancanza di più. lettere , che s* incontra 
nelle legazioni e commissioni del Machiavelli , fa 
d' uopo sapere , che nei tempi andati , e prima dell* av- 
venimento al governo della Toscana del Gran Duca 
Pietro Leopoldo , una gran quantità di lettere , e altre 
sarte sciolte erano nell ’ Archivio delle Riforrnagioni 
ammassale in confuso , e relegate , come cose di poca 
o niuna importanza , in una stanza di capi rotti . 
V erudito Sig. P agnini , che fu preposto a quel pre- 
zioso Deposito, si prese pensiero di esaminarle e rac- 
eorle , ma già la precedente non curanza aveva pro- 
dotta la perdila e il deperimento di molte . 
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delle genti che hanno a rimanere, fintantoché 
siano alloggiati in Val d’Era , secondo il dise- 
gno fatto , dove bisogna alloggiarli con manco 
sinistro si può, e che frustino meno luogo . Ed 
è ancora da fare ogni diligenza, che paghino 
qualche parte delle vettovaglie , perchè altri- 
menti è impossibile tenerli con tanto carico di 
sudditi. E perchè noi conosciamo questa cura 
dell’ alloggiarli essere difficile e desiderare piò 
uomini, se tu gli giudicherai a proposito mene- 
rai teco Salvestro o Jacopo Ridolfi , o uno di 
loro,o tutti a due, come meglio ti parrà; ed 
accadendo avessi a servire del Commissario di 
Cascina di co sa alcuna , ne lò avviserai, perchè 
gli abbiamo scritto, che senza partir d» quivi 
ti faccia tutti quelli favori che lui può; e noi 
intanto attenderemo mettere insieme i danari 
pe* beveraggi di codesti capitani che restano; e 
ad ogni modo in brievi di gli aranno auti» 

Non partirai di costi prima che ne abbi li- 
cenza da noi . 
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X. 

Andreas Patio , et Antonio de Lapis 
Commissariis cunt Gallis. 

Die 17 Septembris i5oa. 

Magnifici tic» 

* La risposta che si arebbe auto a fare a 
più vostre lettere, si farà a bocca per Nic- 
colò Machiavelli e Bartolommeo Morelli, esi- 
bitori della presente, mandati da noi per pi- 
gliar partito di codeste genti, e saldare con 
loro la cosa di beveraggi , di che hanno seco 
buona provvisione . Abbiamo commesso loro , 
avanti si pratichi, alcuna cosa con cotesti ca- 
pitani, si ragguaglino con voi del successo di 
coteste cose , e che da poi si facci opera per 
ciascuno di voi, che tutto quello si ha a fa- 
re si faccia con più vantaggio della città, e 
con maggiore satisfazione loro che si può . 
Valete . 
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LEGAZIONE 

AL DUCA VALENTINO (i) 


\ 



COMMISSIONE 

A NICCOLÒ MACHIAVELLI 

Deliberata adì 5 Ottobre i5os. 


K 


iccólò , noi ti mandiamo a Imola a trovare VRe- 
tellenza del duca Valentino con lettere di Credenza 9 
dove tu cavalcherai prestissimo , e sarà nel primo con- 
gresso l* esposizione tua , che avendo inteso a’ di pos- 
tati 9 dopo la tornata sua in Romagna , V alienazione 


(i) Questa Legazione non ha bisogno di 
alcuna illustrazione storica. L’Istruzione, le 
Lettere , e la Descrizione del modo tenuto dal Du - 
ca Valentino ec., riportata nel tomo secondo pon- 
gono compiutamente al fatto dell* oggetto, della 
trattativa , e degli accidenti della medesima. 

é> 
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e partita degli Orsini da Sua Eccellenza , e la co *■- 
dun azione e dieta disegnata da loro , e loro aderenti 
alla Magione nel Perugino , e la fama che è di do- 
vervi ancor venire il duca d’ Urbinate il Signore Bar * 
tolommeo del Viano , per praticare e deliberare cose 
contro a quella , le quali noi reputiamo essere ancora 
contro al Cristianissimo re , e essendo stati ricercati 
destramente di mandarci nostro uomo , e convenire con 
loro ; noi continuando nel medesimo animo e volontà 
di essere buoni amici di N. S , e di Sua Eccellenza, 
fon fermo proposito di non separarci , nè partire dal- 
la devozione del re di Francia , nell’ amicizia e pro- 
tezione del quale vivendo questa città , non può fare y 
dove si tratti dell * interesse suo e degli amici e diptn-- 
denti da quello , non ricordare quello che accade , * 
thè s’ intende per noi , e fare ogni ufizio di buoni 
amici : e che per tal cagione ti abbiamo mandato in 
posta Sua Eccellenza , parendoci che l’ importanza 
della cosa ricerchi cosi ; e per significarli di nuovo y 
tome in questo movimento de' vicini nostri noi siamo 
per avere ogni rispetto alle cose sue , e avergli nel me- 
desimo grado che gli abbiamo sempre avuto y rispetto 


Cbi amasse farne altri confronti può consul- 
tare Guicciardini lib. 5, e il Diario del Bonac- 
corsi a carte 6S , ove dice che la città man- 
dò un uomo, senza nominarlo, a Imola al 
duca Valentino j e questo uomo fu il 
chiavelli. ^ 
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al reputare lutti gli amici di Francia nostri amici f e 
dove si tratti dell' interesse loro , trattarsi ancora del 
nostro . E questo ci pare che debba bastare per la pri- 
ma tua udienza , nella quale tu farai ogni dimostra- 
zione che noi confidiamo e speriamo assai in Sua Ec- 
cellenza . E in questa parta ti allargherai quanto ti 
parrà a proposito in sul fatto , amplificando il par- 
lar tuo da tutte quelle circostanze che ha questa . ma- 
teria t le quali non Usi discorreranno qui , per esser- 
ne tu benissimo informato , nò vogliamo che fuori di 
questo in questa materia tu parli d' altro o altrimen- 
ti, e di cièche Sua Eccellenza ti ricercasse piu oltre f 
ti rimetterai a darcene avviso , e aspettarne risposta . 

■ E dopo questo primo parlare 9 e in questa prima 
udienza o da poi , ringrazierai con ogni efficacia la 
Sua Eccellenza del benefizio conferito a * nostri mer- 
canti t il quale noi reputiamo conferito in noi 9 e come 
eosa pubblica 9 della liberazione di quei panni ritenu- 
ti a' mesi passati ad Urbino ; de 1 quali ci è oggi nuo-^ 
va in questi mercati , che sono stati consegnati a’ man- 
dati loro con amorevole dimostrazione , mostrando 
avere ancora di tal cosa commissione particolare . 
Discendendo poi tu 9 quando ne avrai buona occasione 
a ricercare in nome nostro dalla Sua Eccellenza si-, 
curtà e salvocondotto per i paesi e stati suoi , per le 
robe dei nostri mercanti , che andassero e venissero di 
Levante , la qual cosa perchè importa assai e si può 
dire essere lo stomaco di questa città 9 bisogna farne 
ogni opera , e usare ogni diligenza , perchè ella abbia , 
l’ effetto secondo il desiderio nostro . 
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I. 

Magnifici et Excelsi Domini , Domini méi 
• singular issimi . 

Trovandomi io al partire di costì non molto 
ben* a cavallo , e parendomi che la commissio- 
ne mia ricercasse celerità , montai a Scarperia 
in poste, e ne venni senza intermissione di tem- 
po a questa volta, dove giunsi questo giorno a 
ore i $ in circa, e per aver lasciati indietro i miei 
cavalli e servitori , mi presentai subito così ca- 
valchereccio a Sua Eccellenza, la quale mi ac- 
colse amorevolmente, e io presentategli le let- 
tere di Credenza, gli esposi la cagione della mia 
venuta, e mi cominciai dal ringraziarlo della 
restituzione de’ panni . Dipoi scesi alla separa- 
zione fatta dagli Orsini , e alla dieta loro, e loro 
aderenti , e come VV. SS. erano destramente 
«tate ricercate, e quale animo sia il vostro ri- 
spetto all’amicizia che tenete col re di Francia, 
e devozione che conservate verso la Chiesa , 
amplificando con tutte le parole mi occorsero 
quello vi costringe a seguire l’ amicizia di que- 
sti, e fuggire quellaMegli avversari loro, testi- 
ficandogli come in qualunque movimento VV. 
SS. sono per avere tutti quelli rispetti alle cose 
di Sua Eccellenza, che si convengono alla buo- 
na amicizia che tenete con il re di Francia , e 
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alla divozione antica verso la Chiesa > e affezio- 
ne che avete sempre portata a Sua Signoria , 
reputando tutti gli amici di Francia vostri ami- 
cissimi e confederati. Sua Eccellènza alla parte 
delle robe restituite non rispose cosa alcuna ; 
ma scendendo agli altri particolari , ringraziò 
le SS. VV.di questa offerta e grata dimostrazio- 
ne. Dipoi disse avere sempre desiderata l’ami* 
cizia delle SS. VV. , e quella non aver conse- 
guita più per malignità d’altri, che per cagione 
sua*, dicendo volermi narrare particolarmente 
quello, che mai più aveva detto ad alcuno circa 
il venir suo coll’esercito a Firenze. E disse co- 
me espugnata Faenza, e tentate le cose di Bo- 
logna (i), gli Orsini e Vitelli gli furono addos- 
so, persuadendogli a volere ritornarsene a Ro- 
ma per la via di Firenze* il che ricusato da lui , 
perchè il Papa gli commetteva per un Breve al- 
trimenti , Vitellozzo piangendo gli si gettò ai 
piedi a pregarlo facesse codesta via , prometten- 
dogli che non farebbono al paese nè alla città 
violenza alcuna. Nè volendo lui condescendere 
a questo, tanto con simili preghi vi si rimes- 
sero, che lui cedette al venire, ma con protesta 
che non si violentasse il paese, e che de’ Me- 


( i) Allude alla sorpresa tentata dal duca Valentino 
di Bologna l’anno i5oi, di che parla il Muratori 
negli Annali a detto anno , dopo altri . 
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dici non si ragionasse . Ma volendo pure trar 
frutto di questa sua venuta verso Firenze, pen- 
sò fra se voler fare con VV. SS. amicizia, e 
valersi di quella occasione ; il che testifica non 
avere mai in ogni pratica tenuta parlato poco 
o nulla de’ Medici , come sanno quei Commissa- 
rj che trattarono seco, nè aver mai voluto che 
Piero venisse in campo suo . E che molte volte, 
quando erano a Campi, gli Orsini e Vitelli gli 
chiesero licenza di presentarsi o a Firenze o a 
Pistoja, mostrandogli tratti riuscibili ; e lui mai 
vi volle acconsentire, anzi con mille proteste 
fece loro intendere che gli combatterebbe . Es- 
sendo seguita dipoi la composizione ne nacque, 
che parendo a Orsini e Vitelli che lui avesse 
avuto il desiderio suo, e non loro, e che quella 
venuta fosse stata a sua utilità, e a loro danno, 
attesero a guastarla con le disonestà, e fecero 
tutti quei danni , per adombrare le SS. VV. , 
e sturbare l’accordo. Nè lui mai vi potè ripa- 
rare, si per non poter essere in ogni luogo, si 
ancora per non gli aver dato le SS. VV. la pre- 
stanza, come gli era stato ordinato , anzi accen- 
nato . Posossi la cosa cosi fino a Giugno passa- 
to, nel qual tempo segui la ribellione d* Arez- 
zo, di che disse mai aver prima inteso nulla, 
come già disse al Vescovo di Volterra .Ma bene 
l’aveva avuta cara, per parergli poter pigliare 
occasione a farvi riconoscere. Nè allora anche 
si fece alcuna cosa, o per la mala sorte comu- 
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*e, o per non essere in tale disposizione la cit- 
tà vostra, da pòter trattare e concludere quello 
che saria stato salute a ciascuno; il che disse 
non gli avere ancora dato molta noja. E dispo- 
sto a beneficarvi, veduta la voglia del re, scris- 
se e mandò uomini apposta al Vitellozzo, per- 
chè si ritraesse da Arezzo , Nè contentò di que- 
sto, se ne andò verso Città di Castello con sue 
genti. E avrebbe potuto lorgli lo stato, perchè 
i primi uomini delia terra sua gli venivano ad of- 
ferirsi, d’onde, dice, nacque il primo sdegno di 
Vitellozzo , e mala contentezza sua. Degli Or- 
sini disse non sapere donde sia nata la indigna- 
zione loro in corte, senza licenza di Nostro Si- 
gnore . Dipoi aver visto come quella Maestà lo 
ha trattenuto più di detto Cardinale, e onora- 
tolo assai, aggiuntosi con certe voci che si era- 
no disseminate , che gli aveva a torre lo stato; 
donde si sono partiti, e ritrovavansi in questa 
dieta di falliti. E benché si abbia avuto più am- 
basciate da parte del Sig.- Giulio Orsini , testi- 
ficando non esser per opporsi ec. , e che la ra- 
gione non volesse che si scuoprissero, per aver 
loro presi i suoi danari , nondimeno quando si 
scuoprissero, che li giudicava più pazzi che non 
sapeva, per non aver saputo scegliere il tempo 
a nuocergli, essendo il re di Francia in Italia, 
e vivendo la Santità di Nostro Signore; le qua- 
li due cose gli fecero tanto fuoco sotto , che bi- 
sognava altra acqua che coloro a spegnerlo. Nè 
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si curava che li alterassero il ducato d’ Urbino , 
per non avere smenticato la via a riacquistar- 
lo , quando lo perdesse ; soggiugnendo dipoi 
che ora era tempo , se le SS. VV. volevano es- 
sere suoi amici, ad obbligarselo, perchè lui po- 
leva, senza rispetto d’Orsini, fare amicizia 
eon voi, il che mai aveva potuta per l’ addie- 
tro. Ma se VV. SS. differissero, e lui in questo 
tanto si fosse rimpiastrato con gli Orsini, che 
lo cercano tuttavia, tornerebbero i medesimi 
rispetti , nè potendosi gli Orsini soddisfare d’ac- 
cordo, se non col rimettere i Medici, le SS. 
W. venivano a tornare nelle medesime difficul- 
tà e gelosie ; onde giudica che le SS. VV. si deb- 
bano presto ad ogni modo dichiarare o amici 
suoi o loro, perchè differendo ne potrebbe na- 
scere accordo con loro danno , e seguire la vit- 
toria da una delle parti , la quale vittoriosa re- 
sterebbe, o nemica, o nou obbligata alle SS. 
VV. E quando vi abbiate a determinare, che 
pensa abbia ad essere di necessità, non vede 
come si possano VV. SS. deviare da quella par- 
te , dove concorre la Maestà del re, e la Santità 
di Nostro Signore; soggiugnendo che gli sareb- 
be molto grato, che movendo Vitellozzo , o 
altri verso alcuno degli stati suoi, vi faceste 
rappresentare le genti che avete verso il Borgo, 
o a quei confini, per dare riputazione alle cose 
sue. Io stetti ad ascoltare Sua Eccellenza atten- 
tamente le cose dette di sopra, la quale parlè 
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■on solamente gli effetti soprascritti , ma le me- 
desime parole, le quali vi ho scritto a largo, 
acciò le SS. VV. possano meglio giudicare tutto. 
Nè vi scriverò quello rispondessi, per non es- 
sere necessario il farlo ; mi ingegnai non uscire 
dalla commissione, e alla parte delle genti non 
risposi cosa alcuna*, solo dissiche scriverei a 
VV. SS. del 6uo perfetto animo , di che voi pi- 
glierete piacere singolarissimo, li bénchè Sua 
Eccellenza come vedete , mostrasse di aver de- 
siderio che l'accordo tra voi e lui si faccia pre- 
sto, nondimeno, nonostante che io gli entrassi 
sotto per trarre da lui qualche particolare, 
sempre girò largo, nè potei mai averne altro 
che quello ho scritto. E avendo io inteso alla 
giunta mia, come nello stato di Urbino era se- 
guito qualche movimento, e avendo Sua Eccel- 
lenza nel discorrere detto che non si curava che 
gli fosse alterato quel ducato, mi parve nel re- 
plicare domandargli, come quelle cose passa- 
vano. A che Sua Eccellenza rispose: L’essere 
io stato clemente, e avere stimato poco le co- 
se, mi ha nociuto ; io presi, come tu sai, in 
tre dì quel ducato , e non torsi un pelo a nes- 
suno, da messer Dolce e due altri in fuore , 
che avevano fatto contro la Santità di Nostro 
Signore; anzi, che è meglio , io avevo molti di 
quei primi proposti ad ufizi di quello stalo, con 
un di questi deputato sopra certa muraglia, 
che io facevo fare nella rocca di S. Leo; e due 
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dì fa lui ordinò con certi contadini del paese , 
sotto ombra di tirare alto una trave , certo 
trattato, talché ha sforzata la rocca, ed è per- 
dutasi; chi dice che la grida Marco, chi Vitel- 
li, chi Orsini, ma perancora nèl’ uno nè l’altro 
si è scoperto ; ancorché io faccia quel ducato 
perso, per essere uno stato fiacco e debole, e 
quelli uomini malcontenti, avendogli io affati- 
cali assa’i co' soldati; ma a tutto spero provvede- 
re; e tu scriverai a' tuoi signori che pensino 
bene a’ casi loro , e facciansi intendere presto, 
perchè se il duca d’ Urbino, torna, eviene da Ve- 
nezia, non è a proposito loro, e manco nostro; il 
die fa che noi possiamo prestare più fede l'uno 
all’altro. - 

Questo è in effetto quanto per al presente io 
posso scrivere alle SS. VV. , e benché il debito 
mio ricercasse vi scrivessi quante genti questo 
signore si trovi, dove sia alloggiato, e molti 
altri particolari delie cose di qua , tuttavia es- 
sendo giunto pure oggi qui, non ne posso sape- 
re il vero, e però mi riserberò ad altra volta; 
« alle SS. VV. mi raccomando. 

Die 7 Octobris i 5 o 2, 

E. V, D. 


serritor 

Nicolaus Machiavelli^ Jmolae . 


Tenuta fino a questa mattina a ore 1 6 per 
essere ii cavallaro a piè, e non aver trovato 
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fino ad ora cavalcatura ; e mi resta scrivervi 
che jeri questa Eccellenza nel ragionare meco 
jni disse } che Pandolfo Petrucci gli aveva il di 
avanti mandato uno travestito a fargli fede, che 
non era per dare alcun favore a chi disfavorisse 
Sua Eccellenza , e che in questi effetti gli parlò 
molto largamente . • r 

Nel venire io jeri scontrai messer Agapi- 
to (i) fuori di qui qualche due miglia , con cir- 
ca sette o otto cavalli, e riconoscendomi gli 
dissi dove io andavo, e chi mi mandava. Fece- 
mi grande accoglienza , e andò poco più avan- 
ti, che ritornò indietro . Questa mattina ho ri- 
tratto come detto messer Agapito ne veniva 
costi a V V. SS. mandato da questo duca , e per 
la venuta mia si ritornò indietro. Itcruoi Valete . 
Die 8 Octobris i5oz. 

Io ho dato al presente cavallaro due ducati, 
perchè sia costi dimattina avanti giorno, che 
saremo a di Priegovi ne imborsiate Ser Ago- 
stino Vespucci . 


( 1 ) Messer Agapito de* Gherardi da Amelia , no- 
minato molte volte in questa Legazione , fu uno dei 
primi segretari del duca Valentino . 

Vói. via ; 
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li. 

Magnifici Domini etc. 

Jeri scrissi alle SS. VV per il Cambriano, che 
doveva giugnere costi questa manina avanti 
giorno, e fecigli vantaggio due ducati, quali 
prego gli rimborsiate a roesser Agostino Vespuc* 
ci. Questa mattina poi comparve A rdingo ca- 
vallaro, e portò lettere qua a certi privatile 
non ne avendo di VV. SS. mi ha fatto dubitare, 
o die le sieno rimaste costi su deschi, oc e * 
sieno cadute per la via, e sto dubbio cornei» 
cosa sia ita ; e ritornandosene lui mi occoire 
scrivere quello che dipoi ha seguito. Essendo 
questo dì circa ore venti a corte, l’Eccellenza 
del duca mi fece chiamale, e mi disse che mi 
voleva far parte delle nuove che aveva, accioc- 
ché io ne potessi avvisare VV. SS. , e mt mostr 
la lettera di Monsignor d' Arli Oratore del Papa 
in Francia , data a 4 dì del presente , dove lui 
scriveva quanto il re e Roano erano ben vo 
a fargli piacere j e subito che intesero la vo 3 ia 
sua. di aver genti per l’ impresa di Bologna, 
spacciarono a Monsignor dì Ciamonte a Milano, 
che senza replica inviasse verso il duca. °“ sl . 
gnor di Làncjues con 3oo lance ; e quando ut 
foSse ancora richiesto dal duca di trasferirsi m 
persona verso Parma con 3oo altre lance, c e 


1 



AL *} VCA VALENTINO 243 
vi andasse , e gli mandava Ja copia della lettera, 
che il re scriveva a detto diamente, la qual 
copia Sua Eccellenza mi lesse tutta di sua boc- 
ca, e volle che io vedessi le soscrizioni di Arll, 
e la lettera scritta a lui j la qual mano io rico- 
nobbi, per aver la pratica in Francia e costi j e 
in sostanza tal copia non potrebbe più coman- 
dare espressamente che queste genti muovino. 
Le quali come Sua Eccellenza ebbe lette, disse: 
Or vedi , segretario , questa lèttera è fatta sulla 
domanda che io feci per assaltare Bologna, e 
; vedi quanto ella e gagliarda *, pensa come sarà 
quella che io trarrò per difendermi da costoro, 
la maggior parte de’ quali la Maestà dei re ha 
per inimicissimi , perchè Iranno sempre tentato 
muovere qualche scacco in Italia a suo danno . 
Credimi che questa cosa fa per me , riè loro 
potevano scuoprirsi in tempo che mi offendes- 
sero meno. Nè io in corroborazione de* stari 
miei potevo desiderar cosa che mi fosse più uti- 
le , perchè io saprò a questa volta da chi io mi 
avrò a guardare, e conóscerò gli amici, E quan- 
do i Veneziani si scuoprissero in questo caso, 
che non lo credo, lo avrei tanto più caro, uè 
il re di Francia Jo potrebbe più desiderare. Io 
ti conferisco questo, econferirotti alla giornata 
quanto accaderà, acciò possa scriverlo a quelli 
tuoi signori , e che vegghino che io non sono 
per abbandonarmi, nè per mancare di amici, 
fra i quali voglio connurnerare le loro Signorie, 
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quando si faccino intendere presto*, il che quan- 
do le non facciano ora, sono per porle da parte, 
e se io aressi l’acqua alia gola non ragionerei 
mai più d’amicizia, non ostante che .mi dorrà 
sempre avere un vicino, e non gli poter far be- 
ne , e non ne ricever da lui . £ mi domandò 
quando io credevo che la risposta alla lettera, 
che io vi scrissi jeri, dovesse venire ; al che io 
risposi che non doveva passare mercoledì. E 
all’altra parte, e dell’ avermi comunicate le let- 
tere , e dell’ amicizia che desidera , dell’ una co- 
sa lo ringraziai , é nell'altra usai quei termini) 
che io credetti sodisfacciano a lui, e alle com- 
missioni di VV. SS. Dissemi ancora Sua Eccel- 
lenza che non si era ricordata, quando io gli 
parlai altra volta, di rispondermi alia parte do- 
ve le SS. VV. lo ringraziavano de’ panni rea* 
duti ; dicendo che lo aveva fatto molto volen- 
tieri, e farebbe sempre il medesimo, quando 
occorressi beneficarvi ; e di questi panni aver 
avuto più pena per difendergli dagli Orsini, che 
di cosa che mai avesse, i quali ogni di lo mole- 
stavano per abbottinargli, e che gli aveva voluti 
rendere motu proprio, e senza intercessione di 
persona , e che è usato a fare i benefizi suoi 
cosi . Richiesi lo su questo di un salvocondotto 
generale per la nazione ; dissemi che molto vo- 
lentieri-, e perchè nGn s’intendeva di simil cose, 
che io ne parlassi a messer Alessandro Span- 
nocchi , e con lui la facessi, col quale io sarò; 
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e avendomi in questo caso rimesso a lui , è ne- 
cessario che io navighi secondo che messer Ales- 
sandro vorrà ; e benché io creda suii’esempio pas- 
sato che messer Alessandro sia per fare ogni bene,'' 
pure giudicherei fosse a proposito, che alcuni di 
codesti mercatanti che hanno credito seco, gliene 
scrivessero, e gliene mettessero in grado. Ancora- 
ché io giudico sia da avvertire detti mercatanti 
a considerare come s’ ingolfino qua , perchè in 
questi movimenti un paese è oggi d’ uno , e do- 
mani è d’ un altro . Discorsemi di nuovo Sua 
Eccellenza il caso di S. Leo, che furono le me- 
desime cose vi scrissi per altra , e che due ca- 
steliucci intorno a S. Leo si erano solo voltati t 
e che tutte le altre terre stavano così sospese , 
e che nè Orsini , nè Vitelli si erano ancora di- 
mostrati contro ; e che un cavaliere Orsino suo 
gentiluomo era ito ire dì fa a trovargli, e che 
lo aspettava presto , e che Pandolfo spesseggia- 
va con lo scrivergli , e fargli ambasciate, che 
non era per fargli contro . E di nuovo mi ri- 
cordò al partir mio da lui , che io ricordassi al- 
le SS. W. che se le si staranno di mezzo , le 
perderanno ad ogni modo; accostandosi po- 
trebbono vincere . 

Io non potrei con penna esprimere, con 
quanta dimostrazione di affezione egli parli , e 
con quanta giustificazione delle cose passate, e 
nel medesimo concorrono tutti questi suoi pri- 
mi .Dico ben questo alle SS. VV. che non è per 
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stare molto così, ma per esser chiaro, se no* 
alla prima, alla seconda risposta . Di che io vi 
voglio avvertire, acciocché quando voi giudi- 
caste che questa via fosse buona , voi non vi 
persuadiate essere a tempo ogni volta; e lui nel 
primo parlare me lo disse , che al presente non 
aveva ad aver rispetto ad Orsini, come sareb- 
be necessitato avere quando e’ fossero riunitisi 
insieme, ma trovando la cosa fatta egli avreb- 
be pazienza. £ benché non sia venuto a nessun 
merito della cosa , nondimeno si vede, che si 
farebbe seco ogni mercato ; il che si conosce 
per molte cose, che meglio s'intendono che 
non si scrivono . Pertanto io prego le SS. VV. 
che si vogliano risolvere , e scrivermi come io 
mi abbia a governare in questa parte . Nè an- 
cora manchino di avvisarmi quello abbia a ri- 
spondere della richiesta , che fecemi questa Ec- 
cellenza, che morendo i Vitelli voi tiraste le 
genti verso il Borgo; e avendo alcuno avvisoda 
dare sieno contente le SS. VV. scriverlo , ac- 
ciocché io possa avere più facile l'udienza, e 
meglio temporeggiarlo . E volendo appiccare 
cosa veruna di momento , con quanta più repu- 
tazione si trattasse , meglio e con più vantag- 
gio si condurrebbe . Sicché a rinfrescarci di un 
uomo che fosse o ambasciatore o altrimenti, 
non sarebbe se non a proposito . 

E per dar notizia particolare alle SS. VV. 
delle cose di qua , subito che questo signore i>* 
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tese la perdita di S- Leo , fece quello stato di 
Urbino spacciato, e pensò di attendere a tener 
ferme le cose di Romagna con quella gente che 
aveva, tanto che si fosse ordinato con tanti fa- 
vori, die potesse assaltare chi aveva molesta- 
to lui . E per questo spacciò subito messer Ra- 
miro che scorresse tutta quella terra, visitasse 
e ordinasse le fortezze . Scrisse a un don Ugo 
Spagnuolo , il quale si ritrova con sua gente 
d’arme a’ confini di Urbino, che si ritirasse 
verso Rimini . Spacciò don Michele (i) con da- 
nari per rassettare circa mille fanti, che si tro- 
vavano con delle genti oggi dà danari a qual- 
che o fanti di Val di Lamona , e gli manda 
in su a quella volta , nè al presente si trova 
più che qualche z 5 oo fanti pagati , e gli sono 
Timase di gente d'armi qualche toc lance dei 
suoi gentiluomini, che metterebbe in campo 
meglio che 400 cavalli da faccende . Ha oltre a 
questo tre compagnie di 5o lance 1’ una sotto 
tre capi Spagnuoli, le quali sono assai diminui- 
te per essere state più tempo senza paga . L« 
gente a piè e a cavallo che cerca fare di nuovo, 
ed i favori che egli spera sono questi : Egli ha 
mandato Raffaello dei Pazzi a Milano per fare 


(1) Don Ugo di Cardano. Spagnuolo , e Don Mi- 
chele Coreglia condottieri di soldati al servizio del 
duca. 
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S oo Guasconi di quei venturieri , che si trova- 
no in Lombardia. Ha mandato un uomo pra- 
tico agli Svizzeri per levarne *5oo, Fece cin- 
que dì fa la mostra di Geco fami cappati dalle 
»ue terre , i quali in due di può avere insieme. 
E quanto alle genti d’arme e a’ cavalli leggeri, 
ha bandito che tutti quelli che sono degli stati 
suoi lo vengano a trovare, e a tutti dà recapito. 
Ha tanta artiglieria e bene in ordine , quanto 
tutto il resto quasi d’Italia . Spesseggiano le po- 
ste e i mandati a Roma, in Francia, e a Ferra- 
ra , e da tutti spera avere ciò che desidera. Da 
Roma non è da dubitare; di Francia VV. SS. 
intendono quello scrivo di sopra ; ma da Fer- 
rara quello chiegga io non k> so . E quanto ap- 
partiene alle SS. VV. egli crede o averle amiche 
rispetto a Francia, e alla qualità dei nemici 
suoi , o che le si fanno neutrali * Dall'altra par- 
te si vede questi suoi nemici essere armati, e 
in ordine a fare uno incendio subito, e questi 
popoli sono pure lutti Romagnuoli , e non sta- 
ti molto bene trattati, per aver fatto questo 
signore sempre più favore a’ suoi soldati che a 
loro. Dubitasi che a questi movimenti non ten- 
gano mano i Veneziani, e che la cosa non ab- 
bia , o non sia per avere, secondo il successo 
suo, fondamento da Spagna e dalla Magna, e 
da tutti coloro che invidiano alla potenza di 
Francia. Ma quando fosse vero quello che mi 
ha detto oggi questa Eccellenza , che nessuno 




Digitized by GooqI 


'AL BUCA TALENTINO 24 9 

dei Vitelli e Orsini si fosse ancora mosso su gli 
accidenti di Urbino, salvo che messer Giovan- 
ni Bcntivogh aveva mandati tre di loro a Castel 
S. Piero, discosto a qui a poche miglia, e quat- 
tro bandiere di fanti sotto il governo di Ramaz- 
zotto e del Mancino , i quali questa mattina , 
secondo che mi ha oggi detto questo signore, 
detto mes. Giovanni gli ha fatti ritirare verso 
casa 5 e dalla banda dei Veneziani non s’inten- 
de altro, se non che essi hanno certe genti a 
Ravenna , le quali ci sono state più tempo , il 
che io non ho anche di luogo autentico . 

E’ mi è parso che 1 * ufizio mio richiegga scri- 
vere alle SS. VV. in che termini si trovino le 
cose di qua , e come io l’ intendo } il che io ho 
fatto con quella fede che io soglio e che lo deb- 
bo. Lasceronne ora giudicare alla prudenza 
loro, alle quali mi raccomando. 

Éx Imola 9 Oclobris i 5 o*. 

E. K D. 


seruitor 

Nicolaus Machiavelli^ Cancvllariut . 


P S. Avendomi detto jersera sullo spedirò 
Ardingo messer Alessandro Spannocchi, che il 
duca voleva questa mattina spedire uno per Ro- 
ma a codesto cammino , e che io fossi attento 
soprattenere il cavallaro, non ho potuto spedir- 
lo prima che a quest'ora , che siamo a 22 ore , 
e a di 10 , e avendo parlato con detto messer 
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Alessandro del salvocondotto generale per la 
nazione , mi ha detto che io lasci passare due 
di, e che vedrà di far cosa che mi sia grata. 
Non mancherò di diligenza ; e a VV. SS . mi 
raccomando . Iterum valete . 

m. ' ‘ 

Magnifici etc, 

J eri per Ardingo cavallaro scrissi a VV. SS. 
quanto occorreva; e per non mancare di av- 
visare le SS. VV. ciascun dì di quello che io in-, 
tendo, oggi è qui nuova , come la Signoria di 
Venezia, intesa che ebbe la ribellione della roc- 
ca di S. Leo, mandò per il Vescovo di Ti- 
boli , Oratore del Papa , e fecegli intendere 
tale .ribellione , mostrando averne dispiacer 
grande , e dolendosi che in delta rocca si gri- 
dasse Marco; facendogli fede, che', non erano 
per deviarsi dalle cose di Francia, nè dalla 
Santità di Nostro Signore , nè ancora dalla 
protezione che avevano dall* Eccellenza del 
duca , e che non erano per prestare alcun favo- 
re al duca Guido; e mandarono per lui e in pre- 
senza del prefato Vescovo gli chiarirono l’ani- 
mo loro. La qual nuova ha fatto stare di buona 
voglia tutta questa corte * giudicando questa 
cosa non avere quel fondamento si presume- 
vano. E questa Eccellenza per mostrarsene 
grata , mandato subito a quella Signoria mes. 
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Romolino suo segretario (i) a ringraziarla e 
delle offerte, e del loro buono animo. 

Inoltre s’intende come un don Ugo Spagnuo- 
lo, capo di gente d’ arme di questo signore, e 
don Michele , capo di sue fanterie , a' quali lui 
aveva in questi movimenti comandato che si 
ritrovassero verso Ri mini, essendosi fuora dei 
comandamenti suoi fatti avanti a soccorrere i 
castellani della Pergola e di Fossombrone, han- 
no preso l*una terra e l’altra, e messa a sacco, 
e morti quasi tutti gli abitanti*, talché si vede 
questi accidenti cominciare a pigliar via piut- 
tosto favorevole a questo signore, che altri- 
menti. E alle SS. VV. mi raccomando. Quae 
bene valeant . 

Éx Imola die il Octobris 1 5oi. 


E. D. V. 


servilor 

Nicolaus Machiavelli Secret. 


IV- 

' \ 

% i 

Magnifici etc . 

Per l* alligata le SS. VV. avranno visto quello 
che jeri s’intese di nuovo in questa corte. Ven- 


(i) Francesco Ro solino Spagnuolo , segretario ec. 
Questi fu mandato da Alessandro VI a Firenze per 
causa del Savonarola , e dipoi nel Maggio iSfjZ fu 
crealo Cardinale . 
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ne dipoi questa notte passata, circa a 5 ore , 
Baecino cavallaro vostro con la di VV. SS. dei 
io, responsiva alla mia degli 8, e inteso e esa- 
minato bene tutto il contenuto di essa , mi 
trasferii ad ora di udienza dal duca , che fu 
questo di circa ore, e nel presentarmi a Sua 
Eccellènza mi disse: Noi aviamo da ogni banda 
buone nuove*, e narrommi quanto gli era of- 
ferto dai Veneziani, che è tutto quello che per 
1* alligata si scrive alle SS. VV., e quello anco~ 
ra che don Ugo e don Michele avevano fatto 
in Pergola, e Fossombrone; dicendo così al- 
legramente, che quest'anno correva tristo pia- 
neta per chi si ribellava. Dissemi poi aver 
nuove da Perugia da un mandato del Papa , 
come nella giunta sua là vi trovò Vitellozzo 
con la febbre , e il Sig. Paolo Orsino pieno di 
rogna, e che non fu prima arrivato, che gii 
Orsini se gli gettarono in grembo, dicendo 
essere soldati della Chiesa, e non si voleva- 
no deviare dalla voglia del Pontefice, e che 
del loro essersi levati ne era stato cagione 
trovarsi in sinistro di vettovaglie , e che pre- 
gasse la Santità di Nostro Signote, che fosse 
contento ricevergli, e dar loro la stanza per- 
chè qui non potriano più vivere , e che di 
già il Pontefice le aveva ordinate loro . Di 
Vitellozzo lui non mi disse niente altro; ma 
ritrassi poi per altra via, come lui ha man- 
dato a dire a questo duca, che se potrà ave- 
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re qualchè sicurtà da Sua Siguoria onesta, che 
verrà da lui ^ quando che no dileguarsi, e ino* 
strargli che gli è servitore. E sopra il ragio* 
nameuto degli Orsini stati alquanto io venni 
ad esporre a Sua Eccellenza quanto V V. SS. 
rispondono per la loro dei io , e feciglt 
iuteniere a parte a parte il contenuto di essa, 
e quali ragioni avrebbono ritenuti gli ajuti , 
quando Sua Eccellenza per ora ne avesse avuto 
di bisogno, e quali ragioni facevano che non 
vi potevi al presente dichiarare altrimenti in 
amicizia, mostrando quanto si era scritto in 
Francia, e la risposta che se ne aspettava . 
Fecigli appresso intendere la condotta del mar- 
chese di Mautova, aggiugnendovi , come da 
me , che io mi persuadevo, la Maestà della Fran- 
cia aver fatto pigliare questo partito alle SS. 
VV. , perchè avendo a dare recapito ad un suo 
amico, come è diventato questo marchese,© 
volendo armare una repubblica sua fedelissima 
di buone armi , di che lei e gli amici di essa si 
potessero servire ; e volendo torre voi istru,- 
menti di questa importanza a coloro che invi- 
diano la sua grandezza, quella Maestà non pen- 
sava a far pigliar partito a VV. SS. nè più sa- 
vio, nè più utile , nè di che ancora Sua Eccel- 
lenza si dovesse più rallegrare. Nè mancai in 
questa parte , nè nelle altre d’ imprimere in Sua 
Eccellenza la buona mente vostra , secondo che 
voi per le lettere desiderate. Risposerai grata- 
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mente alle prime parti) mostrando credere con 
effetto quello che le SS. V V. dissero e delle gen- 
ti e dell* amicizia , nè sopra di questo insistè 
molto, nè le sollecitò altiimenti, siccome lo 
aveva fatto per l’addietro . Del marchese parlò 
onorevolmente) e che egli era uomo da bene e 
suo amico , e che mi poteva mostrare sue lette- 
re, dove di prossimo si era offèrto venire con 
gente ad ogni sua impresa , e che aveva molto 
caro averlo qua in vicinanza; al che fu rispo- 
sto convenientemente . Dipoi per adempire le 
commissioni delle SS. VV. ritornandosi a ragio- 
nare degli Orsini e Vitelli , dei quali lui mostra 
una cattiva opinione, e confessa liberamente 
non si poter fidare di loro, ma volere aspettar 
tempo ec. entrai che costoro , rimanendosi cosi 
disperati, potrebbero per ventura scorrere sul 
nostro, e benché noi non dubitassimo di terra 
alcuna, pure sarebbe disturbo al paese, e che 
Sua Signoria in questi casi facesse, quando se- 
guissero avanti che le genti ordinate da VV. 
SS. fossero sul luogo. Sua Signoria rispose, che 
non credeva per cosa di mondo che si avessero 
a muovere , e ne assegnò qualche ragionò^ ma 
quando pure si muovesséro, e s’ intendesse dove 
avessero l’esito, e con che gente, e che ajuti vi 
abbisognassero , che non era per mancare d’ufi- . 
zio di buono amico di quelle cose che potesse 
fare. Nè potei ritrarre altro da Sua Signoria in 
questp ragionamento che le cose predette . E 
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nel partire lo cercai di nuovo del salvocondot- 
to per la nazione \ promisemelo di nuovo libe- 
ramente , e che io ne parlassi con niesser Ales- 
sandro . Dissi averlo fatto, e che lui mi aveva 
differito a due o tre di . Rispose che queste pre- 
senti occupazioni erano causa di questa dilazio- 
ne , e che ro gliene riparlassi . Gliene ho par- 
lalo di nuovo, dà buone parole, nò sortisce an- 
cora effetto , nè so altrimenti la cagione. E mi 
raccomando alle SS. VV. Quae bene valeanl . 

Ex Imola die 11 Octobris i5o 2 

lervitor 

Kicolaus Machiavelli^ Secret 
V. 

Magni ficcete. 

Io lio differito a questa sera il rimandare Bac- 
cino con le due alligate , per poter soddisfare 
meglio a VV. SS. nello scrivere a quelle delle 
Cose di quà , e massime al desiderio che elle 
mostrano avere d' intendere dove questo signo- 
re sia con l’animo, .e quello che disegni di voi; 
e non avendo mai potuto trarre Sua Eccellenza 
altro che quello si è scritto, e trovandosi qui 
un segretario dèi duca di Ferrara, mandato 
nuovamente su questi accidenti a questo signo- 
re, presi occasione di parlargli» e di uno in al- 
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Irò ragionamento, lui per se medesimo disse, 
aver particolare commissione dal suo signore 
di confortare questo duca a questa amicizia , 
soggiugnendo come da se , che gli pareva si 
pensasse troppo a fermarla; e che era delibe- 
rato, come prima gli parlasse, vedere se lo po- 
teva condurre a qualche particolare, che per 
mezzo del duca suo si potesse poi mettere da- 
vanti alle SS. VV., e me ne parlerebbe avanti si 
partisse. Io non mostrai nè di fuggire nè di de- 
siderare questa sua offerta, anzi generalmente 
lo ringraziai. Parlò dipoi al duca, e ritrovan- 
domi , e entrato seco sopra tali ragionamenti , 
mi disse aver trovato in quest-u signore gene- 
ralmente una buona e grande disposizione, e 
che in ultimo avendogli detto che a voler con- 
cludere le cose e fermarle , bisogna ristringerle, 
e se gli pareva che il duca suo muovesse alcun 
partito ec., rispose che non per ancora , e che 
lo farebbe intendere al tempo. Nè bastandomi 
questo, io presi occasione di essere oggi a lun- 
go con messer Agapito suo primo segretario , e 
parlando di queste cose l* uno e 1’ altro di noi, 
come da noi segretari, dicendo voler dire quel- 
lo che ognuno giudicasse a benefizio comune , 
e ragionando a lungo mi disse : Guarda come 
stanno bene insieme le amicizie di queste due 
Potenze; quelli che sono amici dei tuoi signori 
sono amicissimi del mio duca , quelli che sono 
inimici al mio duca sono inimicissimi a' tuoi 
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sigg I Veneziani sono sospetti all’ uno ed all’al- 
tro, per avere qnesto duca tratta loro di mano 
la Romagna. Nè era necessario a quelli tuoi 
sigg. soldare al presente Mantova, perchè non 
poievano essere offesi, essendoché questo duca 
non si possa mai più fidare Hi Orsini e di Vitel- 
li , e contò che sopra volte lo avevano ingan- 
nato. Ma che gli pare bene che VV. SS. perdanò 
una bella occasione, massime avendogli fatto 
occupare il luogo suo da altri, e che non sapeva 
quali convenzioni si potesse fare al presente 
con le SS. VV. , essendo questo signore glorioso 
fortunatissimo, e usato a vincere*, e avendo 
accresciuto poiché si fece la condotta, e voi 
diminuite; d’onde è ragionevole che si accresca 
piuttosto onore e grado con voi, che lo dimi- 
nuisca. £ narrato della buona fortuna sua , ol- 
tre alle imprese successe , venne a queU’ullirao 
accidente, dicendo che Sua Eccellenza non po- 
teva chiedere a lingua cosa che fosse piò a suo 
proposito, essendo seguito in questi movimenti, 
che dove forse gli Orsini speravano far risen- 
tire ogui uomo contro Sua Eccellenza, ogni uo- 
mo si è voltato e scoperto in suo favore aven- 
dogli VV. SS. mandata ambasciata, i Veneziani 
scrittogli, la Maestà del re mandandogli gente: 
soggiungendo che di una fortuna verde a que- 
sto modo si debbe pure far qualche conto. E in 
tale ragionamento , che non fu breve , ritoccò 
due altre volte, che della condotta, quando 
Voi. VII!. 17 
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non 6Ì avesse a riguardare indietro, per l’av- 
venire non se ne ne poteva toccare alcuna co- 
sa . Io non voglio tediare le SS. VV , con dire 
quello che io risposi ; fo solo fede di questo al- 
le SS. VV. che io dimenticai poche delie rispo- 
ste a proposito delle cose di sopra; ma in fine 

10 nQn ne trassi altro, se non conoscere che 
questo signore ha gli occhi volli a quella con- 
dotta . Nè voglio mancare di dire alle SS. VV. 
che quel segretario di Ferrara , discorrendomi 
qual cagione potrebbe fare ire il duca rattenu- 
to, disse credere che ne abbia scritto al Papa, 
e volere in questo caso procedere co’ piè suoi; 
e io penso che ce ne potesse essere due altre; 
o non volere a nessun modo, poiché le coseso- 
•no rischiarate qua, cancellare questa condotta, 
e per questo volere aspettai tempo ec. , ovve- 
ro vuole aspettare, avanti che la cosa vada più 
oltre che il Gonfaloniere futuro sia io palazzo, 

11 qual ordine ha data tanta reputazione a code- 
sta città che non è uomo lo cledesse (1). 

lo non so nè debbo, Magnifici Signori, giu- 
dicare altrimenti queste cose; seguirò solo in 
"darne notizia di tempo in tempo come le si 
troveranno; e per insino ad ora da 4 dì in qua 
elle hanno fatto questa mutazione che voi in- 


(1) Accenna V elezione di Piero Soderini in Con - 
jfaloniert perpetuo , seguita il dì 10 di Settembre . 
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tendete-, e quanto più bel tempo fia, tanto più 
sarà difficile a larorare questo terreno . Una 
cosa sola , e con riverenza voglio dire alle,' SS. 
VV. , che se fate cavalcar presto il marchese, 
si ridurrà al ragionevole sempre chi se ne di- 
scostasse. Bene valete . 

Ex Imola hora 4* noctisy die vero 1 3 Octobris 
1 5o2. 

E. V. D. 

servitor v 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. 

VI. * 

Magnifici etc. 

JLn SS. VV. dovranno avere inteso dalle mie 
degli ir, 12, e i 5 del presente, mandatevi per 
Baecino cavallaro, quanto sia seguito fino a 
qui; nè mi occorre molto per questo; nondi- 
meno avendo occasione di Spinelli, che 

da Bologna è oggi capitato qui , e ne viene co- 
sti con diligenza, scriverò alle SS. VV. quel 
poco che occorre . 

Per altra mia ho scritto alle SS. V V. , che 
questo signore aveva mandato un cavaliere Or- 
sino a quelli Orsini della dieta ad intendere la 
mente loro, e a vedere se gli era via a ridurgli. 
Tornò jeri detto cavaliere, e quello che si 
operasse io non lo su particolarmente ; ma 
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solo ho inteso questo , che Paolo Orsini si 
era offerto venire qui , e che questo cava- 
liere era venuto per pigliare il sì dal duca, e 
jeri sera ne fu mandato in là con ordine, se- 
condo ho ritratto , che detto Paolo possa venir 
sicuro, e ci si aspetta fra due o tre di. Questo 
degli Spinelli mi ha detto molte cose, le qual» 
VV. SS- potranno intendere da lui; solo dirò 
queste particolare, che lui dice avere ritratto 
in Bologna, che in questa dieta si era concluso 
per detto sig Paolo, potesse venir qua, e ac- 
cordare con questo signore , purché in ogni 
accordo si escludesse P impresa di Bologna. Bene 
Valeie . 

Ex Ittiolo, die 14 Octobris. 1 5 oa. 

1 

servitor 

Nigolaus Machia vellos Secr . 
VII. 

Miignifici tic . 

Questo giorno circa ore venti, essendo a cor- 
te, arrivò il cavallaro di VV. SS. con le loro 
de’ i 3 , le qual» per contenere circa la pratica etc. 
quel medesimo effetto , che quelle avevo rice- 
vute prima de’ io di, non essendo di molta im- 
portanza , massime avendo io risposto a quelle 
largamente per ic mie degli 1 1 , 12, e non 5 1 , 


y 
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ni sarei curalo di enlrare altrimenti all’ Eccel- 
lenza di questo signore, se non vi fosse slato 
incluso dai Borgo circa fa mossa dell 5 artiglierie 
ede’fantij il quale parendomi di momento, e 
da farne grado con VV. SS., cercai di avere 
udienza. E essendo lui occupatissimo in vedere 
in viso certe fanterie, che gli passavano a piè 
del palazzo ad uuo ad uno per rassegnarsi, detti 
ad un suo segretario la copia dei capitolo di 
Giovanni Ridolfi , che lo presentasse al duca, 
come cosa importante ; il quale come lo ebbe 
letto, mi fece chiamar dentro, e mi disse: Che 
credi tu di questo avviso ? il quale letto che io 
1’ ebbi gli dissi, che se io avevo a misurare tale 
avviso dal luogo dove si scriveva, e dall’uomo 
che lo scriveva , io non io potevo se non affer- 
mare per vero, per essere il Borgo lontano da 
Castello cinque miglia , e Giovanni essere uomo 
prudentissimo, e di tanta stima quanto alcun 
altro in codesta città. Alche lui disse; lo m’in- 
dovino come va questa cosa. Tu vedi, che egli 
ha mosso le fanterie e le lance spezzate ) e non 
gli uomini d’arme, il die significa che. vuole 
potersi scusare con ogni uomo di non mi essere 
traditore , come non potrebbe, se mi offendesse 
con le genti che io ho pagate. Può ancora Vi- 
tellozzo questa mossa dell’ artiglieria simularla, 
perche avendo lui certi pezzi d’artiglieria di 
mio, e più giorni sono avendogliene io manda- 
ta a richiedere, può dare ad intendere a. quelli 
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miei soldati che me la rimanda, e che me la 
rimanda accompagnata, perchè quelli d’Agobio 
non gliene tolghino; e a quelli di Agobio può 
dare ad intendere di venire in loro soccorso . 
Ma presto si dovrà vedere che effetto ne segua , 
e a me pare mill’anni di vedergli scoperti, an- 
corché io non creda che gli Orsini sì scuoprino 
per certe pratiche vanno attorno ; e quelli miei 
soldati si dovevano questo dì rappresentare ad 
Urbino. E così su questo ragionamento stato 
alquanto, io avendone V occasione gli dissi quan- 
to apertamente le VV. SS. avevano fatto favore 
al Grechetto e al Bianchino, e quanto volentie- 
ri avevano dato licenza al Maglianes ; e benché 
le cose sieno piccole, pure di cose piccole si fanno 
le grandi, e che gli animi degli uomini si conosco- 
no etiam in minimis. Dipoi brevemente gli replicai, 
secondo le commissioni vostre, la buona disposi- 
zione diVV. SS. in ogni altra cosa,ragguardan- 
dosi sempre a quello che fosse ragionevole e pos- 
sibile^ avendovi quei debiti rispetti che si con- 
vengono; ringraziandolo ancora della buona ri- 
sposta mi aveva data due volte de’ salvicondotti, 
e quanto a VV. SS. sarebbe a grado che sortisse 
presto effetto etc. Sua Signoria alla prima par- 
te ringraziò sommamente le SS. VV. dicendo, 
che reputava ogni minimo benefizio che rice- 
vesse da quelle per grandissimo, e uscì di simi* 
le ragionamento generalmente , pure con paro- 
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le grate e amorevoli . E alla parte de’ salvicon- 
dotti, chiamò mes. Alessandro Spannocchi, e 
gli disse: E' si vuol esser qui con il segretario, 
t vedere di dar forma a questo salvocondotto . 
E ™sì mi partii da Sua Eccellenza avendo avu- 
to seco più ragionamenti, massime quanto il 
re di Francia è volto a fargli piacere, e che vi 
era stato il di d’ avanti Odoardo Baglio (i) a 
raffermare di bocca quello che quella Maestà 
gli aveva scritto più volte, e che presto se ne 
vedrebbero i segni . 

Io scrissi sì larganente alle SS. VV. per la mia 
de’ 9, tenuta a’ io, delle forze che aveva que- 
sto signore, e gli ajuti che egli sperava, che io 
giudico non esser necessario scriver più*, e sono 
in tanto miglior condizione le cose sue , quanto 
si è inteso poi l’animo de’ Veneziani non essere 
per offenderlo , e vedesi al di sopra in quello 
stato d’ Urbino, ebe lui aveva messo fra i per- 
duti ; al che si aggiunge, se è vero, che questi 
Orsini sieno calati, e sieno per calare; nè di 
questi se ne è inteso poi altro , nonostante che 
si dica il sig. Paolo Orsino essere per venir qui,- 
come per una di jeri scrissi alle SS. VV. Ha ol- 
tre di questo, questo signore condotto il sig. 


(l) Forse è quel medesimo Odoardo Bugliotto , di 
cui è parlato nella precedente Legazione, che fu man- 
dato dal re di Francia a Firenze. 
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Ludovico della Mirandola con 60 uomini d’ar- 
me, e 6 o cavalli leggieri. Ha oltre di questo * 
ordinato che il figliuolo del Generale di Milano, 
die si diceva già il generale di Savoja, il quale 
mandò a soldare quei i5oo fanti Svizzeri , rac- 
colga per la Lombardia itisino i5o uomini dir- 
ine, e vogliene dare in condotta: talché le genti 
d’ arme che créde trovarsi tra un mese sono 
queste. E prima fra i suoi Gentiluomini , e quelle 
tre compagnie degli Spagnuoli di che /o vi scris- 
si , e quelli che raccoglie ne’ suoi paesi di Ro- 
magna , aggiagnere alla somma di 5oo uomini 
d’arme; dipoi ci è il signore Ludovico, e que- 
sto figliuolo del Generale, che saranno circa aio, 
e fa conto di avere altrettanti cavalli leggieri 
quanti uomini d’ arme : delle fanterie stimo che 
se ne trovi in Siena, e in quello d’ Urbino a5oo 
in circa, e ne avrà tante più, quanto egli avrà 
denari, e sino a qui si vede che ne fa radunare 
da ogni parte . 

Quanto alla Poscritta, che VV. SS. mi scri- 
vono , di temporeggiare , non ne obbligare, e 
cercare d’intendere l’animo suo, mi pare fino 
a qui aver fatto le due prime cose, e della terza 
essermi ingegnato; di che per la mia de’ r3 
avendo scritto appieno, e dipoi non ne avendo 
ritratto altro, mi par superfluo rientrarvi. Cre- 
do bene che oltre alle altre cagioni, che io 
scrissi, che potevano fare star sospesa Sua Si- 
gnoria, ce ue possa essere un’altra, e quest* 
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è voler farvi in questo caso regolare a Francia, 
poiché voi mostrate di aspettare il consenso di 
qtieila . 

Fu qui jeri , come di sopra si dice, Odoardo 
Baglio; visitailo , nè ebbi comodità trarre da 
lui alcuna cosa, di che feci non molto conto, 
dicendomi di avere in commissione di essere 
costi a VV. SS. 

Mes. Alessandro Spannocchi mi disse, essen- 
do tornato in palazzo, avere riparlato al duca- 
del salvocondotto; e in effetto questo farlo Ge- 
nerale pare una certa cosa di dare piuttosto cari- 
co la duca, che no E volendogli io rispondere, mi 
disse: saremo domani insieme con mes. Agapi- 
to, e vedremo quello si potrà fare. Nè posso 
diredi questa cosa altro, se non che lo scrivere 
a detto mes. Alessandgo da qualche suo amico 
costi sarebbe molto a proposito. 

Di verso Bologna non s’intende alcuna cosa, 
e di verso Urbino non ci è poi altro. Mi racco- 
mando alle SS. VV. 

Die i5 Ociobns i5o 2. Imola . 

E. V. D. 


seri’ilor 

Nicolaus Machiavelli^. 
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Vili. 

J 

Magnifici etc. 

Ije SS. VV. per l’alligata vedranno quello, 
che dopo T arrivare delle vostre de’ i3 io abbia 
ragionalo con l'eccellenza del ducale appresso 
quanto io scrivo delle cose di qua. Mi-son riso- 
luto a scrivere da parte questa alle SS. VV. pa- 
rendo cosi a proposito. 

L’ Eccellenza di questo Signore sull’avviso di 
Giovanni Ridolfì , che significa la mossa delle 
artiglierie e delle genti di Vitellozzo, mi disse, 
se mi ricordo bene : I tuoi signori hanno avuto 
due rispetti di non fare accostare qualche gen- 
te loro a quei confini di Vitellozzo; l’uno di 
aspettare l'ordine del re, e il modo come ab- 
biano a procedere ne’ movi menti di qua ', l’altro 
le poche genti che hanno, e gli assai luoghi 
che hanno a guardare . E perchè io desidererei 
assai che si avanzasse tempo , e che quei Signo- 
ri mi mostrassero qualche favore, io risolvo 
questi due rispetti a questo modo . E circa il 
primo deire, tu puoi accertare , che ip uesono 
più certo che della morte, che quella Maestà 
vorrebbe che tutto il popolo Fiorentino venisse 
in persona in ajuto delle cose mie, e ne vedran* 
no presto ia risposta risoluta: 1' altro dell’ aver 
poche genti, scrivi a quei tuoi signori che se 
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per levare qualcuna di quelle loro genti d’ onde 
sono, ne segue inconveniente alcuno, io sono 
per muovermi in persona in loro ajuto , e 
per sostenere ogni peso di guerra» Nè voglio che 
facciano altro che mandare in quei luoghi fini- 
timi a Castello So, o 60 cavalli, 3oo, o 400 
comandati , farvi tirare due pezzi d’ artiglieria, 
comandare in quei luoghi un uomo per casa , 
far fare mostra, e simili cose. E di questo io ti gra- 
vo ne gli richiegga con quella efficacia che tu 
saprai. Queste furono quasi le parole sue for- 
mali, ed io non mancai di mostrare a Sua Ec- 
cellenza la scarsità delle genti nostre, e i dubbj 
che vi erano a levarle, il che nonostante ha vo- 
luto ad ogni modo che io ve ne scriva, e richeg- 
ga*, il che convenne promettergli , e l’ho fatto 
da parte alla lettera ordinaria, acciò voi pos- 
siate, senza pubblicare costì questa richiesta del 
duca, quando giudichiate che sia bene compia- 
cerne, farlo più cautamente, e mandare verso 
il Borgo e Anghiari qualche comandato, far 
fare rassegne, e altre cose che chiede, o tutte 
o parte, sotto colore di aver sospetto*, e dall’al- 
tra parte di qua metterlo in grado , e di due si 
potrà dir quattro, per non poterne questo si- 
gnore avere gli avvisi certi. E prego le SS. VV. 
che non m’imputino questo nè a consiglio , nè 
a presunzione, malo ascrivano ad un’ affezione 
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naturale chè deve avere ogni uomo verso la sua 
patria. E di tutto aspetto risposta e presto. 

Die 1 6 Octobris i5oa. 

. E. V. D. 

servilor 

Nicolaus Machiavellus Secret. 

IX. 

. Magnifici Domini etc. 

Jje SS. VV. per le ultime mie, le quali man- 
dai jeri per il cavallaro, avranno inteso quanto 
intendevo delle cose di qua, e quello mi occor- 
reva in risposta alle loro de’ i3 , di che attendo 
risposta. Restami per la presente avvisarvi co- 
me questo giorno circa le ore diciotto 1* Eccel- 
lenza del duca mandò per me a casa , e giunto 
a Sua Eccellenza mi disse : Io voglio seguire 
nell’ istituto mio di conferirti, quando intendo 
cosa elle riguardi o a quei siguori,o iri qoraune 
a ciascuno di noi. Io ho oggi ricevuto questa 
lettera di Siena da uno mio, che mandai là; e 
lessemi uu capitolo di essa, il quale conteueva, 
come gli Orsini si erano avviati con le loro gen- 
ti verso Cagli, non come nemici, ma con dire 
che il cavaliere Orsino, che avea parlato loro 
da parte del duca, avea detto , che se gli Orsi- 
ni volevano essere amici del duca, si ritirasse- 
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ro con le genti verso lo stato tT Urbino. Oltre 
di questo che i Fiorentini avevano cercato di 
essere loro amici, facendogli patti onorevoli * 
Soggiungeva poi chi scriveva , che gli Orsini 
infatto sariano buoni amici di S. £. , quando 
egli volesse lasciare l'impresa di- Bologna , e 
entrare o nello stato de’ Fiorentini , o in quello 
de’ Veneziani . E come Sua Eccellenza mi ebbe 
letto questo capitolo, disse: Tu vedi con quan- 
ta fede vengo con voi, credendo che voi venia- 
le di buone gambe ad esser miei amici, e quel- 
li tuoi signori non m’ ingannino-, e devino pure 
a! presente, aver più confidenza in me che per 
il passato, nè io per la mia parte sono per man- 
care dei debito. Io alla prima parte lo ringra- 
ziai per parte delle SS. W. della liberalità usata 
circa il comunicarmi la lettera ; ed all’altra gli 
dissi , che se io avevo a parlare a Sua Signoria 
secondo la commissione avuta al partir mio , e 
secondo le lettere dipoi ricevale da VV. SS., io 
non potevo se non attestargli un buono e per- 
fetto animo vostro verso di lui , distendendomi 
poi in questo parlare quanto mi parve necessa- 
rio, secondo l’ordine che ho delle SS. VV. E 
ragionando poi insieme di questi Orsiai , dove 
si trovavano con le loro genti,, e che animo sia 
il loro, disse aver nuove per altra via che si 
trovavano a Cagli, e che quelli di Cagli alla 
giunta, loro avevano voluto dare la Battaglia al- 
la rocca, e che gli Orsini non avevano voluto j 
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e che essendo detti Orsini domandati da detti 
uomini di Cagli se erano qui per offendergli , 
risposero che no, ma che non erano anche per 
difendergli , e che vanno cosi temporeggiando 
la cosa. £ cosi mi portai da Sua Signoria t e mi 
è parso per il discorso da lui fatto, e per molte 
parole usate, che saria lungo scriverle, averlo 
trovato questo di più desideroso di fermare il 
piè con le SS. VV. che altra volta , quando ul- 
timamente gli parlai . Nè voglio mancare di 
scrivere alle SS. VV. quello che mi ha parlato 
uno di questi primi suoi, il quale non alleghe- 
rò , essendone cosi pregato da lui, col quale 
avendo io ragionamenti delle cose presenti, lui 
cominciò a biasimare questa tardità che si fa- 
ceva tra le SS VV. e Sua Eccellenza circa l’ in- 
tenderai , e stando su questo ragionamento mi 
disse: Quello che io dico teco è manco di due 
sere che lo dissi con il sig. duca , dicendogli che 
egli era bene trarne le maui, parendo, anzi es- 
sendo la cosa facile, perchè i Fiorentini hanno 
della voglia, e Sua Signoria della voglia, l’uno 
e l’altro ha de’ nemici, e ognuno ha da tenere 
gente d’arme, ognuno ha a difendersi, e faci- 
lissima cosa è convenire in tutte queste. Al che 
dice che l'Eccellenza del duca rispose: Perchè 
stanno adunque qqei signori , che non mi muo* 
vono qualche partito? Nè altro mi fa stare in 
gelosia di loro , se non il non si dichiarare , nè 
si fare intendere . Nè io .desidero per altro che 
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sia mossa da loro qualche cosa , se non perchè 
tatto quello si concludesse, fosse più stabile. 
Quello che io rispondessi non accade replicare. 
Ho voluto solo darvi questo avviso, acciò le SS. 
VV. possano per questo meglio intendere l’ani- 
mo di questo signore, o vogliani dire meglio 
congetturarlo. 

Eramì scordato scrivere alle SS. VV. come 
nel parlare oggi questo Signore mi disse : Que- 
to mio uomo che mi scrive da Siena, mi dice, 
come quei tuoi signori hanno mandato un loro 
uomo là, che tratta di fare certa tregua. |ò gli 
risposi essere al tutto nuovo di quello si trat- 
tasse fra VV. SS. e quei Senesi , nè sapevo che 
tregua si potesse essere, se già non fusse quel- 
la, che si fece nel 98 per cinque anni , la quale 
avendo a spirare fra sei o otto mesi , era facil 
cosa si ricercasse fermarla. Ditmndomrni che 
condizioni aveva seco . Risposi uon si offender 
l’ano 1’ altro % e non dare ajuto ad alcuno eser- 
cito nemico per offendere lo stato dell’altro, il 
che lui mostrò credere . 

Di verso Urbino s’intende come l’esercito di 
questo signore, che aveva ordine di accostarsi 
a Urbino, non è passato Fossombrone; chi dicé 
per arnor del tempo, chi per esser entrata una 
ban liera di fanti di Vitellozzo in Ut bino ,0 
forse per esser Venuti a Cagligli Orsini j come 
di sopra si dice . 

Qui si trova mille fanti che hanno la spesa 
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questo signore ; nè credo sieno iti avanti per 
la scarsità di danari *, e tuttavia se ne aspetta 
di Roma per via di costi buona somma. Gli or- 
dini di che io 1 io scritto altre volte , e delle gen- 
ti Francesi, e di quelle che fa di nuovo a ca- 
vallo e a piè, si attendono a sollecitare conti- 
nuamente, e lutto giorno tornano suoi mandati 
di Lombardia, e di nuovo ne manda . 

Tornò jersera quel cavaliere Orsino da Pe- 
rugia, di che io ho scritto altra volta. Quello 
che porti non lo so. Congetturo sia quel mede- 
simo che scrive il mandato del duca da Siena,' 
di che si dà notizia di sopra. Altro non ho che 
scrivere alle SS. VV. se non che se quelle mi 
domandassero quello che io creda di questi mo- 
ti , risponderei praestitu venia, credere che a 
questo signore, vivente il Pontefice, e mante- 
nendo 1* amicizia del re , non mancherà quella 
fortuna, che gli è avanzata sino a qui, perché 
quelli che hanno dato ombra di volere essere 
suoi nemici non sono più a tempo di fargli 
gran male, e manco saranno domani che oggi. 

Die 17 Oclobris i 5 oa. Iniolae. 

E. V. D. 


x serv'tor 

Nicolaus Machiavelli^ Secket. 
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X. 


Magnifici tic. ' , 

Per Baccino cavallaro jeri circa a ore »o rlce-- 
vei lettere di VV. SS. de* 17 con le copie delle 
lettere mandate costì da Perugia, le quali póme 
ebbi ricevute, subito mi presentai ali* Eccellen- 
za di questo signore, e narratogli prima quanto 
le SS. VV. mi scrivevano dell’ aspettare avviso 
di Francia, e del buono animo loro, e della 
cagione di avermi mandalo questo cavallaro , 
gli lessi le copie di queste lettere, le quali udi- 
te che ebbe, ringraziò prima assai le SS: VV. 
delle amorevoli dimostrazioni che fanrio in 
ogni cosa verso di. lui, allargandosi qui con. 
parole amorevoli e larghe, promettendo qual- 
che volta riconoscerle , quando il tempo ne des- 
se occasione . Dipoi disse che quei 600 uomini 
d’arme, di che questi suoi a v versar j fanno 
conto, torneranno meno qualcuno alla rasse- 
gna, e ridendo disse: Fanno bene a dire, uo- 
mini d’ arme in bianco , che vuol dire in nulla, 
lo non voglio bravare, ma voglio che gli effet- 
ti, quali sieno questi , dimostrino chi loro sie- 
no, e chi noi. Ed io gli stimo tanto meno quan- 
to gli conosco più , e loro e loro gente ; e Vi- 
tellozz o, a chi si è data tanta riputazione, mai 
posso dire di averlo veduto fare una cosa da 
Voi. Vili . ' 18 
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uomo di cuore, scusandosi col mal Francioso*, 
solo è buono a guastare i paesi che non hanno 
difesa , e a rubare chi non gli mostra il volto , 
e a fare di questi tradimenti ; e a questa volta 
egli ha chiarificata la cosa di Pisa, nè più ne 
può dubitare persona, avendo tradito me es- 
sendo mio soldato , e avendo avuto i miei da- 
nari. £ in questo affare si diffuse assai, par- 
lando così pienamente, senza mostrarsi altri- 
menti alterato, lo risposi a Sua Eccellenza quel- 
lo che mi occorse, nè in questo ragionamento, 
che non si spiccò così presto, mancai di fare* 

1* ufi zio mio per mantenerlo in opinione, che 
non si possa e non si debba mai più fidare di 
loro, facendogli toccar con mano molte cose 
seguite per il passato -, quando si mostravano 
amici , che tutti loro macchinavano, e ordiva- 
no contro Sua Eccellenza , e tanto egli fu ca- 
pace . Emi sforzo per ogni verso farmi nomo 
di fede appresso Sua Eccellenza, e potergli par- 
lare domesticamente, ancorché il temporale ne 
aiuti, \e le dimostrazioni che VV. SS. hanno 
fatte sin qui verfo di lui. Nè per ora da Sua 
Signoria ritrassi altro, nè io gli entrai sulle 
cose di Urbino, non mi entrando da se medesi- 
' roo ', per non 1* offendere , e potòrio intendere 
fn buona parte per altra via . 

Una volta. Magnifici Signori, come le SS. 
VV. possono avere inteso di costà forse più ve- 
ramente che io di qua 1' perchè in questa corte l 
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le cose da tacere non ci si parlano mai , e 
governansi con un segreto mirabile; questi 
Orsini , Vitelli, e altri collegati si sono al tut- 
to scoperti , e non simulano più , come Sua Ec- 
cellenza mi disse, e secondo che io vi scrissi 
per la mia de’ 17, e tre di sono dettero come 
una rotta a don Michele , e don Ugo, e messer 
Ramiro, e gli misero in Fossombrone ; e si dice 
es>er don Ugo preso, don Michele ferito, e 
mes- Ramiro ritirato a Fano con la maggior 
parte della gente : e chi dice che hanno al tutto 
abbandonato Fossombrone, e chi che vi hanno 
lasciato qualche 5 oo fanti. Come si sia, i parti- 
colari non importano; una volta questi del du- 
ca si sono ritirati, e hanno avuto delle busse, 
nè s* intende altri percossi dipoi . Chea il duca 
Guido, venne qui sentore quattro dì sono, che 
si era partito da Venezia per entrare nel duca- 
to; onde questo signore mandò subito molti 
jàuoi uomini per vedere d' impedirgli il cammi- 
no ; nè si è poi inteso dove sia capitalo. Chi di- 
ce che egli sia in Urbino , chi in S. Lee, chi che 
aon è ancora passato; nè io posso scrivere se 
pon quello che intendo, nè intendere se non 
jueilo che posso. 

Di •verso Bologna ucn si muove persona, nè 
>are che ancora se ue dubiti. Le provvisioni 
ii questo signore, di che per più mie ho scrit- 
o , si sollecitano da ogni parte, e ha spesi, 
loichè io fui qui, tanti denari in cavallari e man • 


1 
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datari, quanti un'altra Signoria non spende in 
due anni*, nè resta di e notte di spedire uomi> 
ni ; e jeri sera mandò due suoi gentiluomi- 
ni, e con loro Guglielmo D.° N.° di P.° di Bo- 
naccorso, che lo ha servito un tempo, e parla 
bene francese, ad incontrare le lance Francesi 
che vengono; le quali devono essere, secondo 
mi disse Sua Eccellenza, a quest’ora da Mo- 
dena in qua. 

Io credo di spedire oggi il salvocondotto ge- 
nerale por la nazione; e pure jeri parlandone 
con Sua Signoria , si crucciò che non era ancora 
spedito, e entrando su questo ragionamento mi 
disse; Perchè i miei sieno sicuri sul vostro ne 
ho io ad aver fede veruna? Risposi che vedeva 
per effetto che non bisognava , ma quando Sua 
Signoria volesse trarre un salvoeondolto per 
gli uomini e sudditi suoi, che non gli saria mai 
negato. Raccomandandomi alle Signorie Vostre. 

Imnlae die io Ottobre i 5 oa. 

E. D. V , : 

■ , - ' feritore 

Niccolò Machiavelli Segret . 

j XI. 

Magnifici tic. 

Avanti che io ricevessi jeri la vostra de* 17, 
alla quale si risponde per l’alligata,!’ Eccelle»- 
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za di questo signore mandò per me , emi disse 
aver lettere di Francia da Mons. d’Arli, conten- 
ti come l'Oratore di VV. SS. era stato per parte 
Vostra da quella Maestà, enarratigli questi mo- 
vimenti degli Orsini , e diete fatte, e altri mo- 
vimenti contro la Santità di Nostro Signore , e 
lui mostratogli la coda che poteva aver questa 
cosa, e confortarlo a volerci mettere le mini ; 
e in ultimo dicendogli che VV. SS. erano portate 
a fare tutte quelle dimostrazioni in favore di 
Nostro Signore e suo, che le potevano , quando 
paresse cosi a Sua Maestà. Alche dire, la Mae- 
stà del re avere rispostogli molto caldamente 
in favor suo, e che è contentissimo ; e quanto 
più gagliardo fia l’ajuto, tanto più I* avrà caro, e 
che lo facessero con le genti d’arme, e con ogni al- 
tro modo. Al che rispondendo l’Ambasciatore, 
che di gente d'arme VV. SS erano scarse, rispose 
il re che dava loro licenza ne traessero di tutti gli 
stati suoi , per farne in benefizio della Chiesa . 
E narratomi tale avviso soggiunse: Scriverai a 
quei tuoi signori, mi avessero mandato in aiu- 
to dieci squadre di cavalli. E scriverai loro 
che io son parato a fare con loro un’amicizia 
ferma indissolubile, dalla quale eglino abbino 
a trarre tanto frutto, quanto si può sperare e 
da’miei ajuti, e dalla mia fortuna; soggiugnen- 
do che poiché la Maestà del re è in questa opi- 
nione, della quale VV. SS. ne debbono ancora 
esser chiare , vorrebbe si fosse mandato ad ef- 
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fetto quello di che io vi scrissi per la mia dei 
16 , la quale si mandò per Giovanni di Dome- 
nico cavallaro nostro, il che io non replico al- 
trimenti. E di più che le VV. SS. facessero in- 
tendere agli Orsini, e a quelli altri capi loro 
seguaci, o per lettera o a bocca, come paresse 
a quelle, sotto colore di scusarsi , mostrando 
esser forzati a seguire icomaudamenti, o ricordi 
della Maestà del re, che quando S. M. volesse 
che voi favorisse la Santità di Nostro Signore 
contro qualunque, che voi sareste necessitati a 
farlo. E qui mostrò che VV. SS. gli farebbero 
benefizio grande, e che io vi scrivessi subito . 
Entrossi poi in varj ragionamenti, e io non 
mancai di quell’ufizio che io devo, in ogni co- 
sa che si parlasse, nè mi pare descriverlo , per 
non importar molto Dico solo questo che ra- 
gionando di Pandolfo Petrucci mi disse: Co- 
stui mi manda ogni dì o lettereo uomini appo- 
sta , a farmi intendere la grande amicizia che 
tiene meco, ma che lo conosceva. Dissemi come 
gli era stato scritto di più luoghi, come voi 
confortavi i Bolognesi a rompergli guerra, e 
chi scriveva diceva, che vói lo facevi o per de- 
siderare la rovina sua, o per far seco accordo 
più onorevole , il che disse non credere per tut- 
ti i riscontri , e massime per quelli avuti di 
Francia. Valete . 

Die 20 Octobris i5oi. Imolae . 

E, V. D. strvitor 

Niccolò Machiavelli Segret. 
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“ • ' , M \ 

Magnifici eie. 

. Jeri per Baccino cavallaro scrissi alle SS. VV. 
quello mi occorreva in risposta alle vostre dei 
17 , e dissi in entrare, come io credeva trarre 
il salvocondolto, per quale andando a mescer 
Agapito, lui mi disse che era fatto, ma che vo- 
leva la corrispondenza di un altro salvocondot- 
to dalle SS. VV. per tutti i sudditi del duca , e 
mi dette copia del suo , il quale vi mando con 
questa , acciò parendo alle SS. VV. ne possiate 
fare uno simile a questo, e mandarmelo; e io 
trarròsubito quello di qua, e verrassi con que- 
sto scambio ad avere senza spesa, se a quelle 
tornerà a proposito così. ' * * 

Di nuovo non ci è poi innovato altro, se non 
che venne ieri sera qui rnesscr-Antonio da Ve- 
nafro (1), uomo, di Pandolfo Petrucci, e man- 
dato dagli Orsini; e dipoi partito questo di, 
non so quello si abbia trattato. Userò diligen- 


(1) Di questo messer Antonio da Venafro , mini* 
stro di Pandolfo Petrucci tiranno di Siena , se ne 
vede parlato con lode nel cap. sa del Principe . 
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za d’ intenderlo, e ne avviserò le SS W. , alle 
quali mi raccomando (i). 

Die ai Octobris i5oa. 

E. D.r. 


servitor 

Nicolaus Machiavelli Secret, 


XIII. 


Magnifici Domini etc. 

Questo giorno circa ad oro ao per Francesco 
del Magno ricevei tre di Vostre Signorie , l’una 
de’ 1 5 , e due de' a i , e veduto , ed esaminato 
bene meco medesimo quello , che nella prima , 


(i) Copia de! salvocondotto. 

Cassar Borgia de Francia , Dei gratin Dux Ro - 
mandiolae , Valentiaeque , Princeps Hadriae et Vena- 
fri , Dominus Plumbini etc. , ac S, R. E. Conjalone - 
rius , et Capitaneus Generali s. 

A tutti i Capitani, Condottieri , Capi di squa- 
dre , Contestabili , soldati, e stipendiati delV esercito 
nostro, ed al Rea. Presidente e degli Colleghi Audi • 
tori del nostro Consiglio , Luogotenenti , Commissari, 
Potestà , Ufiziali , Comunità e particolari persone 
mediate e immediate sudditi nostri , ai quali perverrà 
notizia delle presenti vogliamo sia manifesto , che noi 
desiderosi che V Eccelsa Signoria , Comunità , e Po - 




AI. DUCA VALFNTINO , 281 
e nell’ altre si conteneva; mi trasferii all’ Ec- 
cellenza di questo signore , e narratogli con 
quelle parole mi occorsono la risposta fate so- 


polo di Firenze senta per comodo dei suoi cittadini e 
sudditi conformi dimostrazioni ed effetti alla stretta 7 
e fraterna lenevolenza, che ad essa Signoria por- 
tiamo . 

Abbiamo deliberato che i cittadini e sudditi pre- 
detti con piena libertà e sicuramente conversino e 
mantenghino amichevole pratica con tutti i nostri sud- 
diti , e postino con le persone e beni loro per tutti gli 
Stati e dominj nostri conversare . Commettendo e co- 
mandando a tutti i prenominati in genere , e in specie , 
che a qualunque cittadino della prefata città , o vera- 
mente suddito di quella , non ardischino in alcun luo- 
go , e polissimamente per le città , terre ì e castelli , e 
luoghi del dominio nostro di Romagna , e di altri Sta- 
ti nostri ^infer ire alcun reale o personale impedimento 
ma lasciargli liberamente con loro mercanzie , e qua- 
lunque razione di beni passare , conversare , e pratica- 
re , dandogli per tutto sicuro passo , e amichevole ri- 
cetto con buoni trattamenti . e prestandogli qualunque 
giusto favore e ajuto ricercheranno . JSiè di questo 
presumili o fare il contrario per quanto gli sia caro di 
non incorrere in nostra indignazione , la quale sen- 
tiranno gravissima . Oaturn Imolae 19 Octobris 
anno Domini i 5 oa, Ducatus vero nostri &•- 
mandiolae secupdo . 
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pra la dimanda sua, di die io scrissi per la naia 
de’ 16' , scesi alla venuta costi di mes. Guaspar- 
re (i) per mandato del Papa, e alle domaude 
sue , e le due prime parti circa le cento lance, 
e il marchese di Mantova risolvè, l’una con la 
* impossibilità, 1* altra con il non avere che fare 
del marchese per non cominciare l’obbligo pri- 
ma che a marzo , e quanto» alla terza parte cir- 
ca l’amicizia ec. narrai la deliberazione per voi 
, fatta di mandare un uomo (>) in diligenza al 
Pontefice, per intendere più dappresso sua vo- 
lontà, e trattare cosa che frisse a benefizio co- 
mune , non scoprendo in alcuna parte le corq- 
missioni sue, come nell'ultimo dell’ultima vo- 
stra lettera mi avvertite : nè mancai di persua- 
derli con efficacia quanto le SS. VV. sieno voi* 
le a beneficarlo , e quanto elle sieno discosto 



(ij Vedasi Biagio Bonaccorsi ove die e che il Papa 
mandò alla Signorìa altro uomo , che sarà quel mess. 
Guasparre . Il medesimo dice il Nardi . 

(2) Quest? uomo fu l’ Ambasciatóre Gio. Vellorio 
Soderini , che fa V ingresso in Roma il di 7 Dicembre 
1 5oi. Questi fu creato Ambasciatore a Roma nel me- 
se di Settembre , nel tempo medesimo che si concluse 
mandare al duca Valentino Niccolò Machiavelli , uno 
•dei Cancellieri di Palazzo , come attesta Pietro Pa- 
renti nella sua Istoria MS. nella Libreria Magliaie- 
chiana Cl. XXV , Cod. Zoj. 
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dallo intendersi con alcuno de’ suoi avversari, 
e parendomi il capitolo della vostra lettera, che 
tratta di questa materia a proposito, glie ne 
comunicai . Sua Signoria mi ascoltò gratamen- 
te, come ha fatto sempre*, e ritiratosi ad una 

tavola dove erano certe lettere disse: lo ti vo- 

» * 

glio mostrare avanti che io ti risponda altro , 
una lettera , che la Maestà del re (i) scrive ai 
Veneziani , della quale Monsignor d’Arli mi lia 
mandato la copia in Francese, e perchè la in- 
tenda meglio, sappi che questi Veneziani sotto 
ombra di carità avevano fatto dire alla Maestà 
del re dai loro Oratori (2) : come amando loro 
quella corona, avevano per male che lei avesse 
alcuna infamia per l’ Italia, e che lo volevano 
come suoi amicissimi avvertire di quello si di, 
ceva , e quanto carico gli arrecava , e i favori 
che gli aveva dati, e che cercava dare al Pon- 
tefice , e al duca di Valenza, come a coloro 
che usurpano il bene d’altri immeritamente , 
guastano le provincie con le guerre, fanno infi- 
niti mali , e infiniti inconvenienti , con disotto- 


(1) Ciaf Lodovico XI J re di Francia, 

(2) Francesco Guicciardini nel lib, V della sua 
Storia parla delle parti fatte dai Veneziani contro al 
duca Valentino appresso il re di Francia Lodovica 
XII , con scrivergli lettere del tenore qui espresso , ed 
accenna le rispóste avute da essi . 


Digitized by Google 


L 


^84 LEGAZIONE 
re cMla corona sua , che li permette, e- che li 
«Uri carichi delle cose passate sono nulla ri* 
spetto a questi gli sono dati di Bologna, aven- 
dola Sua Maestà in protezione- Le quali cose 
avendo intese il re fa loro questa risposta per ' 
lettera , acciocché possino rivederla più volte , 
e intendere meglio la mente sua : e mi lesse 
tutta la lettera; la quale in effetto giustificava 
tutte le calunnie , e appresso concludeva , che 
voleva ridurre tutte le terre della Chiesa ad ob- 
bedienza di quella : e che se alle imprese del 
Papa loro si contrapponessimo, li tratterebbe 
come inimici , £ come Sua Eccellenza l’ ebbe 
ietta , mi disse , io ti ho detto più volte , e per 
questa sera le lo dico di nuovo, che non ci 
mancherà favori; le lance Francesi saranno 
qui presto, e così i fanti oltramontani, che io 
ho disegnati più dì sono, e de* nostrali vedi che 

10 ne soldo ogni giorno , e così nè il Papa ci 
manca di danari, nè il re di gente : nè voglio 
bravare di fare , e di dire , se non che per av- 
ventura i ninnici mia si potrebbdno pentire dei 
tradimenti che hanno fatto : ed entrando con il 
ragionamento negli Orsini disse : e mi hanno 
fatto per ultimo il maggior tradimento che si 
facessi mai : tu sai come io ti dissi ne’ giorni 
passati che mi avevano scritto venire nello sta- 
to d’ Urbino per mio ordine, e a mia posta per 
essere sulo detto loro cosi dal cavaliere Orsino; 

11 che credendomi per aver levato la battaglia 
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dalla rocca di Cagli , come ti dissi , scrissi a don 
Ugo, si facessi avanti con le genti verso Urbi- 
no, perchè gli Orsini venivano in favore mio 
dall’ altra parte , e cos.ì fece ; e se non che badò 
per la via a saccheggiare due castellucci, quel- 
li miei erano tagliati tutti a pezzi; i quali pas* 
sando pure avanti , ed essendo assaltati da gran 
numero di villani furono per essere investiti da 
quelli Orsini, che avieno ad essere amici; ora 
sono scesi nel contado di Fano, pigliano sola- 
mente il vitto loro, e dicono che sono miei 
amici, e Giampagolo (i) cosi amico volle en- 
trare in Fano , e non gli riuscì, sicché vedi co- 
me e’ si governano; tengono pratiche d’accor- 
do, scrivonmi buone lettere , e oggi mi debbe 
venire a trovare il signor Pagolo; domani il 
Cardinale (2); e cosi mi scoccoveggiono a loro 
modo: io dall'altro canto temporeggio, porgo 
orecchi ad ogni cosa , e aspetto il tempo mio . 
E per rispondere a quello, che tu mi hai detto 
da parte de’ tuoi signori , facil cosa mi è accet- 
tare tutte le scuse, perche le conosco fondate 
in su la verità. Nè posso più tenermi contento 
di loro che io mi faccia, e quello, che gli scri- 
vono di essere ito a Siena per arte, è perchè lo 
riscontro; sicché offerisci loro per mia parte 
tutto quello che io posso , e vaglio; e quando 


( 1) BagUnni quasi signore, di Perugia . 
(2) Orsini . 
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tu ci venisti da prima io non ti parlai così lar- 
go, per trovarsi in assai cattivo grado lo stato 
mio; sendosi ribellato Urbino, non sappiendo 
che fondamento avessi, trovandomi in disordi-, 
ne d’ ogni cosa f e con questi stati nuovi; nè 
voi si , che quelli tuoi signori credessino, che il 
timore grande mi facessi essere largo prometti- 
tore. Ma ora che io temo meno, ti prometto 
più; quando non temerò punto si aggiugneran- 
no alle promesse i falli, quando bisogneranno; 
ed avendo io a questi suoi ragionamenti , che 
furono come io ve gli scrivo, replicato conve- 
nientemente, ed essendo rientrali a parlare de- 
gli Orsini , e <V accordo, mi parve a proposito 
dirgli come da me : L’ Eccellenza Vostra vede 
quanto liberamente i miei Eccelsi Signori sono 
venuti, e vengono seco ; che in sul colmo dei 
pericoli suoi mi mandorno a farvi certo del lo- 
ro animo , e ad assicurarvi di loro ; non si cu* 
ranJo che e'si intendessi per darne reputazio- 
ne a Sua Eccellenza, e torle all i inimici suoi; 
vede ancora come hanno tagliata ogni pratica 
con quelli; hanno aperto le loro strade, e tut- 
to il loro territorio a’ comodi di Sua Signoria, 
le quali cose sono da stimare assai, e meritano 
d’essere riconosciute, e tenute a mente ; per- 
tanto io ricordo a Vostra Eccellenza che dove 
si avessi a trattare d’accordo con gli Orsini , o 
al r ri di loro, quella non concluda alcuna cosa 
difforme allo amore dimostrogli , e alle parole 
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buone, che gli ha sempre usate . A cheSua Ec- 
cellenza rispose, non ci pensare punto. Tu sai 
che ci ò stato rnes. Antonio da Venafro da par- 
ie di quelli Orsiui , e fra molte altre sue no- 
velle, che mi lia dette, mi metteva partito avan- 
ti «li mutare stalo in Firenze*, a che io gli ri- 
sposi, che lo stato di Firenze era amico del re 
di Francia, del quale io ero servitore, e che 
tale stato non mi aveva mai off eso ; anzi , che 
era meglio , che io ero tuttavoln per capitola- 
re seco. A che lui disse; non capitolare a nes- 
sun modo, lasciami andare, e tornare, e faremo 
qualcosa di buono. Ed io per non gli dare ap- 
picco dissi , uoi siamo tanto avanti , che non 
può stornare : pertanto io ti dico di nuovo che 
io sono per udire, e intrattenere costoro , ma 
iiou mai per concludere contro a quello stato, 
se già e’ non me ne dessi occasione; e se questo 
iness. Antonio ritorna , io ti prometto dirti 
quanto da lui mi lia detto , che riguardi a’ casi 
vostri ;e farollo ad ogni modo: e così fluito - 
questo ragionamento, e molti altri, che non 
sono a proposito narrare, mi partii da Sua 
Signoria . 

Le SS. VV. intendono le parole, che usa questo 
signore, delle quali io non ne scrivo la metà:con- 
sidererannp ora la persona che parla, e faranno-* 
ne judizio secondo la solita prudenza loro. Circa 
allo essere delle cose di qua : lo stato di questo 
siguore poiché io fui qua si è retto solo in su la 
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sua buona fortuna ; della quale ne è stato ca- 
gione la opinione certa, che si è avuta, che il 
re di Francia lo sovvenga di gente, e il Papa di 
danari*, e un’altra cosa, che non gli ha fatto 
meno giuoco che questo, è la tardità usata dai 
nemici a strignerlo. Nò io giudico , che al pre- 
sente e’sieno più a tempo a fargli molto male : 
perchè egli ha provveduto tutte le terre impor- 
tanti di fanteria, e le rocche ha fornite benissi- 
mo; talché essendo gli animi raifreddi insieme 
con tali provvisioni, lo fanno stare sicuro a 
potere aspettar le forze; e queste terre cono- 
scono, che avendo le fortezze in corpo, e fa- 
cendo pazzia alcuna, venendo poi i Francesi la 
tornerebbe loro sopra a capo; e questo sospetto 
solo le farà stare ferme, o tutte, o la gran par- 
te di esse. 

Ha questo Signore fatto ridurre don Michele - 
a Peserò con quelle tante gemi gli rimasono , 
come terra più sospetta ; Fano ha lasciato a di- ' 
screzione degli uomini suoi, come terra più fe- 
dele; in Rimini ba messo buona guardia, della 
qual terra ne è stato, e stanne in gelosia; di 
Cesena, Faenza, e Furlì non dubita molto, si 
per essere e’ Furlivesi nemici di Madonna (i), 
e per non avere quelle altre due terre signori; 
trovasi la persona sua qui in Imola per resiste- 


(i) Caterina Sforza . 
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re a’ movimenti de* Bolognesi; e così ordinato 
non manca di sollecitare le provvisioni per 
uscire in campagna , le quali consistono solo 
nella venuta de’ Francesi ; e questo dì è tornato 
Raffaello de’ Pazzi , e dice che ad ogni modo li 
debbono essere ora nel Ferrarese, e ha lascia- 
to 800 Guasconi a (1), discosto qui trenta 

miglia; sono venuti oggi qui 6 00 fanti Ferra- 
resi, che questo signore mandò a fare là: ha 
spedito oggi il cancelliere del signore della Mi- 
randola con danari , e mandato a levarlo, e lui 
gli ha promesso essere qui in dieci dì con le 
genti; dall’altra parte da un lato i nemici sono 
intorno a Fano; e oggi si dice, che vi sono a 
campo; e dall’altro gente assai de’ Bolognesi si 
trovano a Castel Sampiero ; e due dì hanno 
scorso, e prelato il paese, e questa sera si di- 
ce, che sono intorno a Doccia presso qui a tre 
miglia: faccino ora quel giudizio le SS Vostre, 
che parrà alla prudenza loro. 

Avendo le SS. VV. mandato uno (a) a Roma, 
la stanza mia qui è superflua, pregovi siate 
contenti darmi licenza ; perchè le cose mie ro- 

. 4 ' » •» , 

- * ì — 

(1) Al Machiavello non gli sovvenne il nome del 
luogo , sicché lo lasciò cosi . 

(a j Questi fu il Magnifico Gio.,Vetlorio Soderini 
sopra nomiato . 

. Voi. Vili. 


*9 
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vinano costì , e io ho speso tutti i danari mi 
desti, come sanno qui i servidori miei 
Imolae die *5 Octobris 1 5ci. 

E. V.D. ' 

« 

servitor < 

Nicolaus Machia velici. 

* • * / . . . 

P. S. Siamo a dì ii\ , e dicesi che questa sera 
alberga a Cesena il signor Pagolo Orsino, per 
venire a questa volta domattina ad abboccarsi 
con questo principe. 


XIV. 

Magnifici Domini eie. 

Per le mia de’ a3, tenuta a’ * 4 , feci intendere 
alle SS. VV. quello mi occorreva in risposta alle 
vostre de’ ai.*, venne dipoi jeri, che fummo à 
di a5 il sig. Paolo Orsino in questa terra, e si 
presentò a questo duca, vestito come da cor- 
- riere, e dicono, che per sua sicurtà il C^rdina» 
le Borgia si è mésso nelle mani d’ Orsini . La 
venuta del sig. Paolo , è stata procurata assai 
da questo signore ; e lui cpme chiamato ci è 
venuto per scusare , e giustificare le cose segui- 
te , e intendere appresso la volontà dei signore^ 
e referirlo, o scriverlo agli altri ; é questo di 
che siamo a di a 6 ha spacciato un suo verso 
Fano per trarre la totale resoluzioné da quegli 


Digitìzé3T3y GooglS""" 


r 


AL DUCA VALENTINO 291 
altri suoi : ne ho possuto trarre del parlare loro 
altre particolarità ; nè credo poterlo fare per 
essere questo signore segretissimo, e conferire 
con pochi. Una volta accordo si tratta , e mes- 
ser Giovanni ha mandato qua più volte al Ve- 
scovo d’ Euna : e ora dopo la venuta del Sig. 
Paulo viene spesso un cancelliere a trovarlo , 
mandato da messer Annibaie, che si trova a 
Castello Sampiero, e la preda la quale tre di 
sono fecero i Bolognesi si rende tutta. Nè quelli 
Orsini sono iti a campo a Fano come si diceva; 
nè questi Bentivogli si accamporno a Doccia, 
come venne qui fama, e io vi scrissi, che qui 
si diceva ; e così nessuno si muove; e vedesi , 
che il praticare d’ accordo fa per il duca, e lo 
intrattiene volentieri: che animo sia il suo io 
non lo giudicherei . 

Siamo a di 27, ed essendo venute jersera a 4 
>re lettere di VV. SS. de’^5, mi conferii questa 
mattina, come prima F Eccellenza del duca fu 
evata, da Sua Signoria, e parendomi la lettera 
rnstra da comunicarla gliene lessi in la maggior 
>arte. Ringraziò secondo la consuetudine sua 
e SS. VV. del loro fermo animo, e della parte- 
lipazione fatta per la venuta di messer Gino 
le’ Rossi , affermando non ne poter credere al- 
ito, che si resonassin le parole, e lo scritto 
tostro ; ed entrando a ragionare dalla venuta 
sig. Paulo, e dell’accordo, disse: costoro 
ton vogliono altro se non che io gli securi. Re- 
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sta ora trovare il modo, il quale debba essere 
secondo certi capitoli, che si aspettano dal Car- 
dinale Orsino*, e senza che io entrassi altrimen- 
ti in parole , soggiunse : a te basti questo gene- 
rale , che contro alti tuoi signori non si con- 
cluderà alcuna cosa, nè io permetteria, clic in 
un pelo e’ fussino offesi: mostrò aver caro, che 
si fussi mandato a Roma, tamen non ricercò 
altro intorno a questo caso, ma passollo . 

Circa a Salveslro dei Buosi io non mancai 
di raccomandarlo con quelle parole, che le SS. 
VV. mi commettono . Sua Signoria mi rispose : 
i tuoi signori vorrieno, che questo si liberassi 
perchè era loro amico*, e io rispondo , che tutti 
i miei sudditi sono loro amici, e servidori, e 
debbono amare più li assai de’ miei , che rice- 
verebbono danno per la sua liberazione , che 
questo solo: basti questo, che non riceverà le- 
sione alcuna; e quando senza scandolo del pac 
se mio si possa liberarlo , e’ si farà molto volen 
tieri per loro amore . 

Le SS. VV. mi scrivono, che io di nuovi 
narri loro i termini in che si trovano le cosi 
di qua, la qual cosa avendo fatto largamente 
per l’ultima tenuta a di 24, e presupponendo, 
che la sia comparsa, non la replicherò altri* 
menti, sendo le cose nel medesimo essere, che 
io vi scrissi; eccetto, che la preda fatta de’ Bo- 
lognesi è restituita , e il campo non è ito nè a 
Fano, nè a Doccia, come si diceva: vero «» 
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che oggi ci è nuove come la rocca di Fossore- 
brorie, che si teneva per il duca, è suta presa 
dai Vitelleschi; il che il sig. Pagolo ha mostro 
dispiacergli, e ha parlato assai contro a chi 
ne è suto cagione; e quanto allo accordo, che 
possa seguire fra costoro , non intendendo al- 
trimenti i particolari, se ne può fare male giu- 
dizio: e chi esamina le qualità dell’ una parte 
e dell’ altra, conosce questo signore uomo ani- 
moso, fortunato, e pieno di speranza, favorito 
da un Papa, e da un re, e da costoro ingiuria- 
to , non soliim in uno stato, che voleva acquista- 
re, ma in uno che egli aveva acquistato: quelli 
altri si veggono gelosi del li stali loro, e timidi 
della grandezza di costui avanti che lo ingiu- 
riassino ; e ora diventati molto più avendogli 
fatto questa ingiuria : nè si vede come costui 
abbi a perdonare l’offesa , e coloro a lasciare la 
paura; nè per consequcns , come egli abbico a 
cedere l’uno all’altro nell’impresa di Bologna, 
e nel ducalo d’ Urbino . Ragionasi che uno ac- 
cordo ci potessi essere solo quando essi potes- 
sino volgere unitamente contro ad un terzo, 
dove nè il duca, nè i collegati avessino a dimi- 
nuire le forze loro, ma piuttosto ciascuna delle 
parti accrescessi di riputazione, e di utile. E 
quando questo avessi ad essere, non si potrieno 
voltare altrove , che o contro le SS. V V., o con- 
tro i Veneziani : l’impresa contro alle SS. VV. 
è giudicata più facile quanto a voi, ma pix'idif- 




Digitized by Google 


2g4 LEGAZIONE 
ficile quanto al re: quella contro a’ Veneziani 
più facile quanto al re , e più difficile quanto a 
loro. Quella sarebbe più grata a questo duca , e 
cotesta più accetta a’ confederati ; lamen non si 
crede nè 1* una nè l’altra, rua se ne ragiona 
come di cosa possibile; e cosi non trovo perso- 
na , che si sappi determinare a saldare il modo 
dell’accordo fra costoro. E chi pure si determi- 
na crede, che quseto signore sbrancherà qual- 
cuno di questi confederati, e come li avessi 
rotti non avrebbe più a temere di loro , e potrà 
seguire le sue imprese ; e io credo più questo, 
per averne sentito smozzicare qualche parola a 
questi suoi primi ministri ; e ancora ho riscon- 
tro , che i Bentivogli dubitano assai di questa 
venuta del sig. Paulo ; tamen questo è anche 
difficile a credere in su questa coliegazione fre- 
sca . Ora le SS. VV. intesi i discorsi se ne fan- 
no qua , ne determineranno meglio, come assai 
più prudenti, e di maggiore esperienza ; e a me 
pare si convenga scrivere loro tutto quello in- 
tendo . 

De' Guasconi ne è venuta buona parte a Ca- 
stello Bolognese , e i Forieri delle genti d’arme 
Francesi si aspetlono qui di di in di. 

Di nuovo priego le SS. VV. mi vogliono dare 
licenza , perchè quanto al pubblico temporeg- 
giare più non è necessario , e volendo conclu- 
dere bisogna uomo di maggiore autorità. Quanto 
al privato le cose mìe costi vanno in disordine 
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grandissimo, nè qui si può stare senza danari, 
e senza spendere. Raccontandomi alle SS. VV. 

- Ex Imola die a 7 Octobris i5oa. 

. E . V. D. 


servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secrelarius. 


* 



, Magnifici etc. 

j 

De’ 37 fumo le ultime mia, e scrissi quanto 
intendevo delle cose di qua . Andò dipoi il sig. 
Paolo Orsino a Bologna , ed è tornalo questa 
sera, e si dice publice che l’accordo è fatto fra 
i. collegati e questo duca , e che si aspetta solo 
il consenso del Cardinale Orsino . E ricercando 
io le condizioni di tale accordo, non ne ho po» 
tato trarre cosa che mi satisfaccia , perchè si 
dice essersi tutti i patti vecchi, che questo si- 
gnore aveva prima con mes. Giovanni, e co’Vi- 
telli ed Orsini, e che lui debba essere reinte- 
grato d’ Urbino, e che il duca di Ferrara prò- 
■nette per 1’ una parte e per l’altra. Dicesi qual- 
che altra cosa, la quale io non narro per esser 
manco credibile di questa*, e se 1’ appuntamento 
è fatto , o se gli è fatto secondo il modo sopra- 
scritto, io non ardirei raffermarlo , perchè oltre 
a questi andamenti d’accordo, io veggo a que- 
sto signore spendere in grosso per ordinarsi alia 
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guerra , e pure jeri spacciò un ser Arcolano in 
Lombardia con parecchi migliaja di ducati per 
sollecitare e il restante delle genti Francesi che 
debbono venire, e le altre genti a cavallo che 
lui ha fatte ragunare sotto il figliuolo del Ge- 
nerale di Savoja , di che io vi detti notizia più. 
giorni sono . Sento oltra di questo sparlare da 
questi suoi primi al segreto contro a questi Or- 
sini, e con chiamargli traditori , e pure parlan- 
do stamani con rnes. Agapito dell’appuntamen- 
to, lui se ne rise, e disse che l’appuntamento 
era un tiengli a bada. E dal parlare del duca 
sempre ho ritratto che lui gli temporeggerebbe 
volentieri , tanto che fussi ad ordine. Nè posso 
credere anche che queste cose non fussino co* 
nosciute da quelli altri; sicché io mi confondo; 
• non potendo trarre alcuna cosa particolare 
da questi ministri, arei parlato al duca, ma non 
ne ho dipoi avuto occasione; pure se domane 
non vengono vostre lettere, vedrò parlargli, 
per vedere che termini usa intorno a questo 
accordo. E pensando se si fussi concluso alcu- 
na cosa in disfavore di VV. SS. me ne fa stare 
con T animo sollevato 1’ andare la cosa stretta , 
e piuttosto questi suoi segretarj essersi insalva- 
tichiti meco, che altrimenti. Oltre a questo uno 
'che ci è per il duca di Ferrara, dove e’ soleva 
convenir meco volentieri „ mi sfugge, e questa 
sera dopo cena mes. Alessandro Spannocchi usò 
certe parole che non mi piacquono, accennan- 
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do elle le SS. VV. avevano avuto tempo a fer- 
marsi con il duca, e che gli era passato; i quali 
cenni e andamenti mi è parso conveniente scri- 
vergli come io l’intendo, acciocché le SS. VV. 
pensino a quello che potrebbe essere, ^ ordi- 
ninsi in modo, che ognuno non possa disegnare 
loro addosso. 

Siamo circa ore sei di notte, ed è venuto a 
me uno, e referiscemi essere venute nuove in 
questo punto al duca, come Camerino è ribel- 
lato. Se fia il vero s'intenderà domattina me- 
glio , e tanto doverà essere più diffìcile l’accordo 
fra costoro , se già il duca non cedessi loro più 
volentieri temendo di peggio. 

Die 29 Octobris i 5 o» Imola . 

f t ■ 

* " * servitor 

1 ■ v ' Nicolaus Machiavelli^. 

- 4 _ 

1 . ' . 

Siamo a di 3 o, ed è arrivato il Zerino con 
le vostre de’ 28, in sulle quali parlerò al duca, 
e questa sera più largamente scriverò delle co- 
se di qua, e questa mando per il Branchino, 
che parte in questo punto che ci siamo a 20 
ore, e viene costì per comprare cavalli. etc. E 
circa le cose di Camerino, di che di sopra si 
dice , in Corte questa mattina non si parla pu- 
blice , ma colui che me lo disse jersera me lo 
rafferma, e dice che ne ha vedute lettere diret- 
te al Sig. Paolo, e che il duca lo ha pregato 
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non lo scuopra questo avviso; e io lo scrivo 
alle SS. W. come io l’intendo \et iterum mi rac- 
comando a quelle . 1 , 

~ T 

JVota di soldati del Duca Valentino . 

* . 

FANTERIE 


mi Michele 


Fanti Num. 600 

Dionigi di Naldo . * . 

• 

• 

• ■ 

• 

»» 5 00 

Comandalore .... 

• 

• 

• 

• 

it 5 co 

Maestro di sala . . 

• 

• 

• 

• 

» 5oo 

Romolino . . f . . 


• 

• 


» 400 

Lo Sgalla da Siena . . 

• 

• 

• 

• 

»» 3oo 

Grechettò .... '» 

• 

• 

> 

• 

Il 3 00 

Salzato Spagnuolo . . 

• 

• 

• 

• 

w 3oo 

Limolo 

• 

• 

è 

. 

ff 300 

Giambatista Martino • 


• 

• 

• 

l> 400 

Marcantonio da Fano . 

• 

• 

• 

• 

1 » 5 00 

Giannetto di Siviglia 

• 


• 

• 

»> i5o 

Mangiares ..... 

• 

• 

• 

* • 

fi 300 

Fra Guasconi e Tedeschi 

• 


• 

• 

m 6 00 


Questi Guasconi e questi Tedeschi sono 
qui, gli altri tutti sono distesi per que- 
sti luoghi insino a Fano , e dalla mag- 
gior parte è consumata la paga di quat- 
tro o sei giorni . 

Debbono venire i Svizzeri , che si aspetta- 
no) che dicono che sono lance 3ooo. 


AL DUCA VALENTINO 


2 99 


, UOMINI D'ARME 

Don Ugo Spagnuolo » 5o 

Monsig. d’Allegri Spagnuolo , . . » So 

Don Giovanni di Cardona So 

Queste tre compagnie avanti la rotta di 
Fossombrone erano diminuite, e aven- 
do di poi avuto stropiccio devono 
star peggio. 

Raccolti de’ paesi suoi » So 

Conte Lodovico Mirandola dicevano ses- 
santa, ho inteso poi quaranta . . » 4° 

Costui con la compagnia, si trova oggi di- 
scosto qua a sei miglia . 

Figliuolo del Generale di Milano dicono ave- 
re ordine di fare cento uomini d’arnie. Trovasi 
ancora in Lombardia, e io son certo che dodici 
di sono se gli mandò quantità di danari. 

Messer Galeazzo Pallavisini si dice ha ordine 
di fare cinquanta uomini d’arme; è coslul anco- 
ra in Lombardia . 

Gentiluomini di casa cento uomini d’arme 
son qui . Cinque compagnie di Lance Franzesi 
sono nel contado di Faenza. Dicono che ne 

viene dell’altre, e aspettansi di di in di . 

* * % 
CAVAL LEGGIERI 

Don Michele » io» 

Maestro Francesco de Luna,scoppcttieri» 5e 
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Messer Rinieridelb Sassetta ,'e Gio. Pao* 
lo da Toppa, Balestrieri . . » io© 

Il Conte Lodovico della Mirandola. » 40 

«Sono olire agli uomini d’ arme • 

Guido Guaini ' » 40 

Giovanni da Sassatello . . . . . » 40 

Lance spezzate » 40 

C ha mandato costi mes. Baldassarre da 
Siena a farne dell’ altre. 

Fuggiti dal Bemivogli t Balestrieri . » 40 

Trovasi qui il Fracassa condotto a prov- 
visione, e ricevuti gli uomini d'arme. 

XVI. 

‘ Magnifici Domini eie . 

Io vi scrivo per l'alligata quanto frisino a 
questa mattina ritraevo delle cose di qua : sono 
stato dipoi infino a quest’ora, che siamo al- 
le 24 ad avere udienza da questo signore, che 
non mi è intervenuto più cosi, ancora che 
qualche cosa giusta lo impedissi: e presentato* 
mi a Sua Eccellenza gli parlai quanto mi com- 
mettete del buono animo vostro, e come VV. 
SS. attendevono l’arrivala del loro mandato a 
Roma , ec. Dipoi entrando in su questo accordo 
che si diceva esser fatto, Sua Signoria mi disse 
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come era fermo tutto : e domandatolo de’parti- 
colari, mi disse, che prima ia Santità di Nostro 
Signore perdonava loro liberamente tutto quel- 
lo, che gli avevono fatto in questa separazione 
contro a Sua Santità . Dipoi raffermava alli Or- 
sini, e Vitelli le condotte consuete loro, e che 
di questo nè lui nè il Papa dava loro sicurtà 
veruna, ma che loro davano bene a Sua Eccel- 
lenza per sicurtà loro figliuolo, e nipoti, o al- 
tri ad elezione del Pontefice; obbligansi a ve- 
nire alla recuperazione di Urbino, e d’ ogui 
altro stato, che si fusse ribellato, o che si ri- 
bellassi. Domandatolo se delle Signorie Vostre 
si faceva alcuna menzione, disse, che no: e 
ricercolo dipoi nelle cose di Bologna , disse co- 
me e’ se ne faceva libero compromesso in Sua 
Eccellertza , nel Cardinale Orsino, e in Pandol- 
fo Petrucci; e di nuovo mi attestò, che di Vo- 
stre Signorie non si era fatto alcuna menzione; 
e mi promesse farmi dare la copia di detti ca- 
pitoli , i quali io m’ ingegnerò di avere domani 
ad ogni modo, quando mi sieno osservate le 
promesse; e alla parte di quello, che le Signo- 
rie Vostre scrivono di amicizia , e buono ani- 
mo ec. , lui rispose poche parole , pure amore- 
voli , ma le passò leggermente . 

Avanti, che io fussi con l’Eccellenza del du- 
ca , andai parlando con qualcuno, che mi suo- 
le mostrare affezione per amore delle Signorie 
Vostre, e che è in luogo, che può intendere ec., 
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e pugnendolo da ogni verso , quello mi dis* 
se la conclusione esser fatta circa il medesimi 
effetto, che mi disse poi il duca, e in confor- 
mità di questo mi parlò un altro , che ha me- 
desimamente buona parte dei secreti di questo 
signore, e da lutti, senza che io mostrassi al- 
trimenti dubitarne, mi fu fatto fede, che que- 
sto signore, era suto sempre difensore nel ra- 
gionare questa cosa delle cose vostre. Ora le 
Signorie Vostre considereranno le qualità dell* 
offese, e dell' accordo, e dipoi con loro pru- 
dentissimo giudizio ne giudicheranno , e io non 
ho possuto intenderne altro; ingegnerommi 
bene mandare i capitoli , se mi fia osservata la 
promessa, e penseranno Vostre Signorie, che 
se si è appuntato pure nulla contro a quelle, 
che io non sono per intenderlo, perchè non 
è ragionevole, che venga a luce così presto; 
il che se può essere, o no, ne farete giudi- 
zio voi. 

Questa sera sono arrivati i forieri delle lan- 
ce Francesi, e domani saranno qui loro; e 
questo signore non resta di sollecitare tutte 
quell*altre genti, che gli aspetta di Lombardia, 
che sono il signore della Mirandola; e quello 
figliuolo, o nipote del Generale di Milano; a 
che si è aggiunto il sig. Fracassa, e uno dei 
Pallavisini , i quali questo signore aveva con- 
dotti a provvisione, e ora si dice, che li ha 
mandati loro danari , perchè ogni uom di loro 
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faccia gente d’arme, e qui sono venuti danari 
assai per la via di Vinegia, dèi quali la mag- 
gior parte ne ha mandati in Lombardia . Ol- 
tra di questo qui sono tutti i mal contenti di 
Perugia /Castello r e Siena , e ci è un di que- 
sti Savelli , e pure jeri mi disse un di loro 
che il duca non li ha voluti licenziare /perchè 
avevano chiesta licenza in su 1’ opinione dello 
accordo $ e se ce n’è alcuno di-conto non ha vo- 
lato elle vadia fuorà, e ha parlato loro di not- 
te ; e questa sera si è partito il sig. Paulo Or- 
sino , e itone alfa volta di Urbino. 

Oltre alla pratica, che si è tenuta con la 
universalità dei collegati , mess/ Giovanni 
Bentivogli ne ha tenuta un’altra d’ accanto 
con questo signore, e governatola per mezzo 
di Tommaso Spinelli , il quale è ito più volte 
innanzi, e indreto; e secondo mi ha detto 

a uesto Tommaso, quando mess. Giovanni ve- 
essi di assicurare bene i fatti sua con questo 
signore , sarebbe contento lasciare gli Orsini a 
.discrezione , ma voleva che la Maestà del re 
lo assicurassi : e tra 1’ altre particolarità , che 
si trattavano, il Protonotàrio Bentivogli era 
contento lasciare la Chiesa , e torre per mo- 
glie una sorella del Cardinal Borgia*, e per 
trattare queste cose venne Tommaso detto d 
di sono per un salvocondotto per il Protonota- 
rio, del quale spirò il tempo ; *onde dipoi jer- 
mattina tornò detto Tommaso per riavere un 



5o4 -LEGAZIONE - 
altro salvocondotto, e questa sera si spartito 
, con esso ; sicché da questo si può misurare , 
quando così sia , che fede possa essere fra co- 
storo, e il fine che abbi avere questo princi- 
pio di guerra , e dipoi questo accordo fatto . 
Nè altro per ora ho di nuovo , salvo che si è 
verificata la ribellione di Camerino , della 
quale per l’alligata vi detti avviso : nè mi 
parse poi mandarla per il Branchino , avendo 
comodità del cavallaro , il quale sarà costi do- 
mane ad ogni modo . 

Intendo come le Signorie Vostre si dol- 
gono che miei avvisi son rari, il che mi di- 
spiace; e tanto più quanto a me non pare po- 
tere migliorare avendo scritto a’ 7 , 9,11, 
12, 1 3 , 14, i 5 , 16 , 17, ao, 23 , 27, e que- 
ste sono dei 29 e 3 o. Raccontandomi alle Si- 
gnorie Vostre . 

Ex Imola die 3 o Octobris i 5 oi. 

% 

vostro servitore 
Niccolò Machiavelli . 

E’ mi era scordato dire alle Signorie Vostre 
come ragionando con mess. Alessandro, e ri- 
cercalo destramente delle parole aveva usa- 
te , di che io scrivo per 1* alligata; quello ri- 
spose , che non volse dire altro se non che 
Vostre Signorie aveno perduta l’ occasione a 
fermare a loro modo i fatti loro con 1* Eccel- 
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lenza del duca; perché sendo per questo ap* 
puntamento ritornati gli Orsini suoi amici, gli 
bisognava avere de’rispetti con loro, che non 
aveva prima, e che etiam quanto ancora più 
s’ indugiava , tanto era peggio ; nè da lui 
posse* ritrarre altro . Ricordo bene con reve- 
renza alle Vostre Signorie il lare onore di 
qualche cosa particolare a chi me le dice, e 
che non gli abbi a tornare nulla alli orecchi . 
Jterum valete . 


XVII. . 


Magnifici Domini etc. 

P er le mie ultime de 5 19 e 3 o , le quali man- 
dai per il Zerino cavallaro di Vostre Signorie , 
quelle avranno inteso quanto mi è occorso in 
risposta alla loro dei 38 , e quanto ho ritratto 
degli andamenti del Sig. Paulo, e de* capitoli 
fatti fra i collegati di questo signore , cosi dal- 
la bocca del duca, come da altri, e perchè il 
duca mi promise farmene dare una copia ti so- 
tt no stato oggi dietro a mes. Agapito per averli, 
tt il quale in ultimo mi disse , io voglio dirvi 
tt la verità , questi capitoli non sono ancora 
v fermi nel tutto , ma si è fatto una bozza , 
tt che è piaciuta al duca, ed al Signor Paulo, 
tt con la quale detto Signor Paulo è partito , 
tt e quando i collegati la confermino, il Sig. 

Voi. Vili . , 20 
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w Paulo l’iia confermare in nome del duca, e 
» il duca , l' ha fatto procuratore a tale effetto-, 
m e partilo che fu il Sig. Paulo esaminando il 
»» duca tali capitoli , gli parve vi mancassi un 
*t capitolo , che avessi rispetto allo stato , ed 
n onore di Francia, onde che si formò subito 
« un capitolo di nuovo a tale effetto, e il du- 
» ca mi fe cavalcare a drieto al Sig. Paulo con 
w ordine che io li esponessi, che senza tale ca- 
w pitolo non voleva in alcun modo conclude- 
» re , e cosi raggiuntolo , lui recusò di accettar- 
» lo , poi disse , che lo porterebbe alli altri , 
» e non credeva che loro lo accettassino , e 
»* per questa cagione il duca non vuole , che 
w se ne dia copia , e non si è data nè al cancei- 
» liere di Ferrara, nè ad altri; dipoi subiunse 
m detto messere Agapito, o questo capitolo sa* 
« là accettato o no, se sarà accettalo si aprirà 
» al duca una finestra da uscirsi di questi ca- 
« pitoli a sua posta , e se non fia accettalo se 
» li aprirà un uscio, ma di tali capitoli infino 
» alli putti se ne debbono ridere, sendo fatti 
» per forza, con tanta ingiuria del duca , e 
» con tanto suo pericolo, e così s’ infocò in 
» questo parlare assai ; n (i) £ questo ragio- 


(O Si noti che- questo pezzo è così contrassegnato 
per essere nel suo originale in cifra , lo che basii av- 
vertire una volta per sempre , indicandosi in tutto ii 
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n namento io ho scritto cosi aile SS. VV. , per- 
_chè mi fu posto in secreto; e raccolto questo 
con quello scrissi jeri, VV. SS. prudentissime 
ne faranno conveniente giudizio, lo solum in- 
tendere questo come u messer Agapito è Co- 
» lonnese, ed affezionato a quella parte. » 

Le SS. VV. per la póstscntta della loro let- 
tera dei » 8 mostrono li aiuti , che questo si- 
gnore aspetta di Francia essere pochi e tardi, 
e per questo dubitate che Sua Signoria trovan- 
dosi debole , e co’ ni mici addosso , non facci 
qualche appuntamento non suo disavvantag- 
gio, e in pregiudizio dei viciui suoi : io credo, 
chele SS. VV. abbino fedeli avvisi da Mila- 
no e di Fraticia, rispetto alle qualità deili uo- 
mini , che sono nell’ uno , e nell’ altro luogo 
pu^re vi dirò quello intendo qua, acciò che me- 
glio VV. SS. possino riscontrare le cose, e co- 
niettuiarle, e dipoi giudicarne. Zeri tornò Gu* 
glieimo di N.° di P.° di Bouaccorso cittadino 
vostro , che era ito come io scrissi ad accom- 
pagnare queste lance Francesi, che sono ve- 
nute , le quali tutte questo signore ha fatto al- 
loggiare tìel contado di Faenza ; e dicemi dette 
lance essere cinque compagnie, cioè, Mòntison, 
Fois, Mioians, Dunais, e marchese di Saluzzo, 


decorso dell’opera la cifra inlerpctrata colle virgo - 
lette al margine , ec. 
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e averle vedute tutte rassegnare , che vi man- 
cava a dugento cinquanta lance, che le dove- 
rono essere, qualche sette lance ; ma che crede, 
«he le sieno ora più che il numero debito per 
essere loro venuti dreto qualche lancia di ven- 
turieri, e come ho detto queste lance si trovo- 
no una volta qui in fatto. Tornò jeri medesi- 
mamente un Pietro Guardaroba Spagnuolo, il 
quale era suto da -questo signore mandato in 
Francia ; e mi dice detto Guglielmo , che per la 
via si parlò a lunga, averli detto Piero referi- 
to avere appuntato con la Maestà del re , che 
venghino tre altre compagnie, e che al partire 
suo da Milano si era già mossa la compagnia di 
M.re di Ligni, e che dell’ altre due compagnie 
M.re di Ciaroonte non ne aveva ancora delibe- 
rato quali si avessino a venire . Scrissi alle SS. 
VV. per una mia dei 9 , se quelle si ricordano 
bene, che fra gli altri preparamenti che questo 
signore aveva fatti nell’ ammutinazione delti 
Orsini, era che gli avea mandato un figliuolo 
del Generale di Milano in Lombardia, con or- 
dine facessi i5oo Svizzeri , e di più dessi rica- 
pito a cinquanta o cento uomini d’ arme di 
quelli , che già erano dèi duca di Milano dei 
migliori , e li conducessi sotto di se , e le spese 
che corrono in levare queste genti si dice le fa- 
rà il Generale detto, per il desiderio ha di fa-" 
re un suo figliuolo Cardinale . E mi dice questo 
Guglielmo avere inteso i Svizzeri essere già a 
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Pavia, e che le genti d’arme erano quasi che 
ad ordine . Dicesi oltra di questo , che passa di 
nuovo in Italia il figliuolo di M.re di Lepret con 
cento lance in favore del cognato, la qual cosa 
sendo vera, ancora che fossi tarda, dà qualche 
reputazione ; e questo Guglielmo, che mi ha 
confermate queste cose è uomo sensato, e non 
doppio per quanto lo abbia pratico . Circa le 
gente Italiane, la condotta del conte della Mi- 
randola è vera, e più di sono ebbe danari . Di- 
cesi che lui dà ancora uomini d' arme al Fra- 
cassa , e che li ha avuti danari, e cosi ad uno 
dei Palavisini suo gentile uomo . Questo si vede 
in fatto , che dà ricapito a tutti li spicciolati, 
che gli capitono a casa,. e pure dua di fa ci 
venne un P.° Balzano con quaranta balestrieri 
a cavallo , che si è fuggito da mess. Gio. Ben- 
tivogli, e subito che giunse ebbe danari, nè 
delle cose di qua per ora posso scrivervi altro, 
perchè dopo la ribellione di Camerino da quel- 
la parte non si è inteso altro , e di verso Bolo- 
gna manco. Nè è venuto poi qui il Protonota» 
rio Bentivogli , come si era dato ordine, e come 
io scrissi a VV. SS. , e a dire le cose di qua in 
due parole , dall’ un canto si ragiona di accordo, 
dall’altro si fanno le preparazioni da guerra: 
ora quello che si faccino o possino e’ suoi nimi- 
ci, e se questo signore debile calare loro, o no, 
VV. SS. che hanno gli avvisi d’ogni parte ne 
faranno migliore giudizio , che chi vede una 
cosa sola . 
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Scritto insino qui a di 3 i. Siamo a di prime 
di Novembre , e desideroso di mandare i capi- 
toli a VV. SS. , o di riscontrare quello mi ave- 
va detto l’amico*, secondo vi scrivo di sopra, 
parlai con un altro, che si truova medesima- 
mente ,a’ segreti di questo signore, e ragionan- 
do di simile cosa, lui mi disse circa il medesimo 
effetto, che mi aveva detto l’amico, nè posse* 
di questo arroto trarre particolare alcuno, se 
non che ragguardava allo onore di Francia ; e 
di nuovo cosmi mi affermò , che delle SS. VV. 
non si ragionava. Disse bene questo, che in su 
i capitoli , vi era un capitolo , che li Orsini , e 
Vitellozzo non tassino • obbligati servire tutti 
personalmente il duca, ma solamente un di 
loro per volta tt e ridendo disse >i guarda che 
capitoli son questi. » Non stracurerò questa 
cosa per vedere di trargli,o d’ intenderne altro 
e perchè le SS. VV. non stieno sospese spaccio 
il presente a posta , che si chiama Giovanni 
Antonio da Milano , il quale mi ha promesso 
essere costi per tutto di domane, e VV. SS. gli 
faranno pagare fiorino i d’oro. 

Die i Novembri t 1 5 o» bora 24. Jmolae . 

W. V. D. 


servitor 

Nicolaus Machia vellus Secret. 
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Volendo serrare la lettera è arrivato Tomma- 
so Spinelli, e mi dice aver lasciato il Protono- 
tario Benlivogli a Castel Sampiero; e che do- 
m attina sarà qui . 

' XVIII. ' . 

Magnifici Domini etc . 

Io scrissi alle Signorie Vostre P ultime mie del 
dì ultimo del passato, e primo di questo, e av- 
visai quelle quanto aveno dipoi ritratto circa i 
capitoli, e la cagione perchè io non li avevo 
avuti , e pure oggi lio parlato a lungo con uno 
di questi primi segretari , che mi ha raffermo 
tutto quello, che per altre ho scritto ; e dice , - 
che si aspetta che torni il cavaliere Orsino, e 
secondo la relazione sua si daranno fuora, o 
no ; e mi ha promesso che non si daranno ad 
altri , che ne arò io la copia : e di questo me 
ne bisogna rapportare ad altri, pure non ho 
ritratto rosa che mi facci dubitare in contrario, 
nè ho sentito per alcun verso cosa che appar- 
tenga alle Signorie Vostre, salvo che io le ho 
sentite dannare di non avere in questi tempi 
cerco di fermare il piè con questo signore. 

Delle cose di qua ho scritto per ogni mia 
largamente quello intendo, e non rei sendo ri- 
serbato alcuna cosa , nè essendo dipoi innovato 
altro, non ho che scrivere, salvo che replicar- 
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vi di nuovo questo, che se le parole, e le pra- 
tiche mostrono accordo, li ordini e preparazio- 
ni raostrono guerra , e come per altre dissi , 
cinque compagnie di lance Franzesi 4 . di sono 
alloggiorno nel contado di Faenza , e jeri ven- 
non quelli capitani a visitare questo signore, e 
stettono a parlamento un pezzo, e usciti che 
fumo io visitai Monsieur di Moutison capo di 
tutti in nome di Vostre Signorie: lui mi vide 
volentieri , e largamente si offerse parato in 
benefizio vostro, e che alla giornata io gli ri- 
cordassi se li occorreva nulla in vostro profit- 
to. Visitai il baron di Bierra , Mons. lo Grafis , 
e Mons. di Borsu luoghitenent\ di Fois , Mio- 
lans, e Dunais: dettimi loro a conoscere, e lo- 
ro mi riconobbono per averli pratichi costà . 
Tutti mi viddono lietamente, e tutti mi si of- 
fersono, e secoudo ho riscontro sono vostri 
partigiani, e lodotisi assai di Vostre Signorie, 
il che non è poca ventura , e se intorno a que- 
sti signori io ho a fare più una cosa, che un’al- 
tra , le Signorie Vostre me la commetteranno . 

Oggi sono comparsi circa 3oo altri Guasconi, 
e li Svizzeri ci si aspettano fra 4 di , alla venu- 
ta de’ quali si crede, che si darà principio a 
quello , che si debbe fare di qua . 

Dissi per 1’ ultima mia del primo , come jer- 
mattina doveva venire il Protonotario Bentivo- 
gli sotto fede di salvocondotto, e cosi venne 
circa tenore. Desinò con il duca, e stette dipoi. 
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circa mezz’ora seco, e partissi suBito alla vol- 
ta di Bologna*, nè posse’ ritrarre i ragionameli-, 
ti loro per esserne ito seco chi mi suole refe- 
rire tali pratiche. Ritrassi bene parlando con 
uno di questi, che sanno le cose di questo si- 
gnore, come e* doveva tornare indreto presto; 
che se mess. Giovanni si vuole obbligare a fa- 
vorirlo contro li Orsini, e Vitelli, è per fargli 
ogni partito di pace, e fargli ogni securlà , e 
venendo al modo come lui poteva rispetto al- 
la collegazione ec. rispose , che si ordinerebbe 
che il re di Francia glie' ne comandassi*, e di- 
scorrendo insieme quanto questa cosa era a pro- 
posito del duca, delle Signorie Vostre, e di 
mess. Giovanni, quando la si conducessi, sog- 
giunse, come questo duca le desiderava assai, 
e che gli era stato mostro come elli era più 
fermezza del suo stato mantenere mess. Gio- 
vanni, e farselo amico , che volere cacciarlo, e 
pigliare una terra, che non si possa tenere, e 
che col tempo avessi ad essere capo della ruina 
sua; e di più disse, che il duca di Ferrara non 
aveva mai voluto promettere alcuno ajuto a' 
questo signore, nè è per prometterlo, se non 
aecorda con Bologna. Io m’ ingegnai conferma- 
re costui in questa opinione , e ci aggiunsi 
quelle ragioni mi occorsono . E mi pare essere 
certo , che questa pratica si tenga r e che si 
stringa, e da questo duca, e dal duca di Fer: . 
rara , di che io do notizia a Vostre Signorie , 
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perchè mi pare così conveniente , e benché la 
fussi da scriverla più cautamente, tamen man- 
dandola per cavallaro proprio ho voluto fuggi- 
re questa noja , e torla a Vostre Signorie , le 
quali sieno contente per lo utile comune far- 
mene onore. 

Uno , e per lo addreto vostro coneslabole, e 
al presente lancia spezzata di questo signore, 
mi riferisce come jarsera circa a cinque ore , 
trovandosi nello alloggiamento del conte Ales- 
sandro da Marciano, fratello dei conte Rinuc- 
cio, questo signore passando a quell’ ora da 
quel luogo fece chiamare fuora detto conte 
Alessandro, e stette seco per spazio d'un ora, 
e spiccatosi dipoi da lui gli disse, come il duca 
aveva ragionato seco di molte cose, le quali 
raccolte tutte insieme mostravano essere in 
Sua Signoria più tosto desiderio di vendetta 
contro a chi ha messo in pericolo lo stato suo » 
che desiderio, o animo di pace. 

Alla lettera di Vostre Signorie del primo di 
questo non mi occorre altro, che quello si sia 
detto di sopra , nè ho cerco di parlare al duca 
non avendo che dirgli di nuova, e le medesime 
cose sarebbono per fargli fastidio ; e avete a 
notare che non se gli parla se non per tre , o 
quattro de' suoi ministri , e per qualche forestie- 
ro, che abbi da trattare seco ccfsa d’importan- 
za, e non esce mai d’una anticamera , se non 
dalle cinque, o sei ore di notte in là; e per que- 
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sta cagione non si ha occasione di parlargli mai, 
«e non per audienza a posta, e come e’ sa , che 
uno non li porta se non parole, e* non gli dà 
mai audienza. Questo ho detto acciò le Signo- 
rie Vostre non si maraviglino di questa mia 
deliberazione di non gli avere parlato , e cosi 
se perlo avvenire io scrivessi loro di non avere 
possuto avere audienza. Bene valete . 

Ex Imola die 3 Novembri s i5oa. 

E. V. D. 

servilor 

Nicolaxjs Machiavelli^. 

"N 

XIX. 

_ ' , Magnifici etc. ' 

]\Tes. Baldassarre Scipioni gentiluomo Sanese, 
del quale Vostre Signorie hanno buona cogni- 
zione, per le sue buone qualità, sendo nuova- 
mente condotto dalla Eccellenza di questo si- 
gnore per capo di sua lance spezzate , è 
mandato costì dal prefato signore per alcune 
occorrenze pertinenti a Sua Signoria, d’onde 
mes. Alessandro Tesoriere mi ha pregato ve lo 
raccomandi, e vi prieghi per parte della Eccel- 
lenza del duca , e sua , che in tutte quelle, cose 
che a mes. Baldassarre detto occorressi gli aju- 
ti e favori vostri , siate contenti prestargli, di 
che il duca , e lui vi resterà obbligatissimi \ e 
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io per loro parte ne prego umilmente le Signo- 
rie Vostre, alle quali mi raccomando. 

4 Nowmbris i5oa in Imola . ~ 

E. V. D. 


, servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret. . 


XX. 

Magnifici Domini etc. 

Le Signorie Vostre aranno inteso come io 
scrissi costi per una de’ cinque, come questo 
signore ne andò a Salarolo a trovare quelli si- 
gnori Franzesi , e trovandosi lui là comparsone 
le vostre de’ 3 del presente, e jeri dipoi venno- 
no le vostre de’ 5, e per essere tornato il signo- 
re jersera tardi, e oggi dipoi fatto rassegne di 
Svizzeri, che cominciono a comparire, non ho 
possuto parlare a Sua Eccellenza prima che que- 
sta sera. ad un’ora di notte, e in somma gli feci 
intendere la mandata di Monsig. di Volterra in 
Francia, e le commissioni sua in favore e be- 
nefìzio di Sua Eccellenza , e suoi stati , aliar-: 
gandomi in questo quanto si conveniva. Dipoi 
soggiunsi , che Vostre Signorie mi scrivevono 
avere nuove da loro mandato a Roma , come 
nella Santità del Papa si trovava quella mede- 
sima buona disposizione, che si era trovata in 
Sua Eccellènza , e che .Vostre. Signorie , non 
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ostante questo desiderenno avere i favori di Sua 
Signoria, appresso Sua Santità, in quelle cose, 
che alla giornata occorressino loro; e doman- 
dando Sua Signoria , che potessi occorrere, ri- 
sposi .credere che potrebbe essere d’impetrare 
qualche decima, a che lui replicò, che era per 
fare quello, che fussi conveniente , e ringrazia- 
to che gli ebbe le Signorie Y T ostre della comtnis- * 
sione data ai Vescovo , mi dimandò se il mar- 
chese di Mantua accettava la sua condotta; ri- 
sposi , che Vostre Signorie per una lettera lo- 
ro pochi di erano mi avevano scritto , che ne 
erano ancora dubbie . Disse in su questo : e a 
me che condotta daranno quelli signori ; a che 
io risposi non sapere l’animo di W. SS. , ma' 
per infino ad ora essermi persuaso Sua Signoria 
essere volta a volere piuttosto condurre altri : 
rispose, che onore mi farebbe egli facendo pro- 
fessione di soldato, ed essendo amico di quella 
Signoria, e non avere condotta da lei, nè mi 
credo ingannare di questo, che io crederei ser-, 
virla bene, quanto alcun altro . Dipoi mi do- •»" 
mandò quanta gente d’arme W. SS. facessin© 
conto di tenere , dissi non sapere l’animo vo- 
stro, ma credere, che voi ne volessi tenere 
5oo almeno. Dimandommi quanti ne aveva il 
marchese, e quanti ne avamo ; dissigli quello 
che era , e lui in su queste parole si rizzò di- 
cendo; dunque non ci è luogo per me, e riti-, 
rossi a parlare con un Franzese , e io me no ' 
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venni , ed avanti che noi entrassimo in questi 
ragionamenti della condotta, e di uomini d’ar- 
me, Sua Signoria rai disse parlando degli Or- 
sini , che la confermazione de’ capitoli non era 
ancora venuta, perchè chi gli aveva a soscri- 
vercera discosto l’uno dall* altro, e che qualcuno 
di loro era stato renitente un poco , per essersi 
mes. Giovanni sdegnato , parendogli che li abbino 
fatto poco conto di lui a lasciare le sue cose in 
compromesso, ma che li davan questi loro 
sdegni manco uoja dell'altro giorno, per tro- 
varsi più ad ordine, e soggiunse, che in questo 
tempo sarebbe bene che VV. SS. venissiuo seco 
a qualche particolare, acciocché non fussi for- 
cato lasciarsi andare in tutto dall’altra parte, 
certificandomi che se si fermassi bene con li 
Orsini , che non era per fare loro fraude alcu- 
na, e in su questo mi disse : io ti prego segre- 
tario, che mi dica se quelli tuoi signori sono 
per ii e più dà meco con l’ amicizia, che gene- 
ralmente ; a che rispondendo, io dissi secondo 
le lettere vostre etc., lui mi disse, io ti dico 
questo perchè se bastassi loro questa amicizia 
generale , io non sono per volerne altro che 
loro; e non vorrei in su ia speranza del ristri- 
guerci al particolare , e dipoi non lo concluden- 
do , che nascessi qualche sdegno fra noi, perchè 
io vorrei che meco si andassi liberamente etc., 
e dopo questo si entrò ne’ ragionamenti di che 
io vi scrivo di sopra . 
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Poiché io ebbi parlato al duca qualche due 
ore, venne a me un ministro di questi Ben- 
tivogli, e mi disse venire da parlare col du- 
ca, e che poi mi ero partilo di corte, la ra- 
tificazione de’ capitoli era venuta, nondimeno 
che lui sollet ita il concludere questo accordo 
particolare con Bologna , e che gli commise 
spacciassi uno subito al Protonotario a farlo 
venire qui, il quale non era ancora venuto 
per essersi guasto un dito del piè: oltra di 
questo si è detto oggi la rocca della Pergola 
essersi data a quelle genti' delti Orsini, che 
si teneva per questo signore , le quali cose 
fanno aggirare altrui il cervello, nè io véne 
posso scrivere altro, che quello si può iuten- 
dere. 1 Svizzeri, e questi altri Franzesi si 
dice saranno qui per tutta questa settimana.; 
e ragionando con un segretario di questo signo- 
re della venula di detti Franzesi, mi disse 
questo signore avere ordinato, che parte se ne 
fermassi a Parma, e non passin più in qua , 
a che io dissi : dunque non si vorrà il du- 
ca assicurare di questi suoi inimici : rispose 
voi ne sete cagione voi , che non avete sapu- 
to conoscere il tèmpo ad assicurare il duca , e 
voi : dissi che uou ci era stato mostro il modo, ' 
e che per VV. SS non restò mai di fare il pos- 
sibile in favore delti amici. _ 

Parlai al duca della cosa de’ Gaddi, dissemi 
che io gliene facessi ricordare a’ suoi segretari. 
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Nè per questa mi occorre altro, se non che do- 
mattina io sarò a corte a vedere se io intendo 
alcuna cosa di questi capitoli , e di quanto ri- 
trarrò VV. SS. ne saranno avvisate. 

Imolae die 8 Novembrls i5o2. 

E. D. V. 

servitor 

Nicolaus Machiavllus Secret . 

XXI. 

Magnifici Domini eie . 

M i occorre oltre a quello, che per l’alligata 
si scrive, fare intendere a VV. SS. un ragiona- 
mento avuto con quell* amico , il quale nei di 
passati , come io vi scrissi , mi aveva detto, che 
non era bene che VV. SS. stessero con questo 
duca sul generale, potendo massime convenire 
stringersi insieme facilmente, avendo ognuno 
delle voglie, e de’ nemici. Questo tale jersera 
ordinò di parlarmi, e mi disse : Segretario, io 
ti ho qualche altra volta accennato, che lo sta- 
re sul generale quei tuoi signori con questo 
duca fa poco profitto a lui , e manco a loro, 
per questa cagione, perchè il duca, vedendo 
rimanersi in aria con VV. SS., fermerà il piè 
con altri , e io mi voglio allargar teco questa 
sera, ancorché io parli per me medesimo, pure 
non è in tutto senza fondamento. Questo si- 
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gnore conosce molto bene che il Papa può mo- 
rire ogni di , e che gli bisogna pensare di farsi 
avanti la sua morte qualche altro fondamento, 
volendosi mantenere gli stati che lui ha . 11 pri* 
mo fondamento che fa , è sul re di Francia*, il 
secondo sulle armi proprie, e vedi che ha già 
fatto un apparato di presso a 5oo uomini d'ar- 
mene altrettanti cavalli leggieri , che saranno 
fra pochi di in fatto. E perchè giudica che col 
tempo questi due fondamenti potrebbero non 
bastargli, pensa di farsi amidi vicini suoi, e 
quelli che di necessità conviene, che lo 4ifen- 
dino , per difendere se medesimi , i quali sono. 
Fiorentini , Bolognési, Mantova, e Ferrara. E 
cominciandosi da piè, tu vedi con Ferrara, 
quale amicizia si è fatta, perchè oltre al pa- 
rentado della sorella con tanta dote , si è 
beneficato , e beneficasi tutto dì il Cardinale 
suo. Con Mantova si tratta di fare due co- 
se: l’ una il fratello del marchese Cardinale} 
l’ altra di date la figliuola di questo duca al 
figliuolo del marchese, e che per conto del 
Cappello deve il marchese, e suo fratello de- 
positare quarantamila ducati , i quali hanno 
a servir poi per dot^ della figliuola di questo 
duca; e queste cose avranno effetto ad ogni 
modo , e sono questi obblighi di natura da pre*. 
servarsi l’amicizia . Con Bologna si tratta an- 
cora qualche appuntamento in disparte dai col- 
legati , il quale io veggo a buon termine , p er- 
ra. VITI. ai 

\ 

i 
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che LI duca di Ferrara lo sollecita; questo duca 
ne ha voglia , e fa per i Beoti vogli. E in fatto 
questo signore non fu mai tanto desideroso di 
possedere Bologna , quanto di assicurarsi di 
questo stato; e ogni volta che questo ultimo 
segua, egli è per riposarne. E cosi questi quat- 
tro stati , quando sieno uniti, per esser conter- 
mini l’uno all’ altro, e sull’ armi, sono per 
essere riguardati, e il re di Francia è per au- 
gumenlaigli , potendo fare fondamento su loro. 
Pei tuoi signori Fiorentini egli è manco di tre 
dì che io ne sentii ragionare al duca, che vole- 
va eh’ essi usassero il paese suo liberamente, e 
lui usare il loro, essendo loro amici di Francia, 
e lui.; e che non era mai per far loro contro in 
alcuna cosa , ancorché non si venisse ad alcun 
fermo appuntamento. Ma quandò vi venisse, 
vedrebbero che differenza è dall’ amicizia sua 
a quella d’altri. E per tornare a proposito, io 
ti dico che lo stare sul generale fa più d’inco- 
modo a’ tuoi signori, che a questo duca, per- 
chè il duca avendo favorevole il re , e gli pre- 
nominati, e voi non avendo altri, che il re, 
verranno i signori tuoi ad avere più bisogno 
del duca, che il duca di. loro-i Nè per questo 
dico , che il duca non sia per far loro piacere; 
ma venendo loro il bisogno e non essendo lui 
obbligato, potrà farlo , e non lo fare, come gli 
parrà . Ora se tu mi dicessi , che si avrebb’ egli 
a fare, venghiamo un poco a qualche indivi- 
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duo: risponderotti , che per la parte vostra voi 
avete due piaghe , che se voi non le sanate, vi 
faranno infermare, e forse morire. L’una è 
Pisa, l’altra è Vitellozzo. E se voi riaveste 
quella, e quello si spegnesse, non vi sarebb’egli 
un gran benefìzio ? E per la parte del duca , io 
ti dico , che a Sua Eccellenza basterebbe aver 
l’onor suo con voi rispetto alla condotta vec- 
- 1 cbia ; e questo stima più che danari, e che ogni 
altra cosa; e che quando voi trovaste modo a 
questo , ogni cosa sarebbe acconcia . E se tu 
dicessi, circa a Vitellozzo il duca ha fatto l’ap- 
puntamento con gli Orsini, é con Ini;, ti ri- 
spondo che non è ancora venuta la loro confer- 
ii) azione, e il duca pagherebbe la miglior terra 
che Ita , che non venisse, o che dell’accordo non 
si fosse mai ragionato. Pure quando la con- 
fermazione venisse, dove è uomini è modo , ed è 
meglio intenderselo, e parlarlo, che scriverlo. 
E perchè tu intenda, questo duca è necessitato 
a salvare parte degli Orsini, perchè, morendo 
il Papa , gli bisogna pure avere in Roma qual- 
che amico. Ma di Vitellozzo non può sentire 
ragionare, per essere un serpente avvelenato , 
e il fuoco di Toscana, e d’Italia, e in questa 
confermazione, che dovevano fare gli Orsini, 
egli ha fatto ogni cosa, e fa per darle disturbo. 
Voglio dunque che tu scriva al Gonfaloniere, o 
a’ Dieci, quanto io ti ho detto, ancorché sia, 
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come da me, ricordalo loro un’altra cosa ; clic 

poiria essere facilmente, che il re di Francia 
comandasse a quei tuoi signori che osservassero 
la condotta a questo duca, e servisserlo delle 
loro genti, e loro sariano forzati farlo, e con 
poco grado. E però ricorda a loro Signorie che 
il piacere che si ha a fare, è meglio farlo da 
se, e con grado, che senza . E’ mi pregò che 
rispetto al parlare contro Vitellozzo, e altre- 
cose importanti, io governassi questa cosa se- 
gretamente. Il ragionamento di questo amico 
fu lungo, e della qualità che intendono VV. SS. 
Io replicai brevemente, e solo a quelle parti 
che importavano . Dissi in prima che questo 
signore faceva prudentemente ad armarsi, e 
farsi amici : secondo gli confessai essere in noi 
desiderio assai, e del ricuperare Pisa , e del- 
l’ assicurarsi di Vitellozzo, ancorché di lui non 
si tenesse molto conto: terzo, quanto alla sua 
condotta, io gli dissi, parlando sempre come 
da me, che l’Eccellenza di questo duca non si 
aveva a misurare come gli altri signori, che 
non hanno se non la carrozza, rispetto allo 
stato che tiene; ma ragionare di lui, come di 
un nuovo Potentato in Italia, con il quale sta 
meglio fare una lega , e un’ amicizia, che una 
condotta . E perchè le amicizie fra i Signori si 
mantengono con le armi, n quelle sole le voglion 
fare osservare, dissi, che VV. SS. non vedreb- 
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hero che sicurtà si avesse avere per la parte 
loro, quando i tre quarti, o i tre quinti delibar- 
mi vostre fossero nelle mani del duca. Nè dice- 
vo questo per non giudicare il duca uomo di 
fede, ma conóscere le SS. VV. prudenti, e sa- 
pere che i signori devono essere circospetti , e 
non dover far mai cosa, dove possano esser in- 
gannati . Alla parte , che il re di Francia possa 
comandare a VV. SS. dissi non essere dubbio , 
che quella Maestà poteva disporre della. vostra 
città, come di sua cosa, pure non poteva nè 
lei, nè altri fare che voi faceste quello, che vi 
fos-e impossibile. Lui replicò solo alla parte 
delia condotta; e disse che io parlavo libera- 
mente , e secondo la verità , e che T aveva mol- 
to caro , e che gli 3oo uomini d’ arme si pote- 
vano ridurre in fatto a 200 , e mantenere la vo- 
ce di 3oo , e per poter meglio far questo, con- 
cedere a VV. SS. una decima , o due a' preti ; e 
così su questo ragionamento non potendo stare 
più meco per sue occupazioni importanti, si 
parti , con ordine che io facessi intender questo 
ragionamento dove credessi, purché fosse se- 
greto. Il che io ho fatto, come Veggono VV. 
SS. Nè posso dire a quelle , se questo è motivo 
del duca, o pure mossa di costui. Solo posso 
dire che costui è de’ primi uomini, che abbia 
questo signore , e essendo questa cosa fantasia 
sua propria , si potria ingannare , per essere di 
un’ottima natura, e amorevolissimo. Ora le 
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SS. W. esamineranno tutto, e ne risponde- 
ranno etc. 


Dat. Imolae die 8 Novembris i5oa. 
E. D. V. - 


servilor 

Nicolaus Machiavelli^ Sceret. 


XXII. 


„ Magnifici etc . 

Ij ultime mie fuma delti 8 del presente re- 
sponsive alle vostre de’ 3 , 4 , 5 , le quali mandai 
per il garzone di Tommaso Tolti , e desidero 
sieno salve , per giudicarle di qualche impor- 
tanza , e ne attendo risposta . E per questa mi 
occorre fare intendere a VV. SS. come il Proto- 
notario Bentivogli è venuto oggi qui , al quale 
parlai avanti parlassi al signor duca; e trovolo 
tutto affezionato a Vostre Signorie. La cagione 
della venula sua io ne ho scritto altre volte alle 
SS. VV., che è fermare lo stato suo con questo 
signore, e fuggire quel 'compromesso , che » 
capitoli fatti dai confederali disegnavano . Cre- 
desi, come altre volte ho scritto, che le cose si 
fermeranno fra loro ad ogni modo, perchè si 
vede questo duca averne voglia, e farsi per li 
Bentivogli ; e chi ne dubitassi rispetto alia con- 
federazione hanno i Bentivogli con li Orsini , 
si risponde, che pare loro essere stati inganna- 
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tl in questo accordo fatto dal signor Pagolo , 
sendo rimaso le loro cose in compromesso . E 
perchè le SS. VV. sappino meglio Comes’ in- 
tendono ora queste pratiche, io scrissi a VV. 
SS. per 1* ultime mie avere inteso, poiché io 
ebbi parlalo al duca, la ratificazione de’ ca- 
pitoli essere comparsa, la quale in fatto ven- 
ne ratificata da tutti e’ collegati, da tnesser 
Giovanni Bentivogli in fuora , al quale non 
pare rimanere securo , restando le sue cose in 
compromesso, e il primo giorno mes. Giovanni 
reclamò contro a detti capitoli. Hanno ad in- 
tendere VV. SS. ancora un' altra cosa., come 
nella confermazione di questi capitoli debbe 
conveuire la ratificazione del Pontefice, il qua- 
le come si vede per un suo Breve scritto ad 
Trocces (i), del quale vi mando copia, è con- 
tento che detto Trocces ratifichi in suo nome , * 
con questo, che il Cardinale Orsino, Pandolfo, 
e mes. Giovanni abbino ratificalo. Resta adun- 


(i) Questi fu Francesco Trocces menzionato del 
Diario di Bruchard , e nella T’ita del duca Patentino 
del Tommasi, fu t primo favorito del Papa Alessan- 
dro , e del duca . Nell ’ anno seguente , cioè » i Giu- 
gno i5o3 , sì fuggi di Roma , nè la cagione di tal 
sua deliberazione si intese mai , gli fu mandalo dre- 
to, e presolo fu condotto a Roma , e la notte eh* 
giunse strangolato . Biag. Buon. pag. 78 . 
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que a dare perfezione a questi capitoli dua co* 
se, 1’ una la ratificazione del Pontefice, l’altra 
quella di mes. Giovanni*, nè si vede che mess. 
Giovanni sia per ratificare, nè per consequens il 
Pontefice; e si crede, che il Papa abbi dato la 
commissione ad Trocces con la condizione pre- 
detta , avendo inteso prima mes. Giovanni non 
esser per ratificare . £ si giudica considerato 
tutte queste cose , quando altra cosa non nasca, 
che mes. Giovanni si salverà con applicarsi con 
qualche legame stretto a questo duca , e dipoi 
il duca si assicurerà di buona parte di questi , 
che gli hanno fatto contro. E se VV. SS. consi- 
dereranno bene questi capitoli , de* quali io vi 
mando copia con questa , vedranno quelli 
essere pieni di diffìdenzie, e sospezioni 5 ed 
esaminato quelli insieme con il giudizio se '.ne 
fa di qua,, ne giudicheranno secondo la so- 
lita prudenzia loro . Detti capitoli ( 1 ) , 

(1) Copia de 7 capitoli mandati da Niccolò Ma- 
chiavelli ai Decemviri di Libertà, e Balìa 
della repubblica Fiorentina , tra il duca Va*» 
lentino da una, gli Orsini, e isuoi aderenti 
dall’ altra, come si deduce ancora da Bru- 
chardo Mss. nella Magliabechiana Cl. 37 , 
- Cod. 4 1 , p. 164. 

$ia noto , e manifesto alle infrascritte parli , e 
qualunque altro intenderà il tenore delle presenti , 
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che essendo nati fra lo Illustrissimo duca di Ro- 
magna ec . , e fra li Orsini , e loro Conlegati ec* al- 
cune controversie , e inimicizie , diffidenze suspizio - 
ni ee . , e volendo le sopraddette parli sopire le det- 
te sospizioni , e differenzie e terminare : 

Fanno primum vera, e perpetua pace , concordia , 
e unione , core piena remissione di lutti li danni t e 
iniurie le quali fissino occorse insino a questo dì , e 
promettono V uno alV altro mai riconoscere cosa al- 
cuna : e per osservanza della predetta pace , e unione, 
il prefato Illustrissimo duca di Romagna riceve in 
sua confederazione , lega , e unione , da durare per- 
petuamente , lutti li prenominati signori , e ciascuno 
di essi , e promette defendere li stali delli prenomi- 
nati , e di ciascuno di essi da qualunque Potentato 
li volesse molestare , e offendere , * per qualunque ca- 
gione : Riservati sempre la Santità di Nostro Signore 
Papa Alessandro Sesto , e la Maestà Cristianissima 
del re Aluisi re di Francia : Et e converso li pre- 
nominati promettono nel modo prefato concorrere 
alla deftnsione delle persone , e stati di Sua Eccel- 
lenza , ideili Illustrissimi signori Don Zofre Borgia 
Principe dì Squillacci , Don Roderigo Borgia duca 
di Sermoneta e di Bi selli , e Don Johanni Borgia 
duca di Camerino t e di Neppe fratelli , e nipoti 
£ esso Illustrissimo sig, duca di Romagna , e a questo 
effetto concorrere , e contribuire ciascuno delli pre- 
nominati • 
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te- 


Item perchè nel tempo delle prenominate differen- 
ze , controversie , e dissensioni , è seguita la rebellione 
e occupazione delli stati di U-rhino 9 e di Camerino 9 
li prefati Collegati tutti insieme , e ciascuno d’essi 
si obbligano interponere tutte le forze loro nella re - 
cuperazione delti filati predetti , e terre , e luoghi 
ribellati , ed occupati . 

• Itera lo prefato Illustrissimo sig. duca di Roma- 
gna promette tenere li medesimi stipendiar) e con- 
dottieri della Casa Orsina , e ditelli teneva prima ec. 

Item vuole , e promette la Éccellenza prefata , che 
li prenominati conduttieri non sieno obbligati a stare 
in campo appresso Sua Eccellenza se non uno d’ essi, 
e quelli più che a loro medesimi piacerà . 

Item promette lo prenominato Illuslriss. sig. duca , 
che la Santità di Nostro Signore ratificherà , e con- 
fermerà tutti li presenti Capitoli , e che non abstrin - 
gerà lo Reverendiss. Sig. Card. Ursino d’ andare a 
stare a Roma , se non quanto piacerà a Sua Reve- 
rendissima Signoria . 

Item perchè fra la Santità di Nostro Signore 7 
e mess. Johan Bentivo*li sono alcune differenze , li 
prefati signori Confederati tono d’accordo , che tutte 
esse differenze s * intendino essere rimesse nel Reve- 
rendissimo Cardinale Orsino , e nella Eccellenza del 
duca di Romagna , e nel Magnifico Pandolfo Pe- 
trucci , all ’ iudizio delli quali si debba stare omni 
appellatione , e reclamatone remota . 


t 
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ra (ij del Papa lo non ho tratti della Cancelle- 


Ilem li prenominati Signori Confederati tutti , e 
ciascuno d’ essi si obbligano , e promettono , che ogni’ 
volta saranno richiesti dal prefato sig. duca di 
Romagna consegneranno in poter di Sua Eccellenza 
uno dei figliuoli legittimi di ciascuno d’ essi a stare 
in loco , e tempo, che a quella parrà. 

Ite m si obbligano , e promettono tutti U preno 
minati Confederati, e ciascuno d ’ essi qualunque ma - 
chinazione presentissino farsi contra ad alcuno di 
loro farlo in continenti sapere alV altro , contro al 
quale si facessi , e ad ognuno delli altri . , 

Item sono d’ accordò lo predetto sig. duca , e 
tutti gli altri Confederati., che qualunque di loro 
non osservassino le cose promesse si intenda esser 
declarato inimico di tutti : e sieno obbligati tutti 
gli altri a concorrere alla ruina delli stati, che 
quelli non osservassino * Datum Imolae XXVIII 
Octobrìs M. D. II. 

Cesar 

Io Paulo Orsino Ssi. 


Agapitus. 


(i) Copia d'un Breve dei Papa a messer Fran- 
cesco Tròcces . 

Alexander Papa VI. 

Dilecte fili salutem , et Apost. benedictionem . Vi - 
dimus Capitulationem quam nobis cum tuis litteris 
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ria del duca, come mi fu promesso, ma li ho 
avuti per altra via; nè ho che scrivere altro 
alle SS. VV. se non che a tirarsi innanzi collo 
esercito verso Peserò si aspetta due cose, questo 
resto delle lance Franzesi, con li Svizzeri, e 
l’accordo con mescer Giovanni , e credesi che 


misisti nuper initam t -et confirmatam inter dilectum 
filium nobilem virum Caesarem Borgiam ducern Ro - 
mandiolae tic . et dilectum filium Paulum Orsinum 
nomine aliorum de domo , et familia de TJrsinis , et 
eorum Confederatorum . Et quoniam quae per ipsum 
ducem jacla , et conclusa sunt ree te , et bonis respe - 
elibus farla fuisse existimamus , volentes illa firma , et 
illibata servari , libi de cujus fide , et prudenlia singu 
larem in Domino fiduciam obtinemus , tenore prae- 
senlium committimus , mandamus , ut diclam Capi • 
tulationem , si et postquam illa per dilectum filium no- 
strum Cardinalem de Ursinis , ac Pandulfum Pelruc - 
cium de Senis , et Johannem Bentivolum de Bononia 
nomine aliorum Confederatorum acceptala , et ralifi - 
tata fuerit , tu nostro nomine approbes , et confirmes, 
in quo libi plenam , et liberam concedimus facultatem. 
Datum Romae a pud S. P. sub jfnnulo Piscatorie die 
1111. Novembris M. D. hi. Pontificatus nostri an- 
no XL 

Dileclo filio Francisco Trocce Prolhonotario , et 
Camerario nostro seer. 

v . Hadrianus . 
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1’ una e l’altra arà presto effetto . Raccorciando- 
mi alle SS. VV. Quae bene ualeant . 

Ex I mola , die decima Novembrts M. D. IL 
E. D. V. 


servitor 

Nicolaus Machiavellus Secret. 


t 

XXIII. 


; Magnifici Domini etc. 

II umili commendatone proemisi*, le SS. VV. si 
maravigliano di non avere avuto mie lettere , 
io non me ne maraviglio , ma bene mi dolgo 
non ci avere possuto nè possere fare alcuno ri- 
medio; in cambio di Tommaso Totti venne qua 
un uomo a piè, poco pratico al paese , e male 
in gambe, e a di 8 gli detti la risposta delle 
mie lettere, che erano di tanta importanza 
quante lettere ebbi scritte poi che fui qui, le 
quali replicherei se da questo cavallaro non mi 
fussi stato detto, che avanti l’uscire suo di Fi- 
renze era entrato l’apportatore di quelle; ave- 
vo scritto prima a’ cinque , occorrendomi scri- 
vere ai Gonfalonieri in privato , tutto quello , 
che in pubblico occorreva, che non era mol- 
to : avevo prima scritto a di 3 , e a dì primo , 
e l’ ultime sono state a di io, le quali vi man- 
dai per Jacopo vetturale da Monticelli, con la 
copia dei capitoli, e con tutte le nuove di qua, 
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le quali debbono essere oggi costi ; sicché io 
prego le SS. W. mi abbino per scusato, e pen- 
sino che le cose non s’indovinono; e intendi- 
ne, che si ha a fare qui con un prìncipe, che 
si governa da se ; e che chi non vuole scrivere 
ghiribizi e sogni, bisogna che riscontri le cose, 
e nel riscontrarle va tempo, e io m’ingegno di 
spenderlo , e non lo gittare via . Io non entre- 
rò in replicare quello scrissi perla mia delti 8 , 
e per quelle de’to , sperandole salve, ancora 
che tarde , per le quali W. SS. aranno visto 
come girono le cose di qua, e in parte aranno 
conosciuto lo animo di questo signore, sì per 
le parole usatemi da lui , si etiam per quelle mi 
disse quello amico, il quale tatto di mi pugne, 
dicendo che chi aspetta tempo et hallo, cerca 
miglior pane che di grano , e che tuttavia non 
si truova l’occasione parala. E quello che è 
stato, et è replicato da me; prima d’aspettare 
la voglia del re di Francia , dipoi volere man- 
dare a Roma per intendere il Papa , ora pende- 
re in su 1’ andata del Vescovo in Francia , e la 
venuta dello Arcidiacono di Celon costì è inter- 
pretata una lunga ; nè manca qua chi mi dica, 
che costume di VV. SS. è fare così, e mi è 
rimproveralo tutto di, che da il 99 indreto , 
per non essere nè Franzesi , nè Dirchesclii , 
VV. SS. furono prima male servite dal duca , 
e dipoi assassinate dal re. Io mantengo l’onore 
della città, e defendolo justa posse , allegando 
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quelle ragioni , che vi sono , che ce n' è assai , 
ma le non sono ammesse, nè io l’ho voluto 
scrivere alle SS. VV. infino qui, dubitando non 
essere accusato di prosunzione; tamen veggen- 
do le cose procedere come io mi sono creduto* 
voglio piuttosto dolermi di chi facessi strana 
interpretazione , che pentirmi di non avere 
scritto tutto quello sento di qua . VV. SS. ri- 
cercano da me molti avvisi, e’ quali mi pare 
avere adempiuti infìno a qui, se le mie lettere 
«ono state lette tutte*, e prima VV. SS. ricerco* 
no se qui si pensa più alla pace * che alla 
guerra ; rispondo aver detto, che della pacesi 
ragiona , e fannosi provvedimenti per la guer- 
ra*, e quanto alla pace io ho scrino quello con* 
eludessi qua il signor Paulo, dipoi con le mie 
dei io mandai j capitoli, e significai le diffi- 
coltà vi erano, per non volere mess. Giovanni 
ratificare , e quello che il Papa scriveva a Troc- 
ces , in modo che pendendo la ratificazione di 
mess. Giovanni e del Papa, quei capitoli vengo- 
no a restare sospesi . Scrissi prima per la mia 
de’ 3o del passato, e il discorso che si faceva 
qua , in che modo si potessi fare questa pace fra 
costoro, e le difificultà ci erano considerate, co 
noscendole qualità del duca, e le qualità degli 
altri ; nè si posseva credere potere nascere fra 
loro alcuno accòrdo, ma si credeva bene che 
il duca potessi sbrancare qualcuno di loro . Ed 
ora si veggono andare le cose a questo cainmi- 
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no, perchè il Protonotario Bentivogli si trova 
■ qui, come per altra scrissi, e tratta accofdoin 
particolare con questo duca, ed è quasi per 
concluso, e li Bentivogli se ne possono scusare 
co* collegati , avendogli loro lasciati in compro» 
messo, e saracci la sicurtà loro, promettendo 
il redi Francia per la osservanza di tale accor» 
do ,e questa sera parlandone con il Protonota- 
rio mi disse: se VV. SS. soderebbono questo 
accordo per 1’ uno, e per l'altro, sodandolo il 
re di Francia . Risposi , che con il re di Francia 
VV. SS. erano peV entrare in ogni luogo. Le 
condizioni di tale accordo non le dico per non 
le avere intese, in modo che io me ne satisfac- 
ci , e chi replicassi a questo, che al duca parrà 
grave non si cavare la voglia di Bologna , si ri- 
sponde quello, che altre volte ho scritto , che 
a luiè stato mostro essere meglio fare una ami» 
cizia che abbi a durare , che pigliare una terra, 
che non si possa tenere. Dipoi gli Orsini, e 
Vitelli gli hanno fatto un cenno da farlo savio 
quando e’ non fussi, e gli hanno mostro , che 
gli bisogna più pensare amantenere l’acqui- 
stato, che ad acquistare più, e il modo del man- 
tenere, è stare armato d’arme sue, vezzeggia- 
re e K sudditi, e farsi araioi i vicini; il che è il 
diseguo suo , come mi referì quell’ amico , se- 
condo che per la mia delii 8 scrissi. Quanto ai 
capitoli dei collegati, dei quali venne Ja ratifi- 
cazione , come io scrissi ; questo signore ba 
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mandato verso quegli Orsini un suo uomo per 
vedere d accordare la parte di mess. Giovanni, 
e così li temporeggia , e loro sono nel contado 
di Fano, nè vengono innanzi , nè tornono in- 
dreto, e così va ambigua questa parte della pa- 
ce universale, » e resterà superiore dii saprà 
«meglio impegnare gli altri, e quello irape* 
« gnerà, che si troverà w più forte di gente e 
di amici, e questo basti quanto alla pace, e al* 
la guerra. Le preparazioni, che si fanno qua 
io l’ho detto altre volte alle SS. VV,, le quali 
si continuano sempre, e sollecitano ancora che 
le sieno più tardi, non si pensassi ,che le russi- 
no per dovere essere; e perchè VV. SS. abbino 
più notizia delle genti a piè, e a cavallo sì tro- 
va, e di quella aspetta, ve ne mando inclusa 
una lista , e ve la mando secondo che io ho rac- 
colto da più persone, nè possendo dire di ve- 
duta,, mi bisogna rapportarmi ad altri . Trovasi 
qui il duca , nè è per partire se i Svizzeri non 
vengono, i quali si aspettavano di questa setti- 
mana, insieme con altre lance Franzesi, e si 
aspettonodi dì in dì. Dà questo signore ricapi- 
to, come si è detto più volte, a tutti >i nimici 
di Pandolfo, Giampaulo, Vitellozzo, e Orsini ; 
nè so che scrivermi altro delle cose di quà • 
prego , le SS. VV. mi scusino quando non sati- 
sfacci, o ci remedinoje a quelle mi raccomando 
nmìlmente. Die Xiii Navembris M. D. II. Imolae . 

E. V. D. ' servilor 

NicolausMa hiavellus. 

Voi. vili . 
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XXIV. 

Magnifici Domini etc . 

A dì i3 per Carlo cavallaro scrissi quello mi 
occorreva ia risposta della vostra degli undici. 
Entrò dipoi in questa terra il dì medesimo il 
conte Lodovico della Mirandola con le sue gen- 
ti , delle quali al presente posso scrivere il ve- 
ro } perchè annoverai 34 uomini d’arme, e 70 
cavalli leggieri , ha avute le stanze a Doccia» 
lontano di qui 3 miglia dalla parte di verso Bo* 
logna 

Scrissi eiiam a VV. SS. per l’ultima , e per 
1’ altre mia , come si stringeva forte 1* accòrdo 
co’ Bentivogli, e come il loro Protonotario et 
era, il quale è suto mirabilmente carezzato da 
jquesto signore . Stetti jermatiina un pezzo con 
$ua Signoria Reverendissima , parlottimi assai 
di queste cose, discorrendomi in effetto T ami- 
cizia del duca quanto la tornava loro bene , 
possendosene fidare , e quanto il duca » se sia 
bene consigliato , debbe desiderare la benivo- 
Icnza loro , e da detto Protonotario ritrassi in 
stemma come la cosa saria già conclusa . Ma il 
duca vuole , che il Papa sia il principale in ta- 
le accordo , avendo il Papa sempre desiderato 
che questa impresa di Bologna si faccia per 
sua boria, acciò si dicessi Sua Santità avere re- 
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dotta ad obbedienza della Chiesa una città, che 
altro Papa mai aveva possuta redurre, e per 
quésto il duca vuole, che il Papa formi tale 
accordo, e che a questo effetto cavalcherebbe 
tness. Romolino a Roma , secretano di questo 
signore. Ritraggo la convenzione fra costoro 
avere dua capi principali; prima un parenta- 
do fra il Vescovo d’Euna, ovvero il Cardinale 
Borgia, e questi Bentivogli, il quale debbe es- 
sere in dua modi, o che il Protonotario si spre- 
ti , o che mess. Hermes rifiuti quella, che gli 
ha giurata delti Orsini, e prenda questa; 1’ al- 
tro capo è , che Bentivogli sieno tenuti con un 
numero di gente d’ arme favorire il duca contro 
a qualunque; e qui dicono essere qualche dif- 
ferenzia, perchè il duca ne voleva essere ser- 
vilo gratis ,e li Bentivogli volevono essere pa- 
gati, o di tutti, o di parte: barinosi ancora in 
questo accordo a terminare e’ conti vecchi, e 
ragionasi qualche cosa d* un Cappello per il 
Protonotario, quando e' non lasciassi il prete ; 
di che io non ho alcuno particolare, nè tticun 
affermo quanto ne scrivo di sopra. 

Questa mattina è partito mess. Romoliuo, e 
ito insieme cou il Protonotario alla volta di 
Bologna; per ragionare insieme con mes. Gio- 
vanni di questo loro accordo , e di quivi se ne 
andrà verso Roma, e per questa cagione scri- 
vo la presente, acciò non andando lui in po- 
ste y Vostre Signorie gli possine fare qualche 
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onore , e trarre da lui qualche cosa di questa 
materia. ^ 

Ragionasi in corte, che questo signore si 
partirà per di qui a giovedì , e ne andrà a Ce- 
sena', dove farà alto con le sue genti . 

. Di verso Fano non s’intende altro, per non 
essere tornato quello , che pochi dì sono fu 
mandato da questo signore alli Orsini, e mi è 
oggi suto detto , che fra gli Orsini da una 
parte, e Vitellozzo, e Gianpaulo dall’ altra , è 
nata qualche differenzia in su questi capitoli , 
per esserne suto Vitellozzo malissimo contento. 

De* Svizzeri, e delle genti d’arme, che deb- 
bono ancora venire qui , io non ne so altro, che 
quello scrissi per l’ultima mia .Aspettasi di co- 
stì danari per levare questo campo , e otto di 
sono mandorno costì quel Guglielmo di Bonac- 
corso, del quale ho scritto altre volte a Vostre 
Signorie : e per tornare alli accordi di costoro, 
ti giudica qua non possere seguire a nessun 
modo cosa che sia generale, e prenda ciascuno, 
se già e* non s’accordassioo a far male ad un 
terzo: e però pensono che chi ha da dubitare, 
debbe mentre che gli è tempo operare , che ta- 
le accordomon segua. Raccontandomi a Vostre 
Signorie. 

Imolae die 14 Novembri s i5oa. 

E. V. D. 

servilor 

Nicol aus Machiavelli^ Secret 
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Parte questo fante a di t5 a 12 ore, che per 
non avere altro rimedio mando un mio garzo- 
ne ; debbe essere costì mercoledì: le SS. VV. 
gli faranno pagare lire sei etc. 

... 5 

XXV. 

• * « ' 

Magnifici Domini etc. • 

J ermattina mandai a Vostre Signorie per An- 
tonio mio garzone l’ultima de’ 14, la quale cre- 
do sia a quest’ora arrivata. Occorremi perla 
presente scrivervi quello ho ritratto dipoi circa 
i capitoli, che si sono tanto tempo trattati fra 
li collegati, e questo signore, che è in effetto, 
che il sig. Paulo parti di qui con una bozza di 
capitoli, la quale dipoi fu ritocca dalli altri in 
qualche parte, e ridotta in quel modo, che io 
ne mandai copia a Vostre Signorie; e la man-’ 
domo a questo signore soscrilta, e ratificata da 
loro; ed essendo come io ho detto suta ritocca, 
non parve a questo signore di confermarla, ma 
vi aggiunse , e levò qualche cosa a suo propo- 
sito, e poi mandò con essa un proprio a far lo- 
ro intendere , che le la volessin cosi la pren- 
dessino , che non era per fare altro . Parti que- 
sto suo uomo alla 8 o 9 dì di questo , e jarsera 
mi mostrò un di questi segretari una lèttera , 
che detto mandato scriveva a questo signore, 
data a dì xS in quel di Siena . Le parole sue 
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ero do queste . » lo ho trovato qui il signor Paci- 
Io Orsino , il quale si maravigliava non avere 
avuto nè risposta « nè mandato da Vostra Si- 
gnori&sopra a quello, che ri aveva fatto inten- 
dere in nome dell» altri collegati, e in effetto 
esposto che io ebbi, a lui, e a Pandolfo Pètruc- 
ci la commissione di V. Illustrissima Signoria, 
dopo qualche disputa si è concluso ogni cosa 
in buona forma , e appunto secondo il deside- 
rio , e ordine della Signoria Vostra, e ha rati- 
ficato detto signor Paulo , e Pandolfo io buona 
forma ; e mess. Antonio da Vanafro ha ratifica* 
to per il Cardinale Orsino, che ne aveva pieno 
mandato : e non ci essendo chi avessi il manda- 
to di Vitellozzo, oè di Gianpauto, nè di mess. 
Liverotto; Pandolfo, e il signor Paulo hanno 
promesso per loro, che ratificheranno, come 
più appieno potrete intendere da detto signor 
Paulo, il quale viene a trovare la Vostra Illu- 
strissima Signoria, n Queste sono in sustanza 
le parole che erano scrìtte in sulla lettera pre- 
detta . Attende»» qui stasera detto sig. Paulo , e 
ritraendo altri particolari VV. Signorie ne sa- 
ranno avvisate . 

Il duca Guido d* Urbino mandò qui dua di 
sono a dire , che se questo duca mandava un 
salvocondotto ad un cittadino d* Urbino, che 
gli sarebbe grato per fargli intendere alcune co- 
se. Il salvocondotto si spedi sanza il nome di 
ehi particolarmente avessi a venire : venendo 
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n»’ ingegnerò intendere quello tratti, e ne av- 
viserò le Vostre Signorie . 

Jeri si ordinorno stanze per i 5 o lance Fran- 
cesi, secondo che dicono, le quali vengono 
nuovamente a Tosignano, Fontana, e Codiron- 
co , che sono luoghi a~piè di queste montagne 
in su i confini del Bolognese. De* Svizzeri non 
ho poi inteso altro : di verso Fano non si è in- 
teso alcuna cosa , salvo che un Giovanbatista 
Mancino capo di 400 fanti, che era alloggiato 
verso Montefeltro, e sopra Himini qualche 8 
miglia , è suto svaligiato da quelli contadini di 
Montefeltro , e jeri tornò qui in giubbone. Del- 
le cose di Bologna si attende quello che farà 
mess. Roraolino a Roma, che partì jeri mattina 
da Bologna . 11 duca non si ragiona che parla 
domani di qui, come era l’ordine, ma differirà 
forse a domenica j tutte l'acre cose sono nei 
termini ho scritto per altre. ■» 

Il grano vale qui a ragione di 4 o soldi lo 
•tajo a modo nostro , e un mess. Jacopo dal 
Borgo luogotenente in questa terra, mi dice, 
che si è fatto conto de’ grani , che sono nello 
stato di questo signore , e trovasi che a tutte 
queste città ne manca a chi per uno , e a chi 
per dua mesi, che aggiunta questa gente fore- 
stiera, doverrà essere in questo paese non trop- 
pa buona stanza, non ostante che questo signo- 
re ne facci provvisione d’altronde*, di che de 
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notizia a W. Signorie, acciò vegghino che di 
qua non ne passi del Loro . 

'E* si trova qui un mess. Gabbriello da Berga- 
mo , il quale portò danari da Vinegia, e fa le‘ 
faccende assai. Mostrommi jarsera una lettera, 
che veniva da Vinegia, che diceva come quivi 
era nuove, che in Portogallo erano tornate da 
Galigutte 4 carovelle cariche di spezierie, la 
quale nuova aveva fatto calare assai di pregio 
le spezierie loro, il che era danno gravissimo • 
a quella città. Racconciandomi alle Signorie 
Vostre . Quae bene valeant. 

Die 16 Novembri 's 1S02. Imolae . 

. E. V. D. 

servitor 

Nicolaus( Machia VELLO s Secret. 


Parte questo apportatore a ore a», ha pro- 
messo d’essere costi domandassera : holli pro- 
messo fiorini uno d’oro, Vostre Signorie saranno 
contente fargliene pagare. 

... - _ •» 

XXVI. « 


Magnifici Domini 


etc. . , . 


Le SS. VV. hanno visto per le mie degli 8, io 
e i 3 , come da diverse persone io ritrassi T ani- 
mo di questo signore, e benché lutti battessero 
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hi un medesimo segno, pure l’Eccellenza dei 
duca non si allargò, nè entrò in molte cose, 
che entrò quell’ amico*, nè ancora quell’amico, 
nè il duca mi punsero con esempi poco conve- 
nienti, come qualcun altro’, che mi ebbe a par* 
lare di questa materia. Per la qital cosa non 
' ostante cbe le SS. VV. mi rispondano general- 
mente a tutto per queste loro de* i5 , conosco 
nondimeno essere stato 1’ ufizio mio rispondere 
a ciascuno secondo le proposte sue; il che ho> 
fatto tanto piu volentieri, dicendomi le SS. 
VV. che io governi questa cosa con quella mo- 
destia, che mi parrà, che si convenga etc. Fui 
dunque jersera a lungo ragionamento con l'Ec- 
cellenza di questo signore , e cominciai il par- 
lar mio dalla diffidenza, che Sua Signoria aveva y 
mostrata di voi, quando l’ultima volta, che iò 
gli parlai , mi aveva dimandato , se io credeva 
in vero che le SS. VV. avessero in animo di 
stringere 1’ amicizia , o no; il che avendo io- 
scritto a VV. SS. , dissi come voi ne avevi presa w 
alterazione, e dispiacere, e nell’ allargare le ca- 
gioni gli dissi assai di quelle cose, che VV. SS. 
nel principio della loro lettera mi scrivono cir- 
ca le dimostrazioni fatte da quelle, senza riser- 
vo , o rispetto etc. E essendomi qui allargato 
assai, scesi alla parte della condotta, mostran- 
dogli ancora queste cose avervi data molestia 
grande, si per essere impossibile, si ancora 
per parermi che nel primo ragionaménto «i 
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avesse rispetto più ai particolare suo, che al. 
1* interesse comune, e che in questa parte V V. 
SS. non vedevano in alcun modo, come ci po-. 
tere, o dovere entrare; perchè condotta grossa 
non potevano dare, piccola non erano per pro- 
ferire. £ finalmente gli feci intendere che levata 
via questa parte, e Sua Signoria voglia volgersi 
a partiti possibili, e sicuri a VV. SS., avuto 
sempre rispetto al re di Francia, che VV. SS. 
erano per fare di presente ogni ristringimento. 
Distendendomi dopo questo con molti termini, 
e parole a proposito, avendo in tutto il mio 
parlare due rispetti : uno di non mi deviar pun- 
to dalle commissioni vostre; l'altro di usar pa- 
role, non lo alterassero, attenendomi nondime- 
no alla lettera di VV. SS. più che io potevo. 
Sua Signoria mi stava ad ascoltare volentieri, 
nè fece segno di alterazione alcnna ; e parlato 
che io ebbi, .lui mi disse: Ecco che qui non sì 
stringe nulla, e come io ti dissi l'ultima volta, 
si ha a fare fra noi un* amicizia o generale, o 
particolare. Quando abbia ad esser generale, 
non. bisogna parlarne più, perchè io ti ho sem- 
pre mai detto , e cosi sono per fare , di non es- 
sere per torcere un pelo a quella Signoria, anzi 
per farle ogni piacere, potendo, e che i suoi 
cittadini prendano ogni comodità dal. paese mio. 
Ma avendo ad essere particolare, remota In 
condotta, io non ho che farci, perchè si negl» 
«primi priucipj. io non mancai di replicargli 
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a Tatto ; dicendogli che amicizie generali non 
obbligano, e che i tempi si variano*, e che la 
cattiva , e la buona fortuna non albergano sem- 
pre in un medesimo lato; e che si fa ogni di 
amicizie , dove non si ragiona di condotta, e 
che le amicizie durabili sono quelle, che fanno 
per ciascuno; aggiugnendo a questo molte altre 
cose, che mi parvero a proposito dirle allora , 
e ora poco necessario a replicarle . Basta ad in* 
teliigenza di VV. SS. sapere che lui concluse 
questo , che se VV. SS. erano contente di que- 
sta amicizia generale, è lui contento, dicendo 
qui molte parole amorevoli etc. Quando elleno 
si vogliano ristringere , che avevano inteso 
l’animo suo. Nè per parole, che io usassi , ne 
potei trarre altro. Enlrossi dopo questo parlare 
in varj ragionamenti di questi suoi casi qua ; e 
che aveva per fermi i casi di Bologna . E ra- 
gionando degli Orsini, e Vitelli , che aspettava 
il signor Paolo; e io gli dissi del salvocondotto 
avuto, e perchè cagione. Di Vitellozzo, e Gio. 
Paolo parlò molto sinistramente, e dicendogli 
io che sempre io lo avevo fatto vincitore * 
e che se il primo dì io avessi scritto , come la 
intendevo, e ora la leggessi, la gli parrebbe 
una profezia. E allegandogli tra le altre ragio- 
ni , che mi movevano , che egli era solo , e ave- 
va a fare con più, e che gli era facile rompere- 
simili catene ; rispose che le aveva rotte da do- 
rerò, e avevane già sbaragliati più di quattro. 
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E ragionando di Gio. Paolo mi disse, come egli 
ai vantava esser molto vostra cosa. Risposi che 
egli era già amico, per essere stato nostro sol- 
dato , e essere valent’ uomo j ma che ci aveva 
in quest* ultimo fatto un cattivo servizio . E 
disse allora: Io ti voglio dire quello, che quei 
tuoi signori non sanno* Avanti che si partisse 
. di Perugia, e andasse a trovare Viteliozzo in 
Arezzo , egli mi scrisse una lettera , che dice* 
va : » Tu sai che io voglio male a Viteliozzo, e 
» pure vorrei esser seco a rimettere questi Me- 
li dici in Firenze, ma non vorrei mostrare di 
, n farlo per amore di Viteliozzo , però ti prego 
v mi scriva una lettera che mi comandi che io 
« vada a questa impresari io la scrissi. Ora 
non so, se se ne sarà fatto bello per darmi ca- 
rico. Risposi non ne avere mai inteso nulla. 
Ragionando poi dei casi di Viteliozzo , mi disse 
.ira le altre cose: io ti voglio dire un altro tra- 
dimento, che io ho inteso due di sono , che mi 
volle già fare. Tu sai quando noi vennemo con 
l'esercito in quello di Firenze, veggendo che 
non 'gli riusciva quello , che desiderava , e che 
io non vi avevo il capo , pensò senza mia sapu- 
ta di accordarsi con gii Orsini , e scalare Prato 
una notte , e lasciarmi in preda nel mezzo del 
contado vostro, e comunicò questo suo disegno 
con uno, che me io ha detto due di sono; il 
quale dicendogli con che fondamento facesse 
questa cosa , e come vi si potesse mantenere , 
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rispose che si voleva dar principio alle cose, e 
che il mezzo , e il fine seguiva poi per necessi- 
tà, la qualcosa lui non fece poi, perchè andan- 
do a vedere Prato, lo trovò meglio guardato, e 
le mura più alte, che non credeva. E soggiunse 
a questo , che oggi mai egli era sua arte il far 
tradimenti, e che ogni di si verificava, i Fio* 
rentini aver giustamente proceduto contro il 
fratello (i). Io risposi secondo che richiedeva 
la materia, e di tutto il suo parlare ritrassi aver 
mal animo addosso a detto Vitellozzo, ma par- 
ticolarmente come si ha a procedere , non ri- 
trassi . . 

Fui dipoi con quell’ amico, e circa la condot- 
ta V esclusi , secondo le commissioni di VV. SS. 
E delle cose di Vitellozzo, e di Pisa gli usai 
quasi le parole proprie, che le SS. VV. scrivo- 
no, aggiungendovi tutte quelle altre cose, che 
fanno a proposito parlare sopra questa amici- 
zia. Nè potei circa Vitellozzo ritrarre altro, che 
un mal animo dei duca verso di lui. Di Pisa 
disse; una volta questo esercito si ba a ridurre 
verso Urbino : dipoi anche forse più là, accen- 
nando verso Perugia, Castello, e Siena-, equan- 


• * 1 « 

(i) Paolo Vitelli , capitano generale de' Fiorentini 

all’assedio di Pisa, dei quale preso sospetto ,fu con- 
dotto a Firenze y e decapitato . Bonaccorsi a carte »5> 
« altri. 
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do ti trovasse io quelle parti , gli sarebbe facile 
girare in un tratto a Pisa., e trovandola sprov- 
vista , gli sarebbe facilissimo 1* occuparla; ma 
bisognerebbe governare la cosa segretamente . 
Non so, se per la creazione di questo Gonfalo- 
niere , questo si può al presente fare , e se quei 
signori potessero ordinare un venticinque , o 
trentamila ducati , che gli bisognerebbero , 
senz'avere a rendere ragione prima ad ogni 
uomo. Quello che io rispondessi, non repliche* 
rò per non infastidire l’animo di Vostre Signo- 
rie ; ingegnaimi sodisfare all’ ufizio mio. Circa 
alla condotta disse questo amico , come non vi 
era i' onore del duca a non ne ragionare , e 
stando un poco sopra a se disse , che si poteva 
mutarla di condotta in provvisione, che le SS» 

. VV gli dessero . Risposi , che la muterebbe no- 
me, ma non muterebbe viso; e che a volere 
che io entrassi a ragionare con VV. SS. di que- 
sta provvisione, bisognerebbe che io potessi 
dir loro qnello , che fosse il riscontro in loro 
profitto ; e bisognerebbe che fosse chiaro e di 
presente, e che si annoverasse come farebbe 
quella, parlando sempre come da me. Rispose 
detto, amico che ci penserebbe un poco , e cosi 
finimmo il ragionamento. Nè ho in risposta 
della vostra de’ iS che scrivere altro alle SS. 
VV. , perchè agli altri, che giornalmente par- 
lano meco di queste cose , io ho risposto, e ri- 
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•ponderò loro sempre quello creda mi si con- 
venga . 

Son venuti questo resto de’ Francesi cbe ci 
si aspettavano , e sono alloggiati dove altra vol- 
ta scrissi a VV. Si. essersi ordinato; e secondo 
cbe mi dice un mess. Federigo uomo del Car- 
dinale di S. Giorgio, che due di fa venne qui, 
tutti i Francesi, che sono partiti da Farina per 
il soccorso di questo signore , computando i 
primi , e gli ultimi , giungono alla somma di 45o 
lance, lo non so, se dica il vero, ma si riscon- 
tra con quello, che dicono costoro: e lui viene 
-di Parma, dove è stato molti giorni. 

1 Svizzeri non sono ancora venuti, nè ho 
inteso dove si sieno , ma si dice non possono 
differire a giugnere . 

L’accordo dalla parte degli Orsini pende suV- 
la venuta del sig. Paolo, che non è ancora com- 
parso : e dalla parte de’ Bentivogli pende su 
mess. Romolino , che è ito a Roma, come già vi 
scrissi; e nessun movimento s'intende . 

Questo signore si trova ancora qui; e doman- 
dando io jeri messer Alessandro Tesoriere 
quando partiva, rispose aspettarsi una risposta 
da un mess. Ercolano, che più dì sono manda- 
rono a Milano. 

Degli apparati di questo signore alla guerra 
in queste conclusioni di paci, ne sta sospeso 
ogni uomo; considerato massime di che fede si 
può oggi far capitale. E prima mess. Giovanni 
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teme assai, non ostante gli onori fatti al Proto- 
noiario suo, e il sollecitare di tirare innanzi 
gli accordi, perchè vede questo duca tuttavia 
ingrossare , non si partire di qui, e starci con 
disagio degli uomini della terra, e suo. Appres- 
so vede venire il conte della Mirandola Ludovi- 
co , e questi Francesi venuti ultimamente per 
la via di Ferrara, e dove volendo andare verso 
Rimini, la via loro era farli passare Faenza , e 
lui gli ha fatti girare di qua, e poi tornare ad 
alloggiare ii conte a Doccia , e i Francesi in 
tre castellucci, e che io vi ho scritto altra vol- 
ta, che sono tutti ai confini de’ Bolognesi verso 
Piane aldoli, dove erano con disagio, e son fuo- 
ri della via . Torna ancora in qua qualche com- 
pagnia di fanti, di quelle, che erano state nei 
di passati mandate per questa città-, le quali 
cose fanno parlare variamente. Pure non si cre- 
de si abbia a mancare di fede , quando fosse 
promessa . I Veneziani vedendo rannuvolare 
qua, per non esser giunti allo scoperto, hanno 
mandato il conte di Pitigliano a Ravenna con 
iooo cavalli . 

Delle SS. VV. se ne sta sicuro , per essere 
costui armato di France-i, nè si crede che loro 
vi nuocessero-, che. già altrimenti nessuno vi 

assicurerebbe. Quello, che abbiaoo già da te- 
mere, o Vitelli , o Orsini, VV. SS. lo possono 
discernere meglio, che non si fa qui j nè ci è 
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in effetto sì sicuro cervello , che in queste cose 
ardisca fermare il punto . 

Qui sono venuti circa 20 cavalli Pisani, che 
cercano soldo; non so se si appiccheranno. Io 
nonlio fatto impresa di favorirli, nè di disfa- 
vorirli, per non sapere, quale si sia meglio. 

Si è detto questa mattina per la- terra, che 
il popolo di Bologna è levato , per sospetto che 
gli è venuto , che messer Giovanni non venda 
Bologna al duca . Credesi che sieno bugie po- 
polari , non ci essendo riscontro vero . Racco- 
ntandomi alle SS. VV. 

Die 20 Novembris , bora zodiei, i 5 oa. 

servitor 

Niccolò Machiavelli. Imola, 

P. S. Ho tratto il salvocondotto conforme a 
quello di Vostre Signorie , quale vi mando alle- 
gato , e mi è suto fatica trarlo senza pagare in 
questa cancelleria, che tutte non sono fatte come 
quelle di VV. SS. ...... Allegossi essere tratto 

il vostro gratis , tamen mi è convenuto ....... 

in mess. Alessandro Spannocchi, il quale se giu- 
dicherà si abbi a pagare qualche cosa, biso- 
gnerà che codesti mercanti provvegghino./terum 
valete - 

. . Idem. NlCOLAUS . 


Voi, Vili, 
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A dì so per Carlo cavallaro scrissi a lungo 
alle SS. VV. in risposta della loro de’ i5, e per- 
chè lé cose si trovano qui in quel medesimo 
termine erano quando altra volta vi ho scritto, 
sarò, per questa brevissimo. E a dir tutto som- 
mariamente, il duca si trova ancora qui, e non 
si sa bene la partita sua-. Le genti non vanno 
altrimenti innanzi verso Faenza, nè si manca 
degli ordini consueti per la guerra. Gli Svizze- 
ri non sono ancora venuti. Il sig. Paolo Orsini 
non è ancora comparso, e si dice non verrà di 
costi , per non avere avuto salvocondotto per 
venticinque balestrieri, come chiedeva. L’ accor- 
do di Bologna non è ancora fertìno bene, perchè 
qui messer Giovanni si credette aver fermo tut- 
to, e ci restò la differenza dell’accordo vècchio, 
per il quale detto messer Giovanni è obbligalo 
pagare ogni anno a questo duca novemila du- 
cati; e credendo messer Giovanni detto obbli- 
go esser cancellato, questo signore disse cbe 
s’intendeva che quello medesimamente veglias- 
se ; e per questo la cosa è restata cosi sospesa 
tre di; e questa sera è venuto messer Mino dei 
Bossi per concluderlo a modo d’altri , se non 
potrà a suo ; nè so quello seguirà . 
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Ho ricevuto questo d). la vostra de’ 19, re- 
sponsiva alle mie de’ 14 e 1 e intendo quanto 
mi dite dell’ obbligarsi ec. ec. Aspetterò che me 
ne sia parlato, e di tutto VV. SS. saranno av- 
visate. Nè ho cercato avere udienza altrimenti 
dal signore per parlargli di nuovo delle ragio- 
ni , che muovono VV. SS. a non potere ragio- 
nare della condotta sua, perchè parendomi co- 
noscere a di presso la natura sua, non lo voglio 
infastidire di quello, che gli pare intendere j 
il che sarebbe piuttosto per farlo alienare , che 
per addolcirlo. E però aspetterò che di simil 
cosa mi sia ragionalo, il che sarà secondo che 
il tempo governerà le cose, le quali sono più 
stimate qui di per dì , che altrimenti. Nè ancora 
so , come le udienze sieno ,per essermi facili, 
perchè qui non si vive, che ad utilità propria , 
e a quella che pare loro intendere , senza pre- 
starne fede ad altri. Onde io non tenterò la ca- 
tena , se non forzato, e una o due che me ne 
sia fatta, uon la tenterò più, non ostaule che 
per ancora non mi possa dolere ; pure non lo 
vorrei avere a fare. Talché computata ogni 
cosa desidero assai aver licenza dalle VV. SS^ 
perchè oltre al vedere di non poter fare cosa 
utile a codesta città, vengo in mala disposizio- 
ne di corpo , e due di fa ebbi una gran febbre, 
e tutta volta mi senio chioccio. Di più le cose 
mie non hanno costi chi le rivegga , e perdo in 
più modi y sicché , computalis omnibus , non ere» 
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do, che VV. SS. me ne abbiauo a sconten- 
-* tare . ■ 

Qui è venuto un uomo del duca d’ Urbino, 
dicevi a chieder patti, nè si sa alcuna cosa par* 
ticolare . Bene valete . 

21 Novembri s i 5 oa. Imolae . 

E. V . D. 

■- servitor 

Nicol aus Machiavelli Secret* 


XXVIII. 

Magnifici Domini etc . 

L ultima mia fu a di a a , la quale mandai per 
Ugolino Martelli , e prima avevo scritto a di 20 
in risposta alla vostra de* * 5 . Nè dipoi ho che 
scrivere a VV. SS. trovandosi le cose ne' mede- 
simi termini,, che quando vi scrissi j perchè il 
duca è ancora qui ; il signor Paolo non è anco- 
ra venuto , e della sua venuta se ne parla va- 
riamente . L'accordo di messer Giovanni Ben- 
tivoglio non è ancora fermo, perchè sono in 
differenza di quel conto vecchio de’ noveraila 
ducati, che messer Giovanni deve dare fra cer- 
to tempo a questo signore* perchè questo duca 
vorrebbe o fare tale obbligo perpetuo ,0 vero 
che gii desse quarantamila ducati in pochi me- 
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si; e mess. Giovanni a quest’ultimo non porge 
orecchi, e quell’ altro vorrebbe terminare in 6 , 
o 8. E su questa disputa sono stati 4 giorni; e 
per la parte di messer Giovanni ci si trova 
messer Mino de’ Rossi. £ questa sera mi pare 
avere inteso, che domani ci si aspetta il Proto- 
noiario Bentivogli. E chi va interpretando que- 
sta dilazione dice, che la è tenuta dal duca per 
aspettare risposta da messer Romolino andato a 
Roma , e che costui in questo caso non è per 
governarsi , se non come vorrà il Papa. Alcuni 
altri la interpretano molto più sinistramente; 
non ostante che fra ì Bolognesi, e questo stato 
si tenga e osservi ogni termine di buona ami- 
cizia , e che molti presenti si sieno fatti da ogni 
parte, l’ uno all'altro. Le cagioni, perchè non 
parte questo signore di qui , si dicono molte; 
prima per volere avanti sua partita fermare in 
tutto questo accordo con Bentivogli ; l’altra che 
non vi è un soldo, e si aspetta denari da Ro- 
ma ; 1’ altra che gli Svizzeri non sono anco? 
ra venuti, e già tre di si diceva, che aveva- 
no passato Ferrara, nè se ne sa pubblicamen- 
te nulla di certo; l’altro anèora che vorrebbero 
esser ben chiarisse andando avanti hanno a ire 
come amici degli Orsini , o come nemici , il che 
si saprà, venuto il signor Paolo. Nè manca an- 
cora chi diceche parte per quelle cagioni, che 
io già vi ho accennato per altra mia. 

Io scrissi alle SS. VV. come è stato chiesto a 
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questo signore un salvocondotto per un uomo 
del duca d’ Urbino , che potesse venir qui: il 
qual uomo venne quattro dì sono, è partissi 
subito ; pubblicossi la cagione delia sua venuta 
essere per scambiare certi prigioni , nè altro 
ne ho inteso. 

Due di fa tornò uno di Urbino suto detenuto 
preso nella ribellione, e partissi di là a’ 19 di 
questo. Riferisce esser pure assai sbigottimenti 
in quei popoli , non ostante che sia in loro 
grande ostinazione ; e che questo accordo degli 
Orsini , e del duca gli ha sturbati assai. E nar- 
ra, come due giorni avanti che partisse, il du- 
ca radunò prima i cittadini , e dipoi i soldati ;• 
nè dice esservi di soldati, se non Giovanni di 
Rossetto con due altri contestabili , e hanno 
qualche ^00 fanti . E parlò ( ancorché d’impre- 
sa d’uno dall’altro ) pure in conformità a cia- 
scuno , narrandogli 1’ accordo fatto fra gli Or- 
sini, e il duca Valentino, esser certo; e che fra 
detto duca, e Vitellozzo si stringeva forte , e 
che dubitava non si concludesse; e su questo 
domandò consiglio . I Cittadini risposero che 
volevano morire seco. I soldati esaminato pri- 
ma, che forza il duca d’ Urbino potesse fare, 
dissero che erano per salvargli tutta questa 
vernata Urbino e S. Leo, quando tutto il mon- 
do fosse loro contro . E cosi si bandì che tutti i 
castelli, e terre dello stato sgombrassero in 
questi due luoghi . £ Giovanui di Rossetto man- 
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dò in S. Leo un suo fratello con la moglie» e 
figliuoli. Riferisce costui quanto in quel prin- 
cipio quei Vitelleschi venivano volentieri ai 
danni di questo signore, e quanto male avreb* 
bero fatto, se il signor Paolo Orsini non gli 
avesse tenuti indietro ; e come 600 fanti di Vi* 
tellozzo soli ruppero il campo del duca a Fos* 
sombrane, che vi erano 100 uomini d’ arme , 
e »oo cavalli leggieri, i quali si fuggirono tut- 
ti senza arrestare una lanciale che in tanti dì, 
quanti sono stati in campo, non vi è corso mai 
<< un quattrino . E questo signore da calende di 
Ottobre in qua ha speso meglio che sessanta- 
mila ducati , il che mi ha meno di due di fa te» 
stifìcato, e asserito messer Alessandro Tesorie- 
re. Il che io ho scritto volentieri alle SS. VV, 
acciocché elle vedano , che quando un altro è 
messo in disordine, egli non spende meno di 
quelle, nè è anche meglio servito da’ soldati, 
che si sieno loro ; e all’ incontro chi è armato 
bene, e di armi sue r fa i medesimi effetti do- 
vunque si volta. 

Quell’ amico non mi ha mai più parlato di 
alcuna cosa pertinente all’accordo, che si aves- 
se a stringere fra VV. SS. e questo duca. Cre- 
do che attendino con che commissione vada 
messer Gio. Vittorio a Roma, o veramente 
aspettino tempo, che voi abbiate più bisogno 
di loro, che al presente, da che io son certo 
che le SS. VV. faranno ogni forza per guada - 
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gnarsene . E io fo ancora la vista di non vede- 
re ; sì per aver eseguita la commissione, aven- 
dogli una volta tagliata la via , per la quale 
voleva camminare; si ancora per non avere 
ordine di V V. SS. di nuovi partiti da proporre 
1 loro innanzi, senza la qual cosa si appiccherà 

difficilmente ferro, o a Roma, o qui ; perché 
avendo detto loro nna volta l'animo loro, e 
VV. SS. non acconsentitovi ,non vi è altra via 
a farli ridire, se non col proporre loro innan- 
zi nuove cose ; perchè il negare, e poi tacere , 
non è a proposito con questi cervelli . E io pre- 
suntuosamente non ho scritto F opinione mia 
alle SS. VV., vedendo che quelle per la loro 
de’ i 5 mi scrivono essere deliberate fare ami- 
cizia con questo signore, e concluderla ora. 
Perchè se io non avessi detto, come io l’inten- 
devo, rispetto all’ aver praticato la natura di 
questo signore , mi parrebbe non aver fatto 
1 ’ uffizio . Bene valete . 

Die . afi Novembri! i5o2. Imolae 
E. D, V. servitor 

Nicolaus Machiàvellus Secretarmi . 


XXIX. 

Magnifici Domini etc , 

L ultima mia fu ó di 26 ,la quale manda! per 
an garzone stato mandato qui da quelli da Ga- 
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gitano per loro conto particolare. £ prima ave- 
vo scritto a di 22 , e mandalo la lettera per 
Ugolino di N.° Martelli che se ne tornava in 
costà : le quali stimando salve, non replicherò 
altrimenti. Per questa mi occorre fare inten- 
dere a VV. SS., come je.i arrivò qui il signor 
Paolo Orsino , e secondo ho ritratto, egli ha 
portato i capitoli ratificati , e soscritti da Vi- 
tellozzo, e da ogni altro dei collegati , e s’ in- 
gegna per quanto può , persuadere a questo si- 
gnore quanto loro gli debbono , e gli sieno fe- 
deli , e che li metta ad ogni impresa , e al para- 
gone di qualunque altro . Questo signore all’in- 
contro se ne mostra contento . Vileilozzo an- 
cora in particolare gli scrive lettere molto som- 
missive, e molto graie, scusandosi, e offeren- 
dosi, e dicendo, che se gli parlasse mai a boc- 
ca, non dubita di non si giustificare benissimo, 
e farlo capace , che le cose seguile non sono 
mai state fatte per offenderlo ec. Sua Signoria 
si piglia ogni cosa , e a che cammino ella si 
vada, non si sa , perchè è difficile intenderla, 
e conoscerla . E avendo a giudicar questa cosa 
dal fatto in se, dalle parole sue , e da quelle di 
questi suoi primi ministri, non se ne può , se 
non creder male per altri, perchè l’ingiuria è 
stata grande, le parole sue e quelle d’ altri so- 
no state piene di sdegno verso di detto Vitel- 
lozzo . E chi mi parlava jeri di questa cosa, che 
è il primo uomo, che questo signore abbia pres- 



Digitized by Google 


✓ 


3 62. • L E GAUON1! 

so di se , disse : Questo traditore ci ha data una 
coltellata « e ora crede guarirla con le parole . 
£ andando io investigando , come questo signor 
re abbia a pendere in questo caso, e entrando 
sotto a questo tale, che io dico essere dei pri- 
mi, mi disse: Una volta noi ce ne anderemo 
con questo esercito verso Urbino , dove non si 
dimorerà molto , perchè noi siamo di ferma opi- 
nione, che ci si darà nelle mani, che noi noo 
saremo a Rimini, e tireremo in su o verso Pe- 
rugia , o verso Castello , dove ci parrà . Chie- 
deremo gli alloggiamenti dentro nella città, coi 
me Gonfaloniere di Santa chiesa, e come a ter- 
re di Chiesa, e i capitoli non dicono, che noi 
non dobbiamo alloggiare con l'esercito del Papa 
dove lui vuole; vedrassi che risposta ne fia fat- 
ta , e secondo quella ci governeremo ; accen- 
nando che su questo non ha a mancar loro oc- 
casione per giudicare Vitellozzo, e Gio. Paolo 
non essere per fidarsi, contro i quali costoro 
hanno più animo tristo , che contro agli altri . 

Due di sono venne qui il Presidente della 
Ruota, che questo signore ha ordinata in que- 
sto stato, che si chiama mes. Antonio dal Mon- 
te a San Savino , uomo dottissimo , e di ottima 
vita. Egli tiene la residenza sua a Cesena. Si 
disse alla giunta sua, come Sua Signoria lo ave- 
va fatto venire per mandarlo in Urbino, come 
uomo del Pontefice , ad offerir venia a quel 
popolo , e a quelli di tutte le altre terre, il che 
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*i riscontra , perchè oggi V Eccellenza del du- 
ca, il sig. Paolo, detto rness. Antonio, e mess. 
Agapito sono stati ristretti la maggior parte del 
giorno insieme, e si dice ad ordinare le paten- 
ti e 1’ ordine, come detto mess. Antonio debba 
procedere , e che insieme con luianderà il sig. 
Paolo, per far diloggiare le genti d’arme, che 
sono in quello di Fano, e ritirarle verso Ur- 
bino; e tiensi per fermo , che in questa ricupe- 
razione non ci si abbia ad adoprare spada . E 
inoltre si crede , che Jacopo di Rossetto , il qua- 
le si ritrova in S. Leo, come scrissi per altra 
mia alle SS. VV. per essere uomo di Vitellozzo, 
come ogni uomo sa , non sia stato messo in S. 
Leo da Vitellozzo ad altro (inè , se non per po- 
tere con questo presente riconciliarsi più il du- 
ca . Dicesi oltre di questo, tenersi da parte una 
pratica col duca Guido che rinunzi il titolo di 
questo suo ducato, e dargli un Cappello , o una 
Simile ricompensa . Chiede il sig. Paolo denari 
per lui, e per gli altri su questo diloggiare da 
Fano, e gli è stato promesso per di qui a otto 
giorni dare cinque mila ducati . La ricupera- 
zione di Camerino , durante la vernala , è giu- 
dicata, non che difficile, impossibile . Nè si 
crede che vi si perda tempo , quando per ac- 
cordo non Venisse. E perchè con tutti questi 
accordi , e speranze , anzi certezze di ricupera- 
re questi stati senz’arme, non si vede tornare 
indietro nessuna di queste compagnie Francesi, 
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anzi si disegna di andare avanti con tutta que- 
sta banda, e dicesi che anderanno col duca fi- 
no a Roma, si crede lo faccia per assettare as- 
sai cose per la via, e io ne ho il riscontro , che 
io scrivo di sopra alle SS. VV., ovvero perchè 
questi Francesi debbono passare nel reame in 
soccorso di quelli loro .£ benché questa opinio- 
ne ci sia stata poi che questi Francesi venne- 
ro , pure si crede più al presente , per inten- 
dersi esser passati nel reame assai Spagnuoli di 
nuovo per la via di Sicilia; il che da Roma VV. 
SS. ne possono avere più certo avviso . 

Le cose di Bologna con questo signore ai fer- 
marono jeri, e si è ridotto questo pagamento 
de’novemila ducati, in che era la differenza, 
a cinque anni , e sarebbesene fatto il contratto; 
ma questi Bolognesi non avevano il mandato a 
farlo. Venne il mandalo questa mattina, e og- 
gi non si è fatto nulla , per essere stato questo 
signore occupato col sig. Paolo , e con raesser 
Antonio dal Monte nelle cose dette di sopra • 
£ mi è stato detto , il Papa dopo la giunta di 
mess. Romolino a Roma avere scritto a questo 
duca ,e confortatolo assai a questo accordo di 
Bologna , mostrarsene contento, e sodisfatto. 
Ingegnerommi, avuta che avrà la perfezione 
sua , trarne una copia, e la manderò a Vostre 
Signorie. 

Questi benedetti Svizzeri, che dovevano ve- 
nire, non sono ancora comparsi, nè io ne pos- 
so dire altro a VV. SS. 
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Io non voglio mancare di scrivere alle SS. 
V V. come qui si ritrae , che questo signore nel 
passare verso Roma con questo esercito , quan- 
do pigli quella volta , che si crede di sì, segui- 
rà i modi suoi vecchi di far pagare le male spe- 
se a tutte le terre della Chiesa, che gli capite- 
ranno alle mani; e fra le altre Ancona è sul di- 
segno . E perchè si dice essere in quella città 
assai robe di mercanti vostri ; e perchè io non 
so, quando questo esercito sia per presentar vi- 
si , e appressaudovisi è da dubitare di sacco , e 
d’ ogni male , considerata la buona sorte sua , 
mi è parso mio debito di avvertirne VV. SS. E 
parlandone 1’ altra mattina alla lunga con mes. 
Alessandro , dimandandolo, se uoi avessimo ro- 
be in Ancona , come le potessero venir sicure , 
lispose che il modo sarebbe imbarcarle , e con- 
durle a Cesena, o a Ri mini, e che condotte 
quivi , le assicurerebbe egli (i). Altro non mi 

(i) V edizione di Livorno , e dietro la medesima 
quella pure di Milano , ha posta una nota alla parola 
assicurerebbe , ove prende per un’ assicurazione 
marittima, e mercantile la promessa fatta qui al' 
Machiavelli ; non conoscendo che quel mes. Alessandro 
Spannocchi , come Tesoriere del duca Valentino , non 
promette nel senso che si è immaginato quell 1 editore , 
ma bensì dava parola che in Cesena, o in Rimini le 
mercanzie de* Fiorentini non avrebbero corso il peri- 
colo di esser saccheggiate dai soldati del duca , come 
poteva accadere in Ancona , 
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occorre per questa , se non raccomandarmi* in- 
finite volte alle SS. VV. Quae bene valeant . 

Ex Imola die 28 Novembris i 5 o». volgete 
E. V. D. 


servilor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret . 


Siamo a di 29 di mattina, è arrivato un gar- 
zone di Carlo cavallaro conia di VV.SS. de’ad, 
e intendo quanto VV. SS. dicono dell’ Oratore, 
che deve partire per Roma, e come io ho a trat- 
tenermi qua , e la speranza che VV. SS. hanno, 
che questo signore scenda da questa sua ferma 
opinione della condotta. Di che io mi rapporto 
alle SS. VV. Parmi bene, non avendo da dire 
altro a questo signore, di non cercare di par- 
largli altrimenti*, ma da attendere con quesli 
suoi a maturare la cosa, e persuaderla, e farla 
capace , acciocché intendano , che possono fare 
sopra le SS, VV- ogni fondamento .quando non 
si parlino dal possibile, e dal ragionevole. E 
cosi aspetterò che mi sia da loro fattointendere 
altro ; nè sono per governarmene altrimenti, 
se le SS. VV. non me ne danno ordine es- 
presso . 

Intendo, oltre a questo, quello che le SS. 
VV. mi dicono ritrarre da Roma, circa la pas- 
sata di questo signore nel reame. Rispondo, 
non avere inteso mai alcuna cosa, che que- 
sto signore passi in persona, ma si bene li 
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ragiona dei Francesi nel modo che di sopra 
scrivo, ingegnandomi di osservar meglio il 
vero, e di tulio fieno ragguagliate VV. SS. 
Nè sopratterrò più questo mandato, per non 
-tenere sospese VV. SS. degli avvisi di qua, e 
-per altra mia sapranno tutto, e scriverei ogni 
^giorno , se non fosse la difficoltà del passare 
queste Alpe, rispetto a’ tristi tempi , che cor- 
-róno; e dipoi non variando le cose, mi pare 
superfluo, con spesa scrivere una medesima 
cosa alle SS. VV. 

Siamo nel medesimo dì ad ore 18 , ed è 
partito il signore Paolo Orsino insieme con 
snes. Antonio dal Monte all* effètto, di che io 
scrivo di sopra, e ha avuto detto sig. Paolo 
3,6oo ducati. Valete iterum etc. 

Circa la partita del duca di qui, si ragiona 
che partirà per tutta questa settimana, come 
per altra scrissi , e ne anderà a Forlì. 

XXX* 

Magnifici Domini etc . 

' •> v 

eri scrissi alle V V. SS. per un garzone di Carlo 
vostro cavallaro, e benché per questa non mi oc- 
corra molto, fame» avendo occasione di mandarla 
per un garzone di mes. Alessandro Tesaurieri , 
non voglio mancare di dare notizia di quanto se- 
gue: Come le SS. VV. iutesono perla mia di jeri, 
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il sig. Paulo Orsino, insieme con mess. Antoni* 
dal Monte sono iti alla volta d’ Urbino, nè da 
quelle bande si è inteso dipoi altro, e in tutto 
si aspetta quello, che partorirà l’opera loro . £ 
questi primi del duca dicono, che questo si- 
gnore non è per muoversi di qui, se non inten- 
de come si abbi a governare con Urbino, cioè 
se lui ha ad usare la forza, o no. Nè circa a 
questa parte mi occorre altro se non che il Ve- 
scovo di Cagli avendo chiesto più di sono sai- 
vocondotto per venire qui, e non gli essendo 
volsuto concedere , gli è stato dipoi concesso 
due di sono , e ci si aspetta di corto . 

Dissi alle SS. V V. per l’ ultima mia come lo 
accordo fra’ Bolognesi, e questo signore era 
fez mo , e che cinque anni durassi la provvisio- 
ne del 9 mila ducati da darsi a questo duca; e 
che non mancava se non il mandato a questi 
Bolognesi; ma sendo venuto il mandato venno- 
no lettere da Roma con un uomo apposta dei 
Bentivogli , che significorono a questo principe 
essere rimasi d’accordo il Papa, e quelli che 
sono là per mess. Giovanni, che questa prov- 
visione avessi a durare 8 anni, e che fussino 
ogni anno x mila ducati, tale che vedendo que- 
sto duca il Papa avere guadagnato in questo 
appuntamento tempo e danari , dice non essere 
per volersi partire da quello ha fatto detto Pa- 
pa , e dall’altra parte mess. Giovanni se ne di- 
scosta , e richiedelo della osservanza di quello 
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erano rimasi insieme; e così la cosa si va in- 
garbugliando » e procrastinando , nè si sa inter- 
pretare se la è arte , o caso Doverallo giudica- 
re presto l’effetto, non ostante, che a questi 
dei Bentivogli paia , che le cose procedino na- 
turalmente, e ne stieno di buona voglia. 

Io ho per diverse vie ricerco d’ intendere se 
questo signore è per trasferirsi in persona con 
le sue genti nel reame , ovvero se i Franzesi 
sono per andarvi loro, nè ho possuto dell’ una 
cosa, e dell’altra ritrarre alcuna cosa di' certo, 
ma solo opinione, la quale è suta in questa 
corte poiché i Franzesi veunono, che fatto que- 
ste faccende ne anderebbono nel reame ; non 
mancherò di farne ogni prova per intenderne 
il vero, e avviserò; ne ho che scrivere altro 
per questa, perchè tutte P altre cose sono nei 
medesimi termini, che per altre ho scritto alle 
SS. VV. , alle quali mi raccomando umilmente. 
Quae bene valeant. . - - 

Ex Imola die 3o Novembri* i5ox. • • 

e. y. D. servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret . 

1 ' • XXXI. ’ 

... Magnifici Domini etc » • • ^ 

Io scrissi l’ultima mia a di 3o, e prima avevo 
scritto a di 28 e 39 del passato, e per la pre- 
sente mi occorre significare a VV. SS. , cornei 
Voi. Vili . 24 
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questa sera col nome di Dio si sodo fermi , e 
conclusi i capitoli fra 1’ Eccellenza di questo 
principe, e mess. Giovanni Bentivogli, la quale 
nuova, perchè mi pare da essere desiderata da 
VV. SS. la significo a quelle per uomo espresso, 
perchè oltre alii altri beni , che ne può sperare 
cotesta città, ci conosco questo, e da non sti- 
marlo poco, il quale è, che questo duca si co J 
minci ad avvezzare a tenersi delle voglie , e 
che conosca come la fortuna non gliene dà 
tutte vinte *, il che lo farà piò facile ad ogni 
proposito , che lovolessino tirare Vostre Signo* 
rie. E benché l'ofizio mio fussi mandarvi la 
copia di detti capitoli, tamen non gli avendo 
possuti aver questa sera, ho voluto più tosto 
darvi questo avviso sanza essi, che aspettandoli 
difì^ririo. Ora, magnifici Signori mìei, come 
questo duca abbi al présente a procedere nelle 
sue cose, ci è varie opinioni, perchè essendo 
ferme le cose di Bologna, e quelle degli Orsini, 
e sperandosi buono fine delle cose d’ Urbino, 
che per tutto di domane ci doverebbe essere 
nuove di quello che ha fatto il signor Paulo in 
questa sua andata là ; non ci resta alcuna cosa 
in dubbio, se non il pensare quello che questo 
signore abbia a fare di queste gente, che gli ha 
ragunate insieme, e se di questi Franzesi ne ha 
a tornare o tutti o parte in Lombardia, e se li 
hanno a passare nelreame, ovvero se con essi 
il duca,, non .ostante ogni accordo, si ha ad as* 


. * Digitized by Googlje 


AI. DUCA VALENTINO 371 
«•curare, e massime di Vitelli, e Bagliori : e 
quanto a questa ultima patte non ne bo ritrat- 
to mai altro che quello ho scritto più volte a 
Vostre Signorie) l’una di vedere un tristo ani- 
mo nel duca verso di loro , l’altra avere inteso 
da quello amico ) che andando verso Roma , e 
alloggiando, si potrà se erre e’ Giudei da’ Sam- 
aritani, come più largamente per altra mia vi 
scrissi . £ quanto a quell’ altra parte , se Fran- 
cesi debbono passare nel reame o col duca o 
sanza, io ne ho fatto ogni estrema prova per 
intenderlo, nè* *mai ne ho possuto trarre alcuna 
cosa certa; e più tosto mi è suto mostro di no, 
che altrimenti. E pure oggi parlandone con 
quell’ amico) che io ho più volle allegato in su 
le mie lettere) mi disse, questi Franzesi ci 
hanno oggi mostro una lettera da Napoli , la 
quale mostra i Franzesi essere al di sopra , 
il che fa uon essere necessario, che questi vi 
si transferischino: e trassesi la lettera di se- 
no, e dettemela, della quale Vostre Signorie 
ne leggeranno la copia (1), che io mando in- 


(ì) Copia d’una lettera del duca di Nimorsa a 
Mousig. Ciamonle, data nel reame di Napoli 
presso a sei leghe a Barletta, sotto di 19 di 
Novembre . ' 

onsignorc lo Granmastro ì io vi voglio fare intende ■ 

*c delle nostre novelle di qua , significandovi come noi 
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aiusa in questa; nè potrei intoruo a questa cosa 
scrivere altro alle Signorie Vostre, ma per tutto 
di martedì prossimo si doverrà vedere , che via 
piglia quest'acqua, e da quel principio si do* 
vrà coaiet turare più la qualcosa, -perchè per 
molli segni io veggo risoluto questo signore di 
partirsi fra 3, o 4 di, e dicesi che il primo al- 
loggiamento sarà a Furll, per andare subito 
più avanti , e con tutta questa gente , di elle ne 


siamo qui vicino di Barletta sei leghile come li nòstri 
nemici si sono bene ristretti , e ricolti dentro la Villa, 
fortificandosi senza mai/are alcuno sembiante d'uscire 
fuori. Anzi sappiate, che Monsignore Alfonso di 
Sansevero con 100 uomini d’ arme, che aveva dentro 
la detta Villa a servizio di Consalvo Ferrante , è ve- 
nuto con tutta la detta sua banda a rendersi a noi . 
Vero è che V armata del re di Spagna è discesa in 
Calabria, e assemblatosi con altre loro genti’, nè per- 
tanto li nostri hanno perduto ancora nessuna delle 
Piazze , e Ville guadagnate per d? avanti, aUi quali 
ho mandato 5 o lance Fr arnese , e 600 uomini 
di piè , e non dubito punto , che giunto tale soccorso 
i nemici non si ricogLino, e che il re nostro conoscerà 
come di qua è stato ben guardato, e ben difeso il suo 
diritto da noi, e brevemente vedrà ire le cose di bene 
in meglio. Voi potete comunicare, e fare intendere agli 
soggetti, e servitori del re queste buone nuove , che Id- 
dio vi guardi, « addio Moasig , lo Granmastro ce. 
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sarà più vero iudice il tempo, che alcuna altra 
cosa , che se ne dica al presente . E perchè le 
Vostre Signorie intendino meglio, che animo 
abbi costui verso questi suoi nimici riconciliati, 
sappino che gli è slato qui da 8 giorni un uo- 
Rio di Pandolfo Petrucci, e uno di Gianpaulo 
Baglioni, e non ha nè l’ uno, nè l' altro possuto 
avere ancora audienza , nè hanno speranza di 
averla: e parlando un amico mio con qualcuno 
di questi, mi è riferito, che loro giustificano il 
caso loro con questo duca, allegando avere vo- 
luto farlo re di Toscana, e che a lui non bastò 
solo il non volere accettare questo benefìzio , 
ma andando a trovare il re li mjjSSe in disgra- 
zia di Sua Maestà, é che Vitellozzo non ha cbe 
replicare altro al duca, che questo. 

Di nuovo non ho altro che dire alle Signorie 
Vostre per non ci essere di verso Urbino anco- 
ra avviso alcuno, poiché parti il sig. Paulo Or- 
sino, e mess. Antonio dal Monte: aspettasi do- 
mane qualche avviso, come ho detto di sopra. 
Essi detto oggi in corte, come quelli di Came- 
rino hanno saccheggiato un castello della Chie- 
sa loro vicino, chiamato Sanseverino : Racco- 
ntandomi alle SS. VV. Quae bene valeant. 

Di « a Decembris 1 5c2< in Imola . 

E. D.V. 

• 

servitor 

Nicolau.s Machiavelli^, 
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XXXII. 

Magnifici Domini eie. 

< 

Jje Signorie Vostre veggono quello che io scri- 
vo per l’ alligata, e perchè circa a' capitoli fra 
i Benti vegli, e questo duca , mi è suto referito 
alcuno particolare , mi è parso scriverlo a par- 
te, sendòae così suto pregato. E questo tale fu 
contento, che io leggessi detti capitoli, ma non 
Volse ne serbassi copia , onde io ne referirò a 
V. Signorie quanto se ne e riservato nella me- 
moria. Le Signorie Vostre sanno, come per al- 
tra scrissi f che qui si era fermo uno accorilo, 
e a Roma un altro, e che quello dì Roma era a 
più vantaggio del duca , che questo ; ed in tale 
accordo di Roma si contengono gli infrascritti 
effetti , cioè : 

Che fra la Eccellenza del duca di Romagna 
principe di Squillaci e Risegli da una parte, e 
il magnifico reggimento, e messer Giovanni 
Bentiyogli co’ figliuoli da Bologua dall’altra, si 
faccia vera, e perpetua pace duratura in eter- 
no, avendo gli amici per amici , e i armici per 
inimici, e che ciascuna delle parti sia obbligata 
favorire con l’arme , e collo stato l’altra parte 
contrp a qualunque , eccetto Alessandro Papa 
Sesto , e il Cristianissimo re di Francia . 

Item che rness. Giovanni Benlivogii sia oh* 
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tligato Servire la Eccellenza del duca di Roma* 
gna fra un anno, da cominciare il di della fina- 
le conclusione delio accordo, ogni volta che al 
duca parrà, o piacerà in una impresa, o due 
per spazio di sei mesi di. 100 uomini d’arme, 
e 100 Balestrieri a cavallo a spese di detto mess. 
Giovanni . 

Item che il primogenito di Mess. Anni hai 
Bentivogli debba torre per donna la sirocchia 
del Vescovo d* Euna fi) . 

Item che il Papa debba confermare alla co- 
munità di Bologna, e a mess. Giovanni Benti- 
vogli tutti i capitoli, e privilegi suti loro con- 
cessi per lo addreto da qualunque Pontefice . 

Item promette il Papa, e il duca, die la 
Maestà del re di Francia, gli Eccelsi Signori 
Fiorentini, e la Eccellenza dei duca di Ferrara 
prometteranno la osservanza di detti capitoli 
per la parte del duca di Romagna . 

Item, s’intenda condotto il. prefato duca di 
Romagna dalla prefata comunità di Bologna 
con toc nomini d* arme per otto anni continui 
prossime futuri, e con stipendio di fior, dodi- 
cimila d’ oro di camera per ciascun anno . 


(i) II Vizzani pag . 448 dice , che il Papa pro- 
metteva dare sua Nipote per moglie a Costantino Ben - 
Uvogli . Quésto è figlio primogenito d? Annibaie . Il 
matrimonio si doveva fare per » suo tempo . t 


37 6 LEGAZIONE 

Questo è in effetto, Magnifici Signori, quati- 
to io potè’ ritrarre per avere letto una volta 
tali capitoli, e quelli che questa sera si sono 
fermi sono conformi in tutto a questi, eccetto, 
che dove lo stipendio de’ ioo uomini d’ arme 
debbe durare 8 anni, e loro lo hanno ridotto a 
cinque , e delli altri tre anni, ne fanno la dota 
a quella sorella del Vescovo d’ Euna, e mess. 
Giovanni obbliga suoi beni per conto di detta 
dota , fra li quali questo signore ha voluto ob- 
bligati quelli , che mess. Giovanni Ira nel domi- 
nio di Firenze. E' un capitolo in detti capitoli, 
che io avevo lasciato addreto, che tali capitoli 
si debbono tenere secrelissimi tre mesi prossi- 
mi , per cagione delle cose d’ Urbino, e di Ca- 
merino, il che ha fatto che io non ne ho pos- 
suto avere la copia , e che io vi ho scritto a 
parte, per servare la fede a chi me ne ha pre- 
gato. Raccontandomi a Vostre Signorie. Quae 
bene valeanl. 

Ex Imola a Dicembri s i5oa. 

E. D. V. servitor 

Nicolaus Machiavelli;» Secret. 

, XXXIII. 

Magnifici Domini etc. 

Avantieri ricevei una di Vostre Signorie re- 
sponsiva a più mie, e perchè io scrissi I’ ultima 
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de’ due di questo, dove significai a quelle a luti» 
go delle cose di qua , nè essendo dipoi innovato 
altro; ma trovandosi ogni cosa ne’medesirrii 
termini, non mi occorrerebbe scrivere altri- 
menti . Pure perchè le SS. VV. non stieno con 
l’animo sospeso, differendo lo scrivere etc.,mi 
è parso scrivere la presente. Essendo io stato 
da dieci giorni senza entrare a parlare a questo 
signore , e essendo fatti questi capitoli fra Sua 
Eccellenza, e i Bentivogli , mi parve jeri non 
fuori di proposito pigliare occasione di parlar- 
gli, e l’udienza mi fu concessa subito. E avan- 
ti che io gii dicessi alcuna cosa , Sua Signoria 
mi disse: lo sono stato in fantasia di parlarti 4 , 
o 6 di fa, perchè il sig. Paolo Orsini ultima- 
mente che egli è stato qui mi ha detto, che i 
tuoi signori li hanno mandato a Urbino due 
uomini a fargli intendere, che se voleva con- 
dursi o lui, o suo figliuolo, che gli darebbero 
condizione , quando egli operasse qualche cosa 
a benefizio vostr'o circa le cose di Pisa , e che 
era mancato da lui, perchè dalle SS. VV. non 
era rimasto di adei irgli per fare ancora con- 
tro a Sua Eccellenza . lo gli domandai , se il 
sig. Paolo gli aveva detto il nome di questi 
due, o se ne gli aveva mostrate lettere di cre- 
denza , ovvero , se detto sig. Paolo per l’ ad- 
dietro gli aveva mai detto bugia veruna. Ri- 
spose che le lettere non gli aveva mostrate, e 
manco detto chi erano; ma che delle bugie glie 
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ne aveva bea dette assai: e così si risolvè que- 
sta cosa ridendo , nonostante che nel principio 
lui me ne parlasse turbato, mostrando di cre- 
derla , e che gli dolesse; nè io giudico fuori di 
proposito che le SS. VV. scriviuo qualche cosa 
intorno a questa parte, che io gli possa mostra- 
re . Entrammo poi in lunghi-, e varj ragiona- 
menti per spazio di una grossa ora , i quali io 
non replicherò, come superfluo, e poco a pro- 
posito . Trassine solo in sostanza , come Sua Si- 
gnoria dice, essere in quel medesimo proposito 
di fare amicizia con le SS. VV. , e mantenerla, 
nè mai farvi o consentire che vi si faccia con- 
tro , giudicando la debolezza, e diminuzione 
vostra, diminuzione sua ; accennandomi in cer- 
to modo che era per fare a vostro modo, quan- 
do non voleste a suo; nè questo me lo disse 
con parole sì chiare, pure mi parve raccorlo dal 
suo parlare; e benché io m’ingegnassi scoprir- 
lo , non potei farlo, per non potere rispondere 
cose generali. Entrammo ne’ casi de’ Venezia- 
ni, e come essi avevano tenuto un trattato in 
Rimini per mezzo di un Veneziano, che abita- 
va quivi, e che lui per onor loro lo aveva fat- 
to impiccare. Dissemi de’ sospetti in che essi 
stavano per questo suo esercito che egli aveva 
ridotto qua, e come avevano ancora onorato 
un suo uomo , che mandò là per scoppietti f 
oltre al modo convenieute e a loro e alla per- 
sona di colui. Parlossi delle cose di Pisa, e dei 
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gagliardi assalti che vi avevano fatto VV. SS. , 
e come sarebbe la più gloriosa espugnazione , 
cbe potesse fare un capitano . Di qui saltò a 
Lucca dicendo che era una ricca terra , e che 
era un boccone da ghiotti ; ed in simili ragiona- 
menti si consumò tempo assai. Disse di più, 
quanto volentieri aveva fatto egli questo accor- 
do co’ Bentivogli , e che li voleva ricevere per 
fratelli, e che Iddio ci aveva messe le mani; 
perchè prima era entrato in questo ragiona- 
mento cianciando , pure, che poi ad un tratto 
il Papa ci si dispose, e lui vi consenti con tan- 
ta soddisfazione di animo, quanta fosse possi- 
bile , dicendo che se le SS. VV. , lui , Ferrara , e 
Bologna vanno ad un cammino, che non è per 
temere mai di nulla; prima perchè il re di 
Francia è amico di tutti, e stando in Italia, o 
per salvarli, o per augumentarli; secondo, che 
se pure S. M. avesse qualche ooja , questa unio- 
ne è per farli tali favori in ógni tempo , che 
nessuno presumerà mai manomettergli . Disse- 
mi che ne* capitoli si contenevamo ,che la Mae- 
stà del re, VV. SS. e il duca di Ferrara promet- 
tessero 1* osservanza per ciascuna delle parti , 
e che credeva cheleSS.VV. non ci replichereb- 
bero .Risposi non poterne dir altro, ma crede- 
re ,ché dove si abbia ad essere cagione di quie- 
te e pace W. SS. vi concorreranno sempre vo- 
lentieri , essendo massime in compagnia del re 
di Francia ., Domandai Sua Eccellenza, se di 
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Urbino ci era cosa alcuna , e come egli disegna- 
va procedere con questo esercito , e se egli era 
per licenziare <li queste lance Francesi . Rispo- 
se avere jeri avuie lettere come il sig. Paolo, 
e mess. Antonio dal Monte si trovano ad un 
castello presso ad Urbino cinque miglia ; eave- 
vano fatto intendere al duca Guido die si tra- 
sferisse là) il che lui non aveva ancor fatto , 
per*esser impedito da certa gotta, e die loro 
disegnavano andare a trovare lui; e che quelli 
della Penna a S. Marino avevano mandati Am- 
basciatori a detto sig. Paolo per comporsi ; e 
che faceva conto fra tre dì tirarsi sino a Cese- 
na con tutto questo esercito, e dipoi fare se- 
condo che credesse il bisogno. Disse, che per 
ora non licenzierebbe alcun Francese; ma che 
avuto assetto queste sue cose, non si riserve- 
rebbe se non un 200,0 a 5 o lance per esser lo- 
ro gente insopportabile ,e distruggitori di pro- 
vincie; soggiugnendo, che dove lui disegnava 
avere un t\S o lance Francesi, ne ha avute più 
di 600, per essere venute alla spicciolata tutte 
quelle che Monsignor di Ciamonte aveva seco 
a Parma, intendendo che qua si vive per l’amor 
di Dio. E stati su questi ragionamenti alquan- 
to, mi dipartii da Sua Signoria; nè io delle co- 
se di qua ho che scrivere altro alle SS. VV. , 
perchè come io dissi nel principio , 6ono tutte 
nel medesimo essere, che altre volte ho scritto. 
Vi sono quelle medesime genti; siamo per le- 
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varci di di in di; e VV. SS. vedono quella mi 
La detto il duca circa il procedere suo : nè io 
ne intendo altro da parte; e lo apporsi è dif- 
ficile . 

Non sapendo io quando le robe partono da 
Ancona e che via fanno, non posso pensare di 
far loro favore alcuno . Raccomandomi alle SS. 
VV. , e le prego mi dieno licenza, per torre 
questa spesa al Comune , e a me questo disa- 
gio , perché da i a di in qua io mi sono senti- 
to malissimo, e se io vo facendo cosi, dubito 
non avere a tornar in cesta. % 

Die 6 Dìcembris i5oa. 

♦ ' 

Fate pagare all* apportatore di questa scudi 
uno d’ oro , che mi ha promesso esìèr costi do- 
mani avanti le tre ore . 

e. v. n. 

. servitor 

Niccolò Machiavelli. In Imola . 

• ■ 

■ XXXIV. 


Magnifici etc . 

Avendovi scritto a lungo , è suto a me il mae- 
stro di stalla del duca, e si è doluto meco as- 
sai delle cavalle, che sono sute rubate al duca 
nella montagna di Sambenedetto , nè potrei di- 
re quanto lui dica, che questa cosa è doluta al 
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duca , e che lo ha. più alterato, che se gli aves- 
si perduta una terra : e che io scriva alle SS. 
VV. faci ino opera, che quelle che sono sute 
loro lolle, sieno restituite, e che le mandino 
un loro uomo in quella montagna, e appresso 
faccino dimostrazione contro a chi ha fatto ta- 
le errore . Io ho scusato assai questa cosa , la - 
men non si possono piacare , come cosa che è 
assai stimata da questo signore; e però di nuo- 
vo io prego VV. SS- piglino tale espediente, 
che que>te cavalle si restituischino , e s’ inge- 
gnino giustificare tutto, acciocché li mercatan- 

O *- 7 m 

ti vostri non abbino a patire , quando mai non 
ne resultassi altro Sanno . Racccomandomi a 
V V SS. 

Ex Imoha die 6 Decemhris l5oa. 

E. V. D. 

servi tor 

' * 

Niccolò Machiavelli Segret . 

' * -«• - ’ \ 

XXXV. ° 

Magnifici eie . 

T j ultime mia furono a di a , e a di 6 del pre- 
sente , e le mandai a posta con vantaggio di un 
fiorino per ciascuna , e benché alcuno non sia 
ancora tornato ,tamén credo siano arrivate sal- 
ve . Per questa mi scade fare intendere a VV. 
SS. come jarsera fu qui nuove il sig. Paulo ave-' 
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re accordalo Urbino (i) ,e che lutto quello sta- 
to si è rimesso liberamente nelle mani di que- 
sto signore, e che il duca Guido ne è ito a Cit- 
tà di Castello , e cerca di avere da questo duca 
qualche provvisione, e per questa cagione di- 
cono Aon si essere ancora accordato San Leo , 
ma starsi cosi a stanza di detto duca Guido . 
Intendo come costoro vorrebbero che rinun* 
ziassi la donna, e dargli un Cappello, e che 
lui non lo vuole fare , ma dice bastargli avere 
provvisione da possere vivere. E’ partito que- 
sta mattina assài gente verso Farli, e domat- 
tina si dice partirà il duca per a quella volta 
con tutti questi Franzesi, e ogni altra gente 
sua •, Vedremo quello seguirà . 

Quello amico ,,di chi io ho scritto per altre 
mia alle Signorie Vostre, mi ha più volte a que- 
sti di detto, che si maravigliava , che Vostre 
Signorie non vengono con questo duca a qual- 
che conclusione , seiulo ora un tempo tanto 
accomodato a farlo, che per avventura non si 
potrebbe desiderare più : e replicandogli io fra 
V altre cose , che io ne stavo di miglior voglia, 

('i) Il di 9 Dicembre i5oa, venne nuova al 
Papa , che il duca Valentino aveva ricuperato Urbi r 
no con tutte le sue appartenenze , per patto col du- 
ca di Montefellro , a cui fu accordato di andarse ne 
eon tutti i suoi beni , ed effetti , lo che fece ec . Ved. 
JBruchard , 


r ’a\ _ . 
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t:he io non solevo , per parermi avere conoscia- 
te , quando ultimamente avevo parlato alduca, 
Sua Eccellenza non essere resoluta in su il vo- 
lere ad ogni modo la condotta , e il che quando 
sia con effetto , e che voglia fare il conto di 
Vostre Signorie come il suo , troverà sempre 
costi riscontro, come io gli avevo detto infinite 
volte I Risposemi io ti ho detto altra volta, che 
in questa condotta è onore, e utile; dell’utile 
e' non si cura , ma dell’ onore si, e trovandosi 
modo dove si satisfaccia all’onore, e’ sarà su- 
bito d’ accordo. Oissemi oltre di questo essere 
venuto un Pisano mandato di quelli Anziani di 
Pisa, e avere ricerco parlare al signore, e che 
Sua Signoria prima aveva deliberato non lo 
udire , dipoi ha pensato, che non possa nuoce* 
re lo ascoltarlo, ma che melo farebbe intende- 
re, e questo è tre di che me lo disse; bo dipoi 
molte volte ricerco detto amico di tale cosa , 
hamrtni risposto sempre non ne avere parlato 
ancora al duca, e lui per le occupazioni non 
avere possuto ritrarre quello, che si voleva, e 
questa sera domandandogli di nuovo di questo 
caso, mi disse, che non gli aveva parlato, e 
che gli era suto licenziato : e per altra via ho 
inteso come questo mandato è L.° d’ Acconcio, 
e che gli ha parlato al duca due volte, e la 
cagione della sua venuta essere a significare a 
Sua Eccellenza, come a Pisa è venuto un man- 
dato del re di Spagna ad offerire loro ajuto , e 
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che loro sono per accettarlo, quando e’ non 
trovino defensore più propinquo , perchè non 
possono stare più cosi , e ha offerto la città a 
detto duca . A che intendo questo signore ave- 
re risposto generalmente , e dettogli che gli 
venga dreto a Cesena ec. j ora io non so a chi 
mi credere di questi dua : lascerollo giudicare 
alle SS. VV. , fo loro bene fede di questo, che 
l’uno , e l’altro di costoro ne può avere inteso 
la verità facilissimamenle. 

Qui si disse* io di fa , come gli era suto tolto 
Cascina di furto alle SS. VV., e jeri intesi da 
nn mio amico, che venendo questa nuova in 
casa il Bianchino da Pisa , dove si ragunano 
questi Pisani , subito un di loro disse , che la 
credeva, perchè gli era dato ordine, che un 
giorno i cavalli di Pisa si mostrassino presso a 
Cascina, e uscendo fuori quelli che sono atta 
guardia di Cascina per affrontarli , e rimanen- 
do in Cascina poca guardia, i contadini si le J 
vassino con le donne , e occupassimo la terra. 
Significolo alle SS. VV. acciocché quando pure 
fussi vero questo ordine, VV. SS. ne avveri 
tischino quel Commissario . Racconciandomi a 
VV. SS. 

Die 9 Decembris 1 5os. Imolae . 

E. V. D. 

servitor 

Nicolaus Machiavelli . 

25 


Voi. mi 
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XXXVI. 

Magnifici Domini etc. 


J ersera scrissi la alligata a VV. SS. , e volen- 
dola espedire , e dare vantaggio di dua ducati, 
non ho trovato chi la porti, rispetto a* malissi- 
mi tempi , perchè 4 giorni ci è nevicato conti- 
nuamente , nè per questo si trova chi vuogli 
passare le Alpi : pertanto prego VV. SS. mi ab- 
bino per scusato , perchè non ostante , che 
continuamente facci cercare di chi venga, non 
trovo ancora . 

Restami significare alleVV. SS. come questa 
mattina col nome di Dio si è partito il duca, e 
ito alla volta di Furi! , con tutto questo suo eser- 
cito , e questa sera alloggia ad Oriolo secco , e 
domandassera a Cesena, nè si dice quello che 
dipoi si abbi a fare, nè qui ci è alcuno che cre- 
dessi indovinarlo, perchè Urbino è accordato, e 
I* accordo è fermo con Orsini , e Bentivogli , e 
dall’altro canto non si licenzia una lancia Fran- 
zese , anzi tutti insieme fanno quella via , che 
io lio detto alle S S. VV. Jeri vennono danari 
assai da Milano mandati dal re a questi Fran- 
zesi, non so il numero, ma costoro dicono 6 
some di moneta d' argento . Francesco della 
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Casa ( 1) ne potrà ragguagliare VV. SS.; ulterius 
questo duca aspetta di costi dodicimila ducati , 
da Bologna diecimila , da Vinegia tremila , e mi 
ha detto un mess. Gabbriello da Bergamo , che 
è qua, avere ordine di pagargliene oltre a’ so* 
praddetti ancora diecimila fra 1 5 dì : lascerò 
interpretare ora queste cose alle SS. VV., che 
per avere avvisi d’ogni parte lo possono giudi* 
care benissimo . 

Io partirò domattina di qui, e ne andrò dre> 
to alla corte, non di buona voglia, perchè io 
non mi sento bene , e oltre alle altre mia inco- 
modità, io ho avuto dalle SS. VV. cinquanta- 
cinque ducati , e ne ho spesi insino a qui ses- 
santadue, trovami in borsa sette ducati, di- 
poi mi converrà ubbidire alla necessità .E pe- 
rò prego VV. SS. mi provvegghino. Quae bene 
vulcani . 

Die io Decembrit i5oj. Imola e m 


e. d. r . ; 


servitor 

Ntcolaus Machiavlllus Secret . 


(1) É il medesimo che fu mandato insieme con 
Niccolò Machiavelli alla Maestà del re di Francia 
nel i 5 oOt 
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XXXVII. 

Magnifici Domini ctc., 

Io mi partii da Imola a di 1 1 da mattina , e la 
sera andai alloggiare in Castrocaro, dove stet- 
ti lutto di 12; partii poi la mattina seguente , 
e arrivai qui in Cesena jarsera , e mi parse dif- 
ferire un giorno il venire dreto alla corte, per 
amore dello alloggiare. E benché non mi oc- 
corressi scrivere per la presente alcuna cosa di 
nuovo , avendo scritto alle VV. SS. a’ 9 e ro 
del preseate , lamen mi è parso scrivere questa, 
per non tenere le SS. VV. sospese in alcuna par- 
te delle cose di qua . Io scrissi per l’ultima mia 
quello intendevo d’ Urbino, e come tutto ,quel- 

10 stato, eccetto San Leo, si era liberamente 
rimesso nelle mani di questo signore, e che 

11 duca Guido ne era ito a Città di Castello, e 
che San Leo era rimaso indreto , per vedere se 
per questo mezzo detto duca Guido possesi in 
alcuna parte megliorare le condizione sua con 
questo signore, nè si è dipoi inteso altro; ma 
tuttavolta si tratta questa pratica, e dove la si 
abbi a battere, o in che termini si trovi, io 
non lo so : ingegnerommi intenderlo, e di tutto 
fieno avvisate le SS. VV. Trattasi medesima- 
mente accordo con quelli di Camerino, e ho 
inteso di buon luogo , come e’ lo hanno per ac- 
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cordato. La Eccellenza del duca ,come ho det- 
to, si trova qui con tutto lo esercito Franzese 
e suo, eccetto quelle genti che sono state tut- 
to quest'anno a Peserò, le quali non si sono 
mosse di là, ed è alloggiato in questa città, e 
all'intorno di quella, e vivono a discrezione, 
• che vuol dire a modo loro, e non di chi gli 
alloggia, e possono immaginare 1$ SS. VV. , 
come le cose vanno , e come le sono ite ad Imo- 
la , dove è stata la corte 3 mesi, e dua tutto 
questo esercito, che hanno consumato infino 
a’ sassi; e veramente quella città , e poi tutto 
queso paese ha fatto pruova della bontà sua , e 
di quello che può sopportare; e dico questo al- 
le SS. VV. acciocché le intendino e’ Franzesi, e 
tutti gli altri soldati nou essere altrimenti fatti 
in Romagna , che si sieno suti in Toscana , e 
che non è migliore ordine, nè manco confu- 
sione qua, che si sia stato altrove dove si sono 
trovati ec. 

Come altra volta ( io scrissi alle SS. VV. , 
tutti gli animi di coloro, che hanno qualche 
discorso , stanno sospesi sopra a quello , che 
debbe fare questo signore , sendo venuto qui 
con questa gente, e non avendo in su queste 
paci , e recuperazioni di stati licenziato solo 
un Franzese : e quando si sono assai aggirati si 
risolvono, che non possa voler fare altro , che 
assicurarsi di coloro , che gli hanno fatto que- 
sta villania, e che 6ono stati a un pelo per 
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tojrgli lo stato , e benché a questo paja si op- 
ponghi lo accordo fattoi tamen gli esempli pas- 
sati fanno che si stima meno; e io credo assai 
a chi ha questa opinione , per li riscontri che 

10 ne ho sempre avuti , di che le SS. VV. si 
debbono ricordare per le mie lettere ; e pure 
quello scrissi ultimamente per la mia de* io di» 
circa i Savelli , fu assai corroborazione a quer 
sta opinione. Nè manca con tutto questo chi 
dica, che gii andrà a Ravenna, o a Cervia» e 

11 Veneziani ne stanno con gelosia grande, per- 
chè chi viene di là dice, che quelli Rettori in 
persona vanno la notte rivedendo le guardia , 
le quali vi si fanno non altrimenti , che «e gli 
avessino il campo all’ intorno : tamen con tutto 
questo non è alcuno che lo creda, giudicando 
questo signore non possere fare una simile im- 
presa , se già il ire di Francia iu un medesimo 
tempo non gli assalissi in Lombardia, e di que- 
sto non si sentendo qui alcuno ordine , que- 
st* altro non si crede; e cosi andando gli uomi- 
ni in varie opinioni , si risolvono la maggior 
parte , che sia meglio lasciare scuoprire le co- 
se al tempo , che voler durare fatica assai in 
giudicare le cose , per apporsi poco. Se si deb- 
be con queste genti andare nel reame , o no , e 
che opinione se ne abbi, per altre ne» ho scritto 
a VV. SS. , e di nuovo replico , che qui non se 
ne ragiona molto : dicono bene tutti questi 
cortigiani che il duca assettato bene queste co- 
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se d'Urbino, e di Camerino, ne vuole ire a Roma, 
e che partirà di qui fatto questo Natale , e chi 
crede, che si voglia assicurare in ogni modo 
de’nimici suoi, dice, che può molto ben esse- 
re, che parta per Roma , e per la via^hssettare 
le cose a suo proposito • Vedremo quello segui- 
rà, e io farò mio debito in avvisare VV. SS. , 
mentre starò qua , che non credo possa essere 
molto, prima per essere rimaso con quattro du- 
cati in borsa, come sa il tavolaccino , che fia 
apportatore di questa , il quale ragguaglierà 
VV. SS. di mio essere , e delle mie spese: se- 
condario, per non fare a proposito lo stare 
mio qui, e parlando alle SS VV. con quella fe- 
de che io le ho sempre servite , egli era molto 
più perfetto, per la conclusione che si avessi a 
fare con questo duca , mandare un uomo di re* 
pulazione qui, che a Roma : la ragione è que- 
sta), che dello accordo, che si ha fare, se ne ha 
contentare costui , e non il Papa, e per questo 
le cose che si concludessino dal Papa possono 
bene essere ritrattate da costui, ma quelle che 
si concludessino da costui non saranno già ri- 
trattate dal Papa , se già e’ non vi si vedessi il 
vantaggio, come intervenne nelle cose di Bo- 
logna (i); e però sendo il trattare uua medesi- 

(t) Alludisi ai capitoli tra il duca di Romagna , 
« i Bentivogli , ove prevalse quello si era fermato a 
Roma dal Papa , come più vantaggioso al Valentino . 
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ma cosa in dua lati pericoloso , e per questo 
avendosi a trattare iu un luogo, era meglio 
trattarla qua che a Roma; e perchè a questo io 
non ero nè sono buono, per bisognare uomo di 
più discoeso, più reputazione, e che s’ inten- 
dessi più del mondo di me, giudicai sempre, 
che fussi bene mandarci un Oratore , il quale 
arebbe tanto guadagnato con questo signore 
nelle cose , che si avessino avute a trattare se- 
co ; quanto altro mezzo che si fussi possuto 
usare, e qualunque è qua giudica quello mede- 
simo che io. Vero è , che nou bisognava venire 
scarso di partiti, aia risolato in parecchi luo- 
ghi , e cosi sanza dubbio le cose si acconciava- 
no, e presto : io ne ho pagato altra volta il de- 
bito, nè ora ho voluto mancarne , perchè se si 
c passato tempo assai , e’ uon si è ancora per- 
duto in tutto: e le SS. VV. ripiglieranno queste 
parole, secondo che io le scrivo, e di nuo- 
vo le prego umilissimamente , che mi provveg- 
ghino di danari, e di licenza. Quae bene valcant . 

Ex Cesena dìe 14 Decembris i5oa, 

E.V.D. 

servitor 

Nicolaus Machiavelli^. 

P. S. E' stato a me uno de' primi uomini , 
che abbi questo signore , e per parte di Sua Ec- 
cellenza mi ha pregato che io raccomandi a 
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VV. SS. messer Bartolomraeo Marcelli (1) dal 
Borgo a Sansepoicro, il quale è in su' quella li- 
stra fra coloro , che per bando de’ cinque Depu- 
tali avevono a comparire innanzi a loro da dì 
primo del presente, a di io , e dice avere avu- 
to lo avviso a di 8 , uomo di settautadue anni, 
averà a fare in due di settanta miglia , perchè 
si trova per stanza qui , e. passare le montagne 
cariche di neve , et essere il dì , 7 ore \ pare 
impossibile, e da avergli compassione. Dice 
volere ubbidire, et escusare la innocenzia sua, 
quando egli abbi tempo a posserlo fare , donde 
io sono suto pregato che io preghi le SS. VV. lo 
vogliuo fare rimettere nel buon dì, tanto che 
dal dì che lo intende , egli abbi almanco tem- 
po 5 , 06' dì a comparire; e lui allora subito 
comparirà. Sonne stato pregato , e io ne prego 
le SS. VV. perchè sendone stato richiesto cal- 
dissimameute, e per parte dei duca , parmi con- 
veniente farlo intendere a quelle, e ne aspetto 
risposta . ; ' 

Faccino pagare le SS. VV. al presente latore 
per sua fatica fiorini uno d’oro. 

(1) Di questo messer Bartolommeo Marcelli scrisse 
ancora agli Ecccelsi Signori della Repubblica il ba - 
ron di Bierra , come apparisce più sotto , siccome an- 
cora il medesimo Bartolommeo , ne fece parola per 
lettera a Piero, di Braccio Martelli , perché solleci- 
tasse questa sua causa • 
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XXXVIII. 

Magnifici Domici etc . 

M i occorre per la presente avere a fare risposta 
a tre di VV. SS. degli 8, io e t5 del presente , 
alle quali non accade che replicare molto, per 
essere responsive a più mie . E perchè in quel- 
le si conteneva l* escusazione che fate di quel- 
_ lo, che io scrissi aver detto Paolo Orsino a 
questo signore, e appresso si mostra l'intenzio* 
ne vostra buona di ristringervi seco , e quanto 
il Papa abbia avuta cara l’andata dell' Amba- 
sciatore vostro là ; e come voi siete scesi a 
qualche individuo ec. , mi parve di cercare di 
parlare con 1* Eccellenza del duca , nè potei en- 
trare da lui prima di jersera a 4 ore; e paren- 
domi le lettere vostre da comunicargli in par- 
te, gli lessi tutte quelle parti, che riguardano 
gli effetti soprascritti. Sua Eccellenza molto 
lietamente ascoltò tutto; dipoi mostrò restar 
sodisfatissimo (li quello scrivono VV. SS. cir- 
ca il sig. Paolo; e all’ altra parte disse quello , 
che molte volte mi ha detto; cioè che desidera 
l’amicizia /ostia, e quanto sia più stretta gli 
parrà maggior capitale , e gli fia tanto più gra- 
ta. E ci viene Lanto più volentieri, quando ei 
vede la Santità del Papa esservi più volto , di- 
cendo avere di prossimo avute lettere da quel- 
la , nelle quali si conosce una volontà grande 
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di questa cosa, e un* affezione verso VV. SS. , 
che voi medesimi non la potreste desiderare 
maggiore ; di che dice essere contentissimo più 
che mai, parendogli per questo mezzo fare un 
fondamento grandissimo allo stato suo; soggiu- 
gnendo che essendo insieme VV. SS., lui, 
Ferrara, Mantova, e Bologna, non sa di che, nè 
lui nè gli altri si possano, e debbano temere, e 
che a questo viene di buone gambe, parendo- 
gli il fatto suo , ed è per ire tanto netto , e con 
tanta sincerità , quanta si possa richiedere da un 
reale signore ; e che già si ricorda, avermi det- 
to, che quando aveva potute poco, non aveva 
nè bramato , nè promesso cosa àlcuna , ma si era 
riservato a farlo nello stato suo più sicuro, e 
dipoi offertosi largamente a VV. SS. E che ora, 
che egli aveva ricuperato Urbino, e che Came- 
rino sta a sua posta , e che senza i Vitelli , e gli 
Orsini egli si trovava diecimila cavalli intorno, 
parendogli poter promettere assai , promette 
tutto lo stato suo iftbenezio di quelle, e quando 
venisse il caso , che elleno fossero assaltate, non 
aspetterebbe di essere invitato, ma mostrerebbe 
con fatti quello che promette al presente. Io 
dubito, Magnifici Signori miei, che le SS. VV. 
non credino che io ci metta di bocca, perchè 
io , che l’ ho udito parlare , e veduto con che 
parole e termini Sua Signoria ha parlato le so- 
pradette cose , e con che gesti pronunziava , non 
lo credo appena. E mi pare che sia l’uffzio mio 
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scriverle, e quello delle SS. VV. è il giudicarle, 
e pensare che sia bene che lo dica , ma che sia 
meglio non avere a fare prova . Io per parte 
delle SS. VV. lo ringraziai in quel modo che 
giudicai convenirsi, mostrando quanti capitale 
le SS. VV. erano per fare dell’amicizia, e of- 
ferta sua ec. E da questo saltando in qualche 
altro ragionamento, mi disse Sua Eccellenza: 
Tu non sai, come ci è venuto un cittadino Pi- 
sano, e più d) mi ha fatta domandare udienza j 
,non glie ne ho ancora concessa^ e andando in- 
vestigando quello che voglia , sento che mi vuol 
far intendere, come il re di Spagua offra loro 
ajuto , e che sono per pigliarlo quando altri 
non gli voglia ajutare. lo fo conto di adirlo al 
presente, perchè egli è costà in sala, e tu non 
partirai perchè udito che lo avrò, ti voglio 
ragguagliare di tutto. E cosi ringraziato che io 

10 ebbi, mi appartai, e entrò dentro il Pisano, 
che stette seco qualche un quarto d'ora. Licen- 
ziatolo, mi richiamò, e mi disse avergli fatto 
intendere , che per parte di quegli Anziani di 
Pisa , come il re di Spagna ha mandato loro a 
dire, che è per dare loro quanto grano essi 
vogliono, e quanta gente a piè e a cavallo fa 
loro di bisogno per difenderli, purché loro pro- 
mettine stare a sua posta . ed esser suoi amici , 

11 qual partito dicono esser forzati a pigliare, 
quando non vengano d’essere ajutati da altri. 
E per questo aver mandato a Sua Eccellenza a 
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scusarsi di ogni partito , che pigliassero . Disse- 
mi aver loro risposto , che considerassero bene 
quello facevano, e dove essi entravano, perchè 
vedevano tutti gl* Italiani esser Francesi, il re 
di Francia potente in Italia , e nemico del re di 
Spagua £ quando loro si accostassero con Spa- 
gna verrebbero a farsi nemici tutti quelli , che 
fino a qui gli hanno mantenuti, e ad un trailo 
sarebbe loro stretta la gola , perchè una matti- 
na si troverebbero snlle mura il re, e gli amici 
del re, e che lui era per volare a porre loro il 
campo ad una minima polizza di quella Maestà. 
£ però lui come amico , li confortava a starsi 
così, e mantenersi con il re di Frauda, e far 
ciò che. quella Maestà volesse, nella quale solo 
potevano sperare : dice che lui restò confuso, nè 
ebbe che rispondere, se non che non potevano 
più vivere così. E mi disse Sua Eccellenza aver- 
gli fatta questa risposta , parendogli, che fosse 
da esser creduta da loro,, e utile alle SS. VV. ; 
perchè rimettendoli a Francia, e Francia essen- 
do amica vostra, gli rimette a voi, senza ricor- 
darvi, per non gli esasperar più. Dipoi il le- 
varvi una guerra di vicinanza , come potrebbe 
essere quella, gli pare a proposito vostro; e 
pensa che sia da farne ogni cosa , perchè non 
facciano questa pazzia, ancorché ne dubiti ri- 
spetto alla disperazione loro : soggiugnendo che 
per ora gli era cosi occorso rispondere ; ma che 
per l’avvenire era per rispondere come le VV. 
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SS. gli ordinassero. Io Io ringraziai della par- 
tecipazione , e dissi che la risposta mi pareva 
prudentissima , e ben considerata da ogni par- 
te, nè che io ero per dire a Sua Eccellenza, 
come egli si avesse a governare in questo caso, 
perchè lui sapeva benissimo quanto Pisa vi era 
a cuore, e come le altre cose d’Italia stanno; 
dal che lui aveva a misurare tutte le risposte, 
e tutte le pratiche, che Sua Eccellenza avesse a 
tenere ai Pisani . Dissi che ne scriverei alle SS. 
VV. , ed essendomene da quelle dato alcun or- 
dine, glie ne farei intendere. 

Le SS. VV. sanno come io scrissi loro per al- 
tra mia , avere avuti diversi ritratti di questa 
pratica, e come da uno mi era stato detto, che 
non avevano parlato al duca , e dall’ altro elle 
gli avevano parlato due volte; desideravo per 
questo avanti il serrare di questa , parlare di 
nuovo con amendue costoro, per vedere quello 
dall’uno, e dall’ altro ritraevo : non l’ho pos- 
suto fare; m’ingegnerò per altra mia supplire. 

Le cose d’ Urbino sono ne’ termini, che ho 
scritto altre volte; e di Camerino non ne so al- 
tro, che quello mi dicesse il duca, che io scrivo 
di sopra, cioè che egli sta a sua posta. Ha man- 
dato questo signore per le artiglierie, che si 
trovavano a Fori) , e le fa condurre in qua. Dà 
denari forte a fanterie, e gente di arme, e si 
dice, che fra otto di partirà al campo, e ne an- 
serà a Sinigaglia a di lungo. Si è detto da qua t- 
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tro di in qua , i Francesi avere avuto nel reame 
una gran rotta. I! duca mi disse jersera, che 
non era stata cosa di molto momento . Le SS. 
VV. ne possono intendere meglio la verità. 

Io lio ricercalo per infendere , come ha ad 
essere fatto l’obbligo, che le SS. VV. hanno a 
fare insieme col re di Francia, e col duca di 
Ferrara , mediante i capitoli fatti con Bologna. 
Mi ha detto un mess. Gio. Paolo segretario dei 
Bentivogli, che il capitolo dice, che l’Eccellen- 
za de) duca si obbliga, che fra due mesi dal di 
della final conclusione de’ capitoli, a curare sì, 
e in tal modo, che la Maestà del re di Francia, 
l'Eccelsa signoria di Firenze, e il duca di Fer- 
rara prometteranno per l’osservanza della pace. 
E pare, che avendone a richiedere il duca, si 
abbia a promettere per il duca solo; e così pare 
a detto segretario ; pure le parole stando cosi, 
si possono intendere ancora altrimenti; e le 
SS. VV. , non ne sono ancora state richieste, 
perchè nella conclusione fatta rimase sospesa la 
dote, della quale ha ad essere dotata la sorella 
di Monsig. D’ Euna (i), della quale non è ancora 
fatta la conclusione , e oggi hanno ad essere alle 
mani . 


(i) II Tommasi nella vita del duca Valentino lé 
chiama Monsig. d' Enna. Crediamo che sia una cor- 
ruzione di Etna , o fia Elenopoli , cioè Perpignano . 
Il Vescovo di questa città era in quel tempo Francesco 
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Le SS. VV. per una degli 8 mi raecoraàndano 
di nuovo il caso di Salvato de’ Buosi. Ne parlai 
jarsera con Sua Eccellenza. Mi fece dopo molla 
disputa questa conclusione', che gli salva la vita 
contro alla volontà della famiglia de’Naldi, ma 
che contro alla volontà loro, non è per liberar» 
lo, perchè non gli pare beneficando uno, e of- 
fendendo quattro . E trovandosi modo, che Dio- 
nisio se ne contentasse , a lui sarebbe piacer 
sommo, e che altrimenti non può farlo. Racco- 
mandomi alle SS. VV. e di nuovo le riprego mi 
mandino da poter vivere, che avendo tre gar- 
zoni , e tre bestie alle spalle io non posso vive- 
re di promesse. Ho cominciato a far debito, e 
fin qui ho speso 70 ducati , e domandatene N-° 
Grillo tavolaccino, che è stato meco. Averei 
potuto avere le spese , e le potrei avere dalla 
corte ; non le voglio , e pel passato me ne sono 
valuto poco, parendomi onore di VV. SS. e mio 
fare cosi; e andando io limosinando quattro 
ducati, e tre ducati , pensino VV- SS. come io 
lo fo di buona voglia . Bene valete . 

Ex Cesena 18 Decembris 1 5oa. 

E. F. D. ... servitor 

Nicolaus Machiavelli^ Secret, 

de' Loris , nipote di Alessandro VI, suo Pro segretario , 
e Tesorière generale. Fu costui fatto dipoi Cardinale 
nel di ultimo di Maggio 1 5o3 , e morì in Roma il dì ta 
Faglio iStoB. . 
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P. S. Sanno le SS. VV. che quando più selli» * 
mane fa io trassi il salvocondotto da questo si» 
gnore, mi convenne promettere di dare alla 
cancelleria quanto sarebbe giudicato da me ss. 
Alessandro Spannocchi ; nè mi giovò allegare 
ad incontro alcuna cosa . Ora detta cancelleria 
mi è ogni giorno addosso; e infino io resto con- 
dannato in 1 6 braccia di dommasco. Prego le 
SS. VV. me le faccino pervenire per vendere 
a’ mercatanti; perchè quando io non satisfaccia, 
questo cancelliere, non potrei mai più espedire 
cosa alcuna , e massime di cose private, perchè 
tutte le espediscono loro, senza che se ne possa 
mai parlare al duca , e dipoi mi caveranno le 
SS. VV. d' obbligo. Sicché ancora in questo caso 
mi raccomando alle SS. VV. Jterum valeant. 

. . XXXIX. ■ 


- < . : . ' r: Magnifici etc. . ■ 

Parlando jeri coll’ Eccellenza del duca, mess. 
Agapito suo primo segretario mi si accostò, e 
pregemmi scrivessi a Vostra Signoria, e la pre- 
gassi, fussi contenta operare che mess. Lodo- 
vico Archilegio da Amelia fussi condotto per 
giudice dell’Arte della Lana ; a che questo si- 
gnore aggiunse che se gli farebbe singoiar pia- 
cere , e che non ne voleva scrivere altrimenti, 
ma rimettersene a me; e se di già ne fussi fatta 
elezione , che la si facessi per detto mess. Lo» 

Voi. Vili. a 6 
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dpvico susseguente a quella che fossi fatta *, nè 
potrei dire con quanta caldezza io ne fui pre- 
gato dall* uno e dall’ altro ; altendone risposta * 
Il barone di Bierra in sul suo partire di qui 
mi raccomandò il padre di Cauunillo dal Borgo, 
il quale è nel numero di quelli che sono citati 
da cinque Ufìztali a comparire) dicendo che 
comparirà sendogii. dato tempo da poter venire, 
che ita settamadue anni) ed è qui in Cesena. 
Scrivene T allegata detto barone alle SS. VV., e 
per sua parte ve lo raccomando , e me insieme 
con lui • Ex Cesena die 19 Decembris i5ea. 

servitor 

Niccolò Machiavelli. 

*■' \ ‘ XL. J *' 

Magnifici Domini eie. 

Avanti jeri scrissi alia Signoria Vostra, e man* 
dai la lettera per un garzone d* Antonio da Se- 
sto. Per la presente ini occorre farvi intendere* 
come trovando uh questa sera a corte viddi tut- 
ti questi capitani Franzesi ristretti insieme ve- 
nirne al duea, e prima avanti entrassino fecia- 
no colloquio insieme , e osservando io loro gesti 
e. atti, mi parevano alterati, e pensando ci fusai 
qualche cosa di nuovo, che importassi , usciti 
che fumo per chiarire io animo mio me n’ an- 
dai a casa il barone di Bierra, sotto specie di 
visitarlo per parte della Sigoeria Vostra, di- 
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tendo come da quella avevo nuovamente com- 
missione di fare cosi. Lui dopo il ringraziamen- 
to fatto mi tirò cosi da parte, e disse: Noi dob- 
biamo fra due di partire di qui, e tornare nello 
stato di Milano, che così abbiamo avuto oggi 
lettere di fare. £ domandandogli io della cagione, 
disse non sapetlo , ma che tutti i Franzesi una 
volta dovevaoo partire, e tornarsi indietro, e 
che postdomani si leve rebbono infallantemente. 
Domandalo se monsig. de Vanne figliuolo di 
monsig. di Lebret CO partiva colla sua gente , 
disse cite non sapeva quello che lui si farebbe, 
ma che tutti gli altri con tutte le loro compa- 
gnie parti rebbouo infallanter . Dissemi che io lo 
potevo scrivere per certo alle Signorie Vostre , 
e di più fare loro intendere , cbe a Milano erano 
venuti danari per pagare quindicimila uomini 
di piò, che fra uu mese sarebbono insieme. Que- 
sta cosa cosi insperata , come io ho possuto ve- 
dere per gèsti, ha mandato il cervello sottoso- 
pra a questa corte , e come la fìa pubblicata vi 
potrò scrivere più appieno come le cose passi- 
no, nè possendo intendere la cagione di tale 
cosa, nè il fondamento suo, non la posso giu- 
dicare. Vostre Signorie , che aranno ragguagli 
d’altronde, potranno meglio pensare a tutto} 
e benché io creda Vostre Signorie abbino a 


(i) 0 sisero Alibret. Questo Monsig. de Fanne era 
cognato del duca Fomentino , il quale aveva per mo- 
gli* una sua sorella , 
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quest’ ora avviso di Lombardia , lamen mi è par* 
so spacciare questo? fante apposta, il quale an- 
che per essere male sicuro il paese non potrà 
partire prima che domattina , e lo altro di ha 
promesso di essere costi . Monsig. di Bierra nel 
ragionare seco mi disse , che lui e gli altri ca- 
pitani avevano deliberato non camminare mai 
più in alcun luogo , senza avere con loro uomi- 
ni di piè, perchè non vanno a questo modo 
punto sicuri ; e questo disse per parere loro 
avere ricevuto qua qualche ingiuria da questi 
paesani , e non se ne essere possuti valere a lo- 
ro modo; nè io ho voluto mancare di scriverlo, 
parendomi parole da notarle etc. 

Le artiglierie sono iurte condotte qui, e avan- 
ti questa nuova si era ordinato mandarle a 
Fano . Non so ora quello seguirà , perchè pare 
ragionevole in su questo nuovo accidente fare 
nuovo consiglio. . . . 

Poiché queste genti furono qui, si è atteso a 
saccheggiare certe castella del Vescovo di Ra- 
venna , le quali nondimeno in temporalibus sono 
sottoposte a Cesena : dicesi per aver quelle fa- 
vorito gli Urbinati in questa ribellione . 

Altro non mi occorre, che raccomandarmi 
alla Signoria Vostra. * - 

In Cesena die so Decembris 1 5ot , hora quarta 
noclis . 

E. V. D. 

servitor 

Nicolàus Machiavelli;* Secretarmi . 


iJgiff/ètfbyGoogle 


AL DUCA VALENTINO 4°5 

Fate pagare all’ apportatore presente fiorini 
uno d’oro. 

XLI. 

. • . t 

Magnifici Domini etc. 

Jeri arrivò l’ultima di VV. SS. dei 17 del pre- 
sente venuta per la via di Bagno, e intendo 
quanto per quella mi dite, nè mi pare da dubi- 
tare, che a quello o ad altro. luogo di VV. SS. 
sia fatto alcuno insulto, per cagione delle robe 
rifuggite di questi sudditi , perchè' avendo ad 
essere offesi, penso.abbi ad essere maggiore ca- 
gione , che quella *, giudico nondimeno che sia 
prudenza provvedere, che si ritirino più dentro 
nel dominio vostro; di che ne ho scritto a quel 
capitano, e quando intendessi cosa che mi fa- 
cesse dubitare punto, ne avviserò VV. SS., che 
altro rimedio non ci crederei poter fare. 

Io credo, che le SS. VV. a quest’ora abbino 
ricevute tutte le lettere sute scritte da me, poi 
che io fui qui in Cesena, e la prima fu dei 14 
di, mandata per N.° Grillo mio tavolaccino, 

1* altra dei 18 di , mandata per un garzone di 
Antonio di Sesto , che se ne tornava in costà, e 
l’altra dei ao di, mandata in diligenza per un 
dalla Scarperia (t); per le prime dua scrissi 

fi) Non rammenta il Machiavelli la lettera de ’ 19 
per esser quella scritta alla òignoria , e queste dirette' 
al Magistrato dei Dieci . 
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quanto intendevo delle cose di qua, e del ra- 
gionamento avuto con il signore, e massime del- 
le cose di Pisa : per l’ ultima dei 20 , delti noti* 
zia della subita partita dei Franzesi, i quali 
partirono jermattina , e zie andarono alla volta 
di Bologna, e feciono tatti alto, discosto a qui 
3 miglia , che sono qualche 45o lance, e jarse- 
ra ne andarono ad alloggiare a Castello Bolo- 
gnese , per possere essere l’ altra sera in su 
quello di Bologna . Questa partita, come ella è 
iuta subita e inestimata , cosi ha dato, e dà che 
dire a ciascuno, e ogni uomo fa sua castellucci. 
Di luogo autentico non si può trarre alcuna 
còsa, cbe paia ad*altri ragionevole, e io non 
bo mancato per averne la verità di quella dili- 
genza mi si conveniva . Quello cbe mi disse il 
barone di Bierra io lo scrissi a VV. SS.; parlai 
dipoi con Montison, dissenni che si partivano 
per avere compassione a questo paese , e al du- 
ca, non avendo lui più bisogno, e il paese di- 
ventandogli inimico, sendo aggravalo da tanta 
gente. Ho parlato con questi primi, tutti mi 
hanno detto , cbe il duca non li posseva piè 
sopportare, e che tenendoli gli davano più noia 
Parme degli amici, che quelle dei nemici, e 
che sanza loro rimaneva gente assai al duca da 
poter fare ogni cosa; e per non lasciare aleuna 
cosa iudreio, subito come la, partita di costoro 
fu pubblicata , andai a trovare quello amico 
altre volte, allegato da me, e gli dissi, che a ven- 
do inteso come questi Franzesi partivano, c 
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parendomi cosa subita, nè sapendo se questo 
era con ordine del duca, o fuora di sua opinio- 
ne, mi pareva che l’ofizio mio fussi fare inten- 
dere a Sua Eccellenza, che se gli occorreva che 
io scrivessi più una cosa, che un’altra aiie SS. 
VV., che io ero parato a farlo. Risposemi, che 
gli farebbe molto volentieri l’ ambasciata •, tro- 
valo dipoi , dissemi avergliene detto , e che Ini 
ebbe caro tale ricordo , e stato così un poco 
sopra di se , disse, per ora noti scade , ringra- 
ziami il segretario, e digli che occorrendo io 

10 farò chiamare: e così venni a mancare di 
quella comodità, che io desideravo di potergli 
parlare, e ritrarre da lui qualche cosa più là 
in questa materia, nè ve ne posso dire altro; 
credo bene, che leSS. VV. per la loro pruden- 
za , e per gli avvisi che le hanno da più luoghi, 
dei quali io sono al bujo, potranno giudicarla 
a punto, e qua chi ne parla dice , che bisogna, 
che la sia una di queste dua cagioni, o perchè 

11 re ne abbi bisogno in Lombardia , o perchè 
quella Maestà si tenga male servita dal Papa , 
e sia nato fra loro qualche ombra. Le gente 
una volta se ne sono ite male edificate , e male 
disposte verso questo signore , ancora che in 
tu questo si possa fare poco fondamento per la 
natura loro. Quello che al presente questo si- 
gnore si voglia, o possa fare non si sa , ma e’ 
non si vede mancare di alcuno ordine fatto ia- 
lino a qui; le artiglierie sono ite avanti, e jeri 
vennono secenlo fanti di Valdilamona, e mille 
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Svizzeri sono a Faenza di quelli, che tanto si ’■ 
• sono aspettati, e i5oo fra Svizzeri , Tedeschi e , 
Guasconi aveva prima. Dicesi che ii duca par- 
te fatte queste feste per alla volta di Peserò, 
come si diceva prima: dall’altra parte gli sona 
mancate più che la metà delle forze , e a due 
terzi della reputazione, nè si crede, che pòssa 
fare molte cose, che gli accennava prima, e 
•che si credevono, e San Leo è nelle mani del 
duca Guido , e le altre fortezze di quello stato 
d’ Urbino sono per terra •, Camerino, che prima 
questo signore diceva stare a sua posta, inteso 
.questa nuova muterà proposito, e jeri fu qui 
un segretario del Cardinal di Farnese, che è 
Legato della Marca, e mi referi Camerino esse* 
re prima ostinato , e che ora diventerà ostina- 
tissimo . Le SS. W. ora penseranno dove que- 
ste cose possono battere , nè mancheranno di 
r pensare se le necessità, in le quali fussi per en- 
trare questo signore, lo potessino fare gittarsi 
in grembo a chi è naturale inimico vostro , e 
a tutto con la loro solita prudenza provvede- 
ranno. • : . 

io non ho poi inteso di quella pratica di Pi- 
sa, di che io scrissi a VV. SS. cose di molto 
. momento, e parlandone con quelli, che io ho 
allegati altra volta , 1* uno ha girato largo , e mi 
ha rimesso a quello, che mi disse il duca; l’al- 
tro mi disse, che Lorenzo d’ Acconcio «ra par- 
tito , e che doveva ordinare , che venissino 

qui 3 Oratori Pisani, % Cittadini, e uno Con* 

« 
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tadino, e che questo signore è volto a vedere 
se per via d’ accordo e’ potessi fare qualche ri- 
levato piacere alle SS. VV. , e che la prima co- 
sa e’ vuole trarre Tarlatino di Pisa, e fare che 
i Pisani lascino la devozione di Vitellozzo . Di- 
poi acquistarsi fede co’ Pisani, con dare a’ loro 
soldati danari, e tenerli a suo soldo , e cosi di- 
mesticatogli, cercare per il mezzo di Francia 
fare , die segua fra loro e VV. SS. qualche ap- 
puntamento, e lui promettere la osservanza di 
esso, e questo dice essere per riuscirgli facil* 
mente, o no, si è che Pisani non stieno osti- 
nati per altro , se non per dubitare , che non 
fnssi osservato loro le promesse: ora se questo 
è vero, io non lo so, scrivolo come lo ritrag- 
go, e da uomo che ne può sapere la veri- 
tà , prego bene VV. SS. ne faccino masserizia 
per ogni rispetto , il che sia ricordato con 
reverenza . 

Mess. Rimino (i), che era il primo uomo 
di questo signore, tornato jeri da Peserò, è sta- 
to messo da questo signore in un fondo di tor- 
re ; dubitasi che non lo sagrifichi a questi po- 
poli, che ne hanno desiderio grandissimo. < 

Io prego le SS. VV. con tutto il cuore , che 
sieno contente volermi mandare da possere vi- 
vere , perchè avendosi a levare questo signo- 


(i) Di questo mess. Rimino non si trova fatta 
menzione nella vita del duca talentino del Tornatasi . 
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re, io non saprei dove mi andare sanza dana- 
ri : starommi qui , o mi tornerò, a Castrocaro, 
infino die le SS. VV. deliberino di me. Qua*, be- 
ne valeant. 

Die »3 Decembris 1 5oa in Cesena . 

E.V.D 

- servilor 

Nicolaus Machia vellcjs Secret. 

• • 

Poscritta . Si parla per certo , che questo si- 
gnore partirà lunedì di qui e ne andrà a Bimi- 
ni : io aspettarò risposta di queste da V V. SS. , 
e non partirò di qui sanza ordine di potermi 
levare, di che prego VV. SS. mi scusino, per- 
chè non posso più . - 
• . ' ‘ 4 ». \ • 

4 , _ XLII. 

Magnifici Domini etc. 

Per via di Bagno scrissi l’ultima mia a VV. 
SS . de' *3 ,e avendo scritto per quella a lungo 
della partita de’ Franzesi , e di quello se ne ra- 
gionava, non mi occorre per questa dirne altro, 
■tè scriverne cosa di momento. 

Avanti jeri arrivò H garzone di Ardingo ca- 
vallaro con dua di VV. SS. de’ toeii, e ben- 
ché dopo la ricevuta di quello io abbi fatto di- 
ligenza di parlare al duca, non mi è riuscito, 
perchè non avendo auto tempo se non jeri , e 
ieri sendo Sua Eccellenza occupata in fare ras- 
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segne di fanterie , e in suoi altri piaceri, ri» 
spetto alla Pasqua non fu possibile che mi riu- 
scissi , e questa mattina di buonora si è levato 
con tutto l’esercito , e ne va a Santo Arcange- 
lo discosto a qui quindici miglia . e presso a Ri- 
mini cinque, e io domattina mi leverò, e ne 
andrò a Rimini , non potendo alloggiargli più 
appresso, rispetto alla strettezza dello alloggia- 
mento ; nonostante che non 6ia, secondo si di- 
ce, per dimorare quivi punto, ma per andarne 
a gran giornate alla volta di Peserò; nè si sa 
poi poi quello, che si abbi a fare , e chi ha opi- 
nione che voglia tentare Sinigaglia, e chi An- 
cona; e quanto alle forze sue, egli ha quelle 
genti, che io vi mandai per listra ultimamen- 
te, e di più circa 3o Stradiotti Albanesi soldati 
di nuovo ; è sHrova *5oo fanti Oltramontani, e* 
qualche altrettanti Italiani, de’ quali fra jeri e 
1’ altro si è fatto qui la mostra , e potete fare 
conto, che ogni mille fanti abbi cinquanta ca- 
valli dei caporali loro da fare fazione a caval- 
lo: le artiglierie sono ite a quella medesime 
volta che va lui , con tutte loro necessità di- 
polvere e palle. Quanto e’ si possa valere delle 
genti degli Orsini e Vitelli, non si sa ; cono- 
scerassi meglio alla giornata quando e’siano più 
propinqui l’uno all’altro, e come io ho più 
volte scritto alle SS. VV. , questo signore è se- 
gretissimo, nè credo quello si abbi a fare lo 
sappi altro che lui : e questi suoi primi segre- 
tari mi hanno più volte attestalo che non cé- 
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muaica mai cosa alcuna, se non quando e’ la 
commette, e commettela quando la necessità 
strigne , e in sul fatto, e non altrimenti; d’on- 
de io prego VV. SS. mi scusino, nè m’imputi- 
no a negligenza quando io non satisfaccia alle 
SS. VV. con gli avvisi, perchè il più delle vol- 
te io non satisfo etiam a me medesimo . Di S. 
Leo , e della pratica si trattava con il duca 
Guido, non se ne intende altro. Di Camerino 
ho scritto altra volta quello mi aveva detto il 
duca, che gli slava a sua posta, e dipoi scrìssi 
quanto avevo ritratto da quel segretario del 
Cardinale di Farnese , il quale mi disse, che vi 
aveva poca speranza, e massime per la partita 
de’ Franzesi; jeri mi disse il Vescovo d’ Kuna , 
che gli era come accordato; aspetteronne lo 
evento interamente per non ci fare più errore. 

Mess. Rimino questa mattina è stato trovato 
in dua pezzi in sulla piazza, dove è ancora, 
e tutto questo popolo lo ha possuto vedere: 
non si sa bene la cagione della sua morte , se 
non che gli è piacuto cosi al principe, il quale 
mostra di saper fare e disfare gli uomini a sua 
posta, secondo i meriti loro . 

Portommi il sopraddetto cavallaro a5 ducati 
d’oro, e imbraccia di dommasco nero (i). Rin- 


(i) In un pbstscritlo <V una lettera originale di 
Biagio Buonaccorsi al Machiavelli , in data de * 2 % 
Dicembre , i5oa, si legge »» Poi sgallinerete pure 
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grazio le SS. VV. sommamente dell’ una cosa, 
e dell’altra. 

Perchè.la corte è in su la levata, non mi è 
stato consegnato uomo , che venga per le tre 
cavalle, che le SS. VV. dicono essere a Poppi j 
emmi solo suto detto, che io preghi VV. SS. a 
fare che si abbi loro buona cura, infino a tan- 
to che gli abbino ordinato chi venga . 

Mess. Bartolommeo Marcelli dal Borgo, per 
il quale il Baron di Bierra scrisse ultimamente 
a’ nostri Eccelsi Signori , non chiede altro, se 
non che gli sia prorogato tanto il .tempo a po- 
ter comparire , che possa venire costì ; lui ne 
scrive a Piero di Braccio Martelli , che solleciti 
questa sua causa ; e io di nuovo lo raccoman- 
do alle SS. VV. Quae bene valeant . 

Ex Cesena die a 6 Decembris i5o», bora 22 dici, 
E. V, D. servitor N 

Niccolò Machiavelli. 

XLIII. 

Magnifici etc. 

Avanti jeri scrissi da Peserò alle SS. VV. 
quello intendevo di Sinigaglia ; trasferiimi jeri 


un farsetto di questo drappo, trislaccio che voi sie- 
te » alludendo a questo regalo]', e nella lettera si par * 
la de 1 25 ducati mandatigli dai Fiorentini. 
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t - Fano f « questa mattina di fction’ ora partir 
T Eccellenza del duca con tutto l’esercito, e 
ùe venne qui in Sinigaglia, dove erano tutti gli 
Orsini e Vitellozzo, i quali come scrissi gH 
avevano guadagnato questa terra . Fecionsegli 
ini orno , ed entrato che fu cou loro accanto 
nella terra i si volse alla sua guardia , e fecegli 
pigliare prigioni, e così gli ha tutti presi, e la 
terra va tuttavia a sacco j e siamo ad ore a3, 
sono in un travaglio grandissimo non so se i’mi 
potrò spedire la lettera , per non avere chi ven- 
ga * Scriverò a lungo per altra, e secondo la 
Aia opinione non fieno vivi domattina . 

In Sinigaglia die ultima Decembris i5ea. 

i. - , l ò -i'i ' \ * * *C 'l r 

Tutte le loro genti sono etiam state prese, e 
le patènti che si scrivono attorno, dicono di 
aver preso i traditori etc. 

Al presente apportatore ho dato tre ducati, 
e le SS. VV. glie ne daranno altri tre: de* mia 
ne rimborseranno Biagio . 

‘ ' • 1 C 

Poster servitor 

Nicolaus Machiavelli. 



Magnifici Domini etc. 

V ' l ' - ». 

J èri, per duplicate scrissi alle SS. VV. qtiarrto 
era seguito dopo la giunta deU’Ecccellèuza del 
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duca in Sinigtglia , e come gli aveva preso Pau - 
lo, e il duaa di Gravina Orsini, e Vitellozzo, 
e Oìiverotto, e per la prima detti il semplice 
avviso della cosa , e per I* altra narrai ogni co- 
sa particolarmente , e di più quello mi aveva 
parlato Sua Eccellenza, e che opinione si face* 
va del procelere di questo signore, le quali 
lettere io replicherei particolarmente se io sti- 
massi che le non fu«sino giunte salve. Ma aven* 
do mandalo la prima con vantaggio di sei du- 
cati, e la seconda con vantaggio di tre per uo- 
mini apposta, l’uno Fiorentino , l’altro da Ur- 
bino , ne sto di buona voglia : pure sommaria" 
niente replicherò tutto alle V V. SS. per abban- 
donare in cautela , quando quelle non fussino 
pure comparse . Parti questo signore da Fano 
jermattina, e con tutto il suo esercito ne ven- 
ne alla volta di Sinigaglia , la quale era stata 
occupata (i), eccetto la rocca , dalli Orsini e,' 
mcss. Li v erotto da Fermo . Viteliozzo il di 



( » ) La Prefettessa di Sinigaglih , che era Gicwan - 
na di Wontefellro , madre di Francesco Maria della 
Rovere , il quale dal Cardinale di S» Pietri* in Finto- 
la era staio mandato in Francia -, vedendo di non po* 
ter fuggire la polenta del duca Patentino , caricò due 
barche di sa a roba, ed e j etti, e con questi andò ars- 
cor essa a Venezia , mandando nella sua partenza ai 
duca Valentino la chiavi di Huugaglia in un bacila 
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/d’ avanri era venuto da Castello in quelle parti; 
andorno l’uno dopo l’altro incontro al duca» 
accompagnbronlo dipoi nella terra, e in casa, 
e giuuti in camera seco. Sua Signoria li fece 
ritenere prigioni , dipoi fece svaligiare le loro 
fanterie , die erano ne’ borghi fuori dalla ter- 
ra , e mandò la metà del suo campo a svaligia* 
re le loro genti d’ arme , che erano discosto da 
Sinigaglia sei o sette miglia per certe castel- 
la . Chiamommi dipoi circa due ore di notte, 
e colla migliore cera del mondo si rallegrò 
meco di questo successo, dicendo avermene 
parlato il dì d’ avanti , ma non scoperto il tutto 
come era vero (O; soggiunse poi parole savie, 

V ' • • ■ . • ' * . 


à* argento , secondo Bruch. ( o come altri dicono Bur- 
ch. ), dicendo il Tommasi pag. *67 che ella se ne 
fuggisse in abito virile ■ per occulte vie agli stati , 
che possedeva in regno di Napoli , lasciando la roc- 
ca , alla custodia d ì Andrea Doria ; e Biagio Buo- 
naccorsi asserendo , che ella andasse veramente a Ve- 
nezia , ma che prima di andarvi ella si portasse a Fi- 
renze p. 6 7. v t 

(i) Di questo fatto ne parla il Nardi hi. IV, 
pag. 144 ,ediz. di Firenze , il Buonaccorsi pag. 6 9,' 
ed il Tommasi a pag. 168 , asserendosi da tutti, 
che il duca Valentino dicesse - ad un Mandato dei 
Fiorentini ( che era Niccolò Machiavelli ) : Questa 
i la vendetta, che io in Urbino accennai a Mons.di 
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e affezionatissime sopra modo verso codesta 
città v adducendo tutte quelle ragioni, che io 
fanno desiderare l’amicizia vostra, quando da 
voi non manchi, tale che mi fece restare arar 
mirato , nè le replico altrimenti per essermici 
disteso per quella di jarsera. Concluse in ultimo 
che io per sua parte scrivessi tre cose alle 
SS. VV. La prima, che io mi rallegrassi con 
quelle del successo , per avere spento i nimici 
capitalissimi ad il re, a lui, e a voi, e tolto 
via ogni seme di scaridolo, e quella zizania , 
che era per guastare Italia di che VV. SS. ne 
dovevano avere obbligo seco . Appresso che io 
ricercassi, e pregasse VV. SS. da sua parte, 
che fussino contente in su questo fatto mo- 
strare a tutto il mondo essere sua amiche, e 
mandare verso il Borgo i loro cavalli , e farvi 
ragunata di fanti, per potere insieme con seco 
ferire verso Castello , o verso Perugia , corno 
fussi a proposito, dicendo volere ire a quella 
Volta subito, e che si sarebbe partito jarsera, 
se non fussi la paura aveva , che per la sua 
partita Sinigaglia andassi a sacco. E di nuovo 
mi ripregò, che io scrivessi, che fussi contente 
fare ogni demostrazione di essere suo amico, 
dicendo che al presente non vi aveva a ritar- 

Vòllerra di voler prendere per i vostri Signori , seb- 
bene non mi fidai di scuoprire il segreto : ecco come 
ho saputo valermi dell’occasione , e servirgli bene , 
liberandogli da questi pessimi nemici . 

Voi. Vili. . 


27 
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dare paura , nè sospetto alcuno , sendo lui 
armato bene e gli vostri inimici presi . Pre- 
gommi ultimo scrivessi alle SS. VV. , come lui 
desidererebbe , che se in su questa presa di Vi» 
tellozzo, il duca Guido, che è a Castello, si ri» 
fuggissi in sul dominio vostro , V V. SS. lo dete- 
- nessino : e dicendo io , che non sarebbe della di- 
gnità della città, che quelle gliene 'dessi no preso; 
e che voi noi faresti mai, rispose, che io parlavo 
bene , ma che gli bastava , che VV. SS. lo te- 
nessino , nè lo lasciassino se lui non se ne ac- 
cordava . Rimasi di scrivere tutto, e lui ne 
aspetta risposta . 

Scrissi ancora per la mia dijeri,come da 
molti uomini intendenti, e amici della città,- 
mi era suto ricordalo, che questa era una 
grande occasione alle SS. VV. a fare qualche 
bene per la loro città in loro reintegrazione, 
pensando ciascuno , che rispetto a Francia le 
SS. VV. se ne possino fidare, e giudicasi qui 
essere cosa a proposito mandarci uno dei vostri 
primi cittadini per Ambasciadore in su questo 
nuovo accidente, e non differire a farlo, per- 
chè se viene uomo di condizione, e con partiti 
da appiccarsi , si crede che vi si troverà riscon» 
*trcr; e questo da chi vuole bene à cotesta città 
mi ..è suto ricordato più e più volte; e io lo 
scrivo a VV: SS. con quella fede, che io le ho 
sempre servite , e questo è in sentenza quello 
vi scrissi *per l’ultima mia di jeri ancora che 
molto più particolarmente. 
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- E seguito dipoi che questa notte ad ore 
dieci questo signore fe morire Vitellozzo, e 
mess. Oliverotto da Fermo, e gli altri dua sono 
rimasi ancora vivi, credesi per vedere se il 
Papa arà auti nelle mani il Cardinale , e gli 
altri, che erano a Roma, che si crede di si , e 
dipoi ne delibereranno di tutti di bella bri- 
gata (i). 

La rocca di Sinigaglia questa mattina a 
buonora si arrese al duca , e così si tiene per 


(i) La presa , e la morte dì costoro riscontra 
con quanto n$ dice il Machiavelli medesimo nella 
Descrizióne del modo tenuto dal duca Valen- 
tino neir ammazzare Vitellozzo Vitelli, Olive- 
rotto da Fermo , il signor Pagolo , e il duca di 
Gravina Orsini. Il Bruch. nel noto Diario dice : Il 
duca Valentino aveva scritto al Papa f che ritenesse 
il Cardinale Orsini . Adriano Castelletise da Cor - 
nelo , Segretario e Tesoriere del Papa , ( che fu poi 
fatto Cardinale ) letta questa lettera al Papa del 
duca Valentino non volle uscire per quella notte dalle 
camere del Papa , perchè se mai il Cardinale Orsini 
avesse trapelato cosa alcuna , non ne fosse egli incol- 
pato . Il Papa fece dunque avvisare il Cardinale Or- 
sini , e Jacopo da S. Croce , che il duca ■ aveva 
avuto la rocca di Sinigaglia ; perciò il medesimo 
Cardinale per congratularsi col Papa andò il dì 
3 Gennnajo i5o3 cavclcando al Palazzo Pontificio , 
e con esso il Governatore , il quale finse d’ accompa- 
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lui; e Sua Signoria parti questa medesima m sui- 
na di quivi, e ne è venuto qui conio esercito ,e 
cosi ne andremo alla voltai di Perugia, odi Ca- 
stello al certo, e di Siena si dubita , e poi ai 
distenderà verso Roma a rassettare tutte quelle 
castella Orsine , e il disegno è espugnare Brac- 
ciano, e che P altre sieno un fuoco di paglia, 
il che è però un ragionamento popolare j sta- 
remo qui tutto dì domani , e l’altro, dipoi al- 
loggeranio a Sassoferrato con tempi tanto sini- 
stri a far guerra, quanto si possino immagina- 
re , nè si crederebbe chr scrivessi lo stento ia 
che si trova tutta questa geuie, e chi le va 
dreto , perchè chi alloggia al coperto ha una 
bella Ventura. a 

Mess. Goro da Pistoja, inimico e ribelle di 


gnarsi seco casualmente . Essendo il Cardinale smon- 
tato , ed, entrato in Palazzo tutti i cavalli , e le mule 
del Cardinale furono condotte alla stalla del Papa , 
Il Cardinale appena fa nella camera del Pappagallo , 
viddesi circondalo da gente armata , e si sbigottì. Fu 
condotto in carcere , e dopo lui il Protonolario Or - 
sini , Jacopo da S. Croce , e Bernardino Abate da 
• Alviano , e tutti furono ritenuti . 

Nel tempq medesimo^ il dura Valentino fece in 
Sinigaglia ritenere Vitellozzo Vitelli , Paolo , e il 
duca di Gravina Orsini , e Liverolto da Fermo : Vi- 
tellozzo e Liverolto dopo poche ore fece strangolare , 
K gli altri fece custodire . 
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coleste città , era con Vitellozzo , e si trova 
qua preso in mano di certi Spagnuoli, crederei 
con un dugento ducali, quando VV. SS. gli 
volessino spendere, operare, che chi lo ha lo 
darebbe in mano ad uno de* vostri Rettori j 
pensino le SS. VV. a questo caso, e parendo 
loro me ne avvisino t raccontandomi a VV. SS. 
Quae bene valeant. 

Ex Conrinaldi die. prima Januarii i5cs. 

E. V . D . 


tervitor 

Nicolaus Macmavjellus Secret. 


XLV. 


Magnifici Domini etc . 

J eri scrissi l’ alligata a Vostre Signorie , per 
la quale replico quello aveva scrìtto per dua 
mie di avanti jeri , date in Sinigaglia , e man- 
date a posta, le quali desidero sieno venute 
salve , e a tempo, e so che qnando le Signorie 
Vostre considereranno dove io sia, in che con- 
tusione, mi scuseranno della tardità del li avvi- 
si , quando sieno tardi , perchè e’ paesani si 
nascondono , nessun soldato si vuole partire 
da’ guadagni delle rapine, « questi mia di casa 
non si vogliono spiccare da ine, per non essere 
saccheggiati *, tal che tutte queste cose fanno 
tale difhcultà , che io dopo i primi dua spacci , 
i quali feci per forza di amici, e con promessa 
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di guadagno: rispetto alla nuova etc. io non 
trovo chi venga , e cosi la lettera che io scrissi 
jarsera, l'ho ancora in detto, nè so se questo 
di mi potrò mandarla, nè ho molto che scrivere 
di nuovo, sendo ancora la Eccellenza del duca 
«qui in Corinaldo. Ha questo dì atteso a far pa- 
.gare le fanterie , che sono presso qui a tre mi- 
glia , e ad ordinare le artiglierie, le quali per 
la via di Fossotnbrone fa condurre ad Agobio, 
e di quivi le farà condurre o verso Castello , o 
verso Perugia dove gli parrà . Domani si allog- 
gia a Sassoferralo, e dipoi si andrà avanti verso 
l'uno de’dua luoghi. Ho parlato questo di a 
lungo con uno di questi primi, e di nuovo mi 
ha detto molte delle medesime cose , che mi ha 
dette il duca in benefizio delle SS. V V . , e di- 
scorrendomi come Sua Signoria doveva proce- 
dere, disse, che una volta questo signore aveva 
fatto morire Vitellozzo, é Liverotto come ti- 
ranni, e assassini, e traditori , e che il signor 
Paulo, e il duca di Gravina voleva condurli a 
Roma, sperando al certo , che il Papa abbi nelle 
mani a quest’ ora il Cardinale Orsino , e il sig. 
Julio , e quivi si fermerà il processo contro di 
loro, e iuridicamente si giudicheranno. Disse 
ulterius questo signore avère in animo liberare 
tutte le terre della Chiesa dalle parti, e dai tì- 
ranni, e restituirle al .Pontefice, e solum rite- 
nersi Romagna per se e giudica per questo, 
che un Pontefice nuovo sia per essergli obbli- 
gato, non si trovando servo delli Orsini, o 
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de' Colonnesi , come sono sempre suti i Papi 
per lo addreto ; e di nuovo mi affermò , che 
Sua Signoria non ha mai pensato da un pezzo 
in qua se non come e’ potessi quietare Roma- 
gna, e Toscana , e ora gli pare averlo fatto con 
la presa, e morte di costoro, che erano la pie- 
tra dello scandolo , e giudica quello tanto che 
resta essere fuoco da spegnerlo con una goc- 
ciola d'acqua; e mi disse in ultimo, che ora 
possevono Vostre Signorie assettare i casi lo- 
ro, e dovevono. mandargli un Atnbasciado- 
re (i) con qualèdie conclusione onorevole, e 
utile per l’una parte, e per l’altra, e appresso 
fare ogni demostrazione di amicizia seco , e la- 
sciare da canto le lunghezze, e li rispetti: il 
quale ragionamento mi è parso scriverlo come 
lui lo disse, e Vostre Signorie ne giudicheran- 
no, alle quali mi raccomando. 

Die x Tannar ii i5oa in Conr inaldo . 

servilor 

Nicolaus Machiavellus. 
XLVI. 

Magnifici Signori miei • 

Con difficoltà ho trovato 1* apportatore di que- 
sta, che si chiama Tornese da Santa Maria Im- 


- (i) Combina con quanto ne dice Pietro Pa- 

renti eie. Mss. Bibl, Magi. Cl, a 5. Cod. Zoj. 
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pruueta* al quaLe ho dato un ducato d* oro , ^ 
gli ho promesso che Vostre Signorie gli daraa» 
oo dua altri ducati , che così gli ho promesso n 
pregole faccino rimborsare Biagio (i) del mia 
ducato» e delli altri 4 ho pagati perii due spacci 
precedenti» e alle Signorie Vostre mi racco* 
mando. Quae bene valtant . 

- Ex Conrinaldo die % Januarii i 5 c%, bora a3« 
E. V. D, 


servitor r 

Nicola us Machiavelli^ Secret . 


Pagato fattone polizza ai capitano* 


XLVII. 


• , Magnifici ctc. ■ , 

Avanti jeri scrissi i* ultime ,mieC a VV» SS. 
quasi in conformità di quello avevo scritto per 
dua altre mia dell' ultimo di del passato, e a 
quest’ora le dua prime doverrieno essere com- 


(1) Questo Biagio , nominato anche altre volte in 
queste lettere , è Biagio di Buonaccorso , amico di 
Niccolò Machiavelli , ed autore del noto Diario stam- 
pato dal 1498 al 1 5 1 s , il quale si mostra molto 
lene inteso delle cose accadute in questi tempi , e per. 
essere impiegato in Segreteria de’ Signori Dieci , e 
per averle potute sapere da Niccolò . 
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parse, e W. SS. «ranno inteso la presa di Pau- 
lo, e del duca di Gravina Orsini, e la morte 
di Vitellozzo, e di mess. Liverotto, e dipoi co- 
me il duca mi parlò , e quello che mi compriis- 
se scrivessi a VV. SS., di che attendo rispo- 
sta. Dipoi non ci è altro di nuovo, perchè par- 
timmo jer mattina da Conrinaldo , d’ onde io 
scrissi l’ ultime mie, e venimo qui a Sassofer- 
rato, dove siamo stati ancora oggi, e domatti- 
na ne va il duca a Gualdo, per fare poi quello 
gli darà la occasione di potere operare in danno 
di questi suoi inimici. Sono tornati oggi quelli 
condottieri, che furono messi alla coda delle, 
genti Orsine, e Vitellesche , e non le hanno, 
possute svaligiare , e tutte ne sono ite alla vol- 
ta di Perugia. Hanno lasciato nondimanco as- 
sai cavalli per il cammino , rispetto alle catti- 
ve vie, e allo avere a camminare in pressa : nè 
ho che scrivere altro per questa, perchè le co- 
se di qua possono giudicare benissimo VV. SS.,, 
intendendo massime molto meglio, che non si 
fa qui , in che disposizione si trovi al presen- 
te Perugia e Castello, sopra a che si ha a fon*, 
dare tutte le cose di qua , . 

Ho ricevuto questa sera la vostra de* z8 del 
passato : intendo come ho a governarmi nelle 
eose di Pisa $ e così delle cavalle del duca 
quanto dicono VV. SS., e quanto ritraete di 
Francia , e come io debbo ringraziarne il du- 
ca, il che farò come prima ne arò occasione . 
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Ringrazio le SS..VV. delli avvisi di Francia , e 
a quelle mj raccomando. Valete . 

Ex Sassoferrato die 4 J amiarii x5os. 

‘ E. V. D. 

' servitor 

♦ Niccolò Machiavelli . 

r 

XLVIII. 

Magnifici Domini etc • 

Da SassoCerrato scrissi a di 4 alle SS. VV. 
quanto occorreva, e per una postscritta (1) av- 
visai la nuova di Castello , come gli Ambascia- 
dori venivano, e che il Vescovo di Castello, 
e tutti i Vitelli si erano fuggiti. Giugnemmo 
jeri dipoi qui in Gualdo , dove siamo ancora 
per riposare l'esercito, e ci trovammo li detti 
Ambasciadori di Castello, i quali offersono la 
terra al duca, e rallegroronsi ec. Il duca rice- 
vè la terra come Gonfaloniere della Chiesa , e 
non altrimenti, e ordinò subito, che gli spac- 
ciassino uno a Castello a mettere in ordine 
quelle artiglierie, e dall’altro canto fece fer- 
mare quelle aveva fatte condurre in Agobio , 
perchè le non venissino più avanti , giudican- 
do quelle sono a Castello bastare per le impre* 


(1) Questa postscritta non si è trovata . 
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se fature . Dipoi jarsera circa a quattro ore di 
notte venne uno a fare intendere a questo si- 
gnore , come Gianpaulo Baglioni, con Orsini , 
e Vitelli, e tutte gente d’ arme loro, e rifuggi- 
te a loro , si erano partite di Perugia , e iti al- 
la volta di Siena , e che subito dopo la partita 
loro il popolo Perugino si era levato, e gridato 
duca , duca . Questa mattina poi giunsono due 
Ambasciadori Perugini, e hanno verificata la 
nuova esser vera , e per ancora non hanno 
parlato al duca . Dicono questi primi di Sua 
Eccellenza, che il duca non vuole questa città, 
nè Castello per se, ma liberarle da’ tiranni, e 
fare che la Chiesa le possegga , e di nuovo so- 
no in su quello medesimo, che io scrissi a lun- 
go a Vostre Signorie da Conrinaldo. Parte que- 
sto signore con l’esercito domani di qui , e ne 
va a Scesi , e di quivi si addirizzerà in quello 
di Siena , per fare di quella città uno stato a 
suo modo. Ora se Pandolfo Petrucci , e insie- 
me con queste genti , che sono rifuggite là si 
aspetterà o no, ci è varie opininioni . Mess. 
Baldassarre Scipioni da Siena , che è qua ca- 
po di lance spezzate, uomo noto a VV. SS., e 
di discrezione , è di opinione che gli aspettino; 
molti altri credono di no , e ciascun allega le 
sua ragioni: prestò si doverà vedere, 
v Io non ho poi parlato con la Eccellenza del 
duca, e perchè la domanda fece che VV. SS. 
movessino le genti verso il Borgo , non è più 
necessaria , sendo arresa Perugia , e Castel- 
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lo(i):e credo sarete ricerchi di muoverle verso 
Siena: ^ bene che le Signorie Vostre, ci pen- 
sino, acciocché o lo ajuto sia grato , o la pena 
sia onesta , j , 

Altro non ho che scrivere alle SS. VV„ per- 
chè quelle sono prudenti , e intendono benissi- 
mo i tempi , che corrono , e li provvedimenti , 
che bisognano. Bene valete . 

Ex Gualdo die 6 Januarii i5c». 

Et E. D. servi lor 

- Nicolaus Machiavello* Secret. 

XL1X. 

Magnifici Domini eie. 

Da Gualdo scrissi l’ultima alle Signorie Vostre 
de’ di 6 , e prima avevo scritto da Sassoferrate 


( 1 ) Il dì 6 Gennaio i5o3 fu avuta Perugia all’ 
obbedienza del Papa , di sui Gio. Paulo tiranno era 
uscito per andare a Siena da Pondolfo Petrucci . In 
questo medesimo giorno , nei primi vespri dell ' Epifa- 
nia , i Card mali raccomandarono al Papa il Cardi- 
nale Or sini , ed egli se ne tirò fuori , dicendo loro 
della congiura di Vitellozzo , degli Orsini , di Giam- 
paolo Buglioni , di Pandolfo i Petrucci , e dei loro 
complici , per ammazzare il duca , ni ottennero gra- 
fìa alcuna. Bruche 
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a di 4 , e a dì a, e a dì primo da Conrinaldo , 
e Siaigaglia dua lettere dell’ ultimo del 
passato, e da Peserò una de 1 3 8 , delle quali 
attendo risposta con desiderio , e qui si comin- 
cia a maravigliare ciascuno come le VV. SS. 
non abbino scritto, o.fatto intendere qualcosa a 
questo principe in congratulazione della cosa 
nuovamente fatta da lui in benefizio vostro, 
per la quale e’ pensa che tutta cotesa città 
gli sia obbligata, dicendo che alle SS* VV. sa- 
rebbe costo lo spegnere Vitellozzo , e distrug- 
gere gli Orsini dugentomila ducati, e poi non 
sarebbe riuscito loro sì netto, come è riuscito 
a Sua Signoria. E per dire alle SS. VV. quello 
che è successo di qua, dopo 1’ ultima mia , mi 
occorre poco, e quello VV. SS. doveranno ave- 
re inteso molto prima da altra banda, restando 
solo delle cose , che costui aveva in disegno ad 
espedire, il caso di Siena, perchè Castello, e 
Perugia è accordato, come per altre scrissi a 
VV. SS., le quali terre questo signore non ac* 
celta per se, nè vuole capitolare con loro, ma 
le rimette a Roma , dicendo volere , che le tor- 
nino alla Chiesa, e spegnere le parte di quella, 
e trarne li tiranni. E per dare più colore a que- 
sta cosa, non ha permesso infino ad ora, che 
li fuorusciti di Perugia vi rientrino, e pare che 
fili Ambasciadori Perugini, che vennono a Gual- 
do e’ promettessi, che non vi rientrerebbono , 
dicendo sua intenzione non essere cacciare un 
tiranno, e rimetterne dieci . Giugnemmo jeri 
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qui in Ascesi , e ci siamo stati oggi, e domatti- 
na lo esercito senza impedimento di carriaggi , 
che così si. è comandato, ne andrà a Torsiano, 
discosto a qui sette miglia , e chi non potrà sta- 
requivi per essere in luogo piccolo, starà all'in- 
torno; dipoi si dice che farà l’altro alloggia- 
t mento a Chiusi in su quello di Siena , quando 
gli riesca il possere passare prima le Chiane, e 
dipoi entrare in Chiusi, dove pare che disegni 
entrare o per amore o per forza. Sono stati 
questa sera qui Oratori Sanesi mandati da quel- 
la Comunità, e per lungo spazio hanno parlato 
con il duca . La proposta loro intendo essere 
suta, corne e’ sono mandati da quella Comunità 
per intendere la cagione che muove Sua Eccel- 
lenza, a volere far loro guerra, come pubica- 
mente si dice, che vuole loro fare , dicendo es- 
sere parati a /giustificarla ec. , a che si dice il 
duca avere risposto , che ha , e ebbe sempre 
quella Comunità per sua buona amica, e che 
inai fu sua intenzione fare a lei guerra, ma che 
bene ha odio grande con Pandolfo Petrucci, il 
quale è suo inimico capitale , per essere suto in- 
sieme con gli altri a volerlo cacciare dell i stati 
sua , e quando e’ pigliassi quella Comunità mo- 
do o espedienti a mandamelo, sarebbe fatta la 
pace; quando che no, veniva con Io esercito 
per questo effetto , e gl’ incresceva avere ad o£ 
fendere altri, ma che se ne scusava con Dio, 
con gli uomini, e con loro, come colui che era 
vinto dalla necessità , e da un ragionevole sde* 
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gno verso colui , che non gli bastava solo tiran- 
neggiare una delle prime città d’Italia, ma voleva 
ancora conia mina d’altri podere dare le leggi 
a tutti i suoi vicini : e sanza altra conclusione, 
come intendo , si spiccorno i ragionamenti, e 
li Ambasciadori rimasono di scrivere alla Balia, 
e così restano le cose ambigue, nè ci è chi ar- 
disca giudicarne il fine, perchè dall’ un canto si 
vede in costui una fortuna inaudita, un animo, e 
una speranza più che umana di poter conseguire 
ogni suo desiderio : dall’altro si vede un uomo 
di assai prudenza in uno stato tenuto da lui 
con grande riputazione, e sanza avere drento, 
o fuora capi inimici di molta importanza, per 
averli o morti , o riconciliali,. e con assai for- 
z e r , e buone quando Giaopaulo si sia ritirato 
seco, come si dice, e non sanza danari; e se 
son privi di speranza di soccorso per ora, il 
tempo li manda spesso, pure non è meglio, che 
starne a vedere il fine, il quale si doverrà vedere 
dopo non molti di: e se questa cosa comincia a 
venire in dibattilo, VV. SS, saranno ad ogni mo- 
do richieste di ajuto da questo signore, e ricer- 
che che feriate dal canto loro; e ini maraviglio, 
che ancora non lo abbi fatto , ma credo che sia 
per avere visto come le cose : di Castello, e di 
Perugia sono passate, e credere che queste di 
Siena abbino ad ire per quella medesima via, e 
non vuole avere questo obbligo con le SS. VV. 
Nè posso scrivere altro dejle cose di qua a VV. 
SS., riferendomi di ogni altro particolare, e di 
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ogni altra opinione a quello, che io ho scritto 
per lo addreto, e circa le forze si trova, e circa 
io animo suo; e replicando ogni cosa in due pa- 
role, quanto alle forze e*si trova qualche cin- 
quecento elmetti, e otto cento cavalli leggieri, 
e seicento fanti in circa. . * 

Quanto all’animo, e intenzione sua verso 
di VV. SS., le parole sono state sempre, e sono 
tanto buone, quanto io ho scritte, e dette , o 
parlate con ragione, e si vivamente in modo, 
che se egli le credessi come le son vere , e come 
le dice, e’ sarebbe da riposarsene; oondimanco 
le cose d’altri debbono fare dubitare altrui delie 
sue, nè merita poca considerazione il proceder 
suo, quando se gli è ragionato d’appuntamento, 
perchè mostrò , che Sua Eccellenza ebbe *1 desi* 
derio suo di volere la condotta vecchia , e tolto 
che gliene fu la speranza, lui sempre ha girato 
largo , e passatosene di leggiere , dicendo bastar- 
gli una lega generale, come fcolui che vedeva 
non vi possere allora strignere , e volere aspet- 
tare il tempo a posserio fare , e parevagli po- 
tere temporeggiare molto bene essendo chiaro 
una volta, che VV. SS. non erano per offen- 
derlo rispetto a Francia, alla qualità de’ nimie» 
suor, e alla debolezza vostra, e cosi vedeva nel 
differire la cosa, guadagno; nè voglio inferire 
altro per questo, se non ricordare alle SS. VV., 
che riuscita che gli fia questa impresa di Siena, 
della quale si appropinqua il tempo, verrà ad 
essere venuta qqella occasione, che lui ha aspet. 
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tata e disegnata , e io le ricordo amorevolmente 
alle SS. VV., e se io la intendo male, nasce, 
oltre alla mia poca esperienza , non vedere altro 
che le cose di qua , con le quali io non posso 
discorrere altrimenti , che di sopra io mi facci. 
Rimettomi ora a quanto VV. SS. con il loro 
prudentissimo giudizio ne discorreranno , alle 
quali mi raccomando . . 

Ho presentito questa sera come qua è trape- 
lato certi Monte Ipucianesi : vedrò d* intenderne 
più i particolari , e ne avviserò V V. SS. 

Die 8 Januarii i 5 oa. 

. E. r» D, servitor 

Nicolaus Machia veli, us , in Atciesi . 

Io scrissi' alle SS. VV. di messer Goro da Pi- 
stoja , come egli era qui preso , e che per un 
dugento ducati , o manco , e* si riscatterebbe , 
e darebbevisi nelle mani : VV. SS. ne rispoudino. 

L. 

S Magnifici Domini tic . 

crissi da Ascesi l’ ultima mia a di 8, venim- 
mo poi jeri qui a Torsiano , luogo presso a Pe- 
rugia a 4 miglia, d’onde partiremo domani, e 
ne andremo allo Spedaletto, discosto qui 12 
miglia, alla via di Siena , e avendo scritto per 
V ultima quanto mi occorreva, e non avendo 
alcuna risposta di tante mie lettere scritte 
de’ 28 del passato in qua, non mi occorrerebbe 
che scrivere, se questo siguore non avessi maa-< 
Voi. Vili. 28 
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dato oggi per me, e trasferitomi da Sua Eccel- 
lenza mi dtomandò se avevo lettera da VV. SS. » 
« rispondendo di no* Mostrò maravigliarsene , 
e io non mancai di scusare questa tardità co» 
quelle scuse, che ci Sono ragionévoli; e usciti 
di questo- ragionamento» mi disse: » Tu sai 
quanto io vuo bene con quelli tuoi signori per 
reputarli uno de’ primi fondamenti allo stato 
mio in Italia , e per questo gli andamenti mìei, 
e mie opere intrinseche , ed estrinseche non li 
hanno ad essere nascose * Tu vedi in che termi-, 
ne io mi trovo con costoro» Che erano inimici 
comuni de’ tuoi signori e miei , che ne séno 
parte morti , parte presi » parte ò fugati, o as- 
sediati in casa loro , e di questi è Pandolfo Pe- 
trucci» che ha ad essere l’ultima fatica a questa 
nostra impresa» e securifà dell! stati comuni; 
il quale è' necessario cacciare di éàSa ( perchè 
conosciuto il cervello suo , e* danari ptfÓ fàtre » 
e il luogo dove è ; sarebbe quando -restassi in 
piede, restata una favilta da temerne incendj 
granài , nè bisogna adJopmentarsi in su que- 
sto, anzi toits viribus impugnarlo : io UoO fo ti 
cacciarlo di Siena difficile , ma vorrei averlo 
nelle mani <« e per questo il Papa s’ immagina 
»> addormentarlo con li brevi 4 mostrandogli, 
» che gli basta solo che gli abbi i nimici suoi 
»» per inimici , et intanto mi fo avanti con lo 
» esercito , et è bene ingannare costoro , che 
»» sono suti li maestri de* tradimenti: » li Ara- 
basciadori di Siena, che sono stati da me in 
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nome della Balla, mi han promesso bene , e io 
fi ho chiarificati, che io non voglio la libertà 
loro, ma solo che scaccino Pandolfo,e ho scrit- 
to una lettera a quella Comunità di Siena ; chia- 
rificando lo animo mio, e lorb ne doverebbono 
pigliare buono documento in su le cose di Pe- 
rugia e Castello, i quali ho rimessi alla Chiesa, e 
non li ho voluti accettare; dipoi il maestro del- 
la bottega, che è il re di Francia, non Se né 
contenterebbe , che io pigliassi Siena per me , 
è io non sono si temerario, che io mel persuada, 
è però quella Comunità debbe prestarmi fede , 
che io non voglia nulla del suo, ma solo cac- 
ciare Pandolfo . E desidero che li tuoi signori 
testifichino , e pubblichino questa mia mente , 
che è solum di assicurarmi di quel tiranno. E 
Credo che quella Comunità di Sieua mi crederà, 
ina quando la noti mi credessi, io son per an- 
dare innanzi, e mettere le artiglierie alle porte, 
e per fare ultimum dè potentia per cacciarlo ; il 
éhe io ti ho voluto Comunicare, aèciocchè quelli 
signori sie no testimoni dell' animo rhtò; è ac- 
ciocché intendendo che il Pàpa abbi Scritto 
« brè^e a Pahdolfo, sappino à che fititì, v pèf- 
chè io sono disposto, poiché io ho tòlto a’ mia 
inimici le armi, torte loto anche il cervèllo, 
che tutto consisteva in Pandolfo* é né* suoi ag- 
giramenti. Vorrei oltre a questo pregassi i tuoi 
signori a essere contenti , bisognando in questo 
caso qualche a j tifo , darmelo io bènefìzio mio 
contro à detto’ Pandolfo. £ veramente io credojt 
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che chi, ora fa lo anno, avessi promesso a quella 
Signoria spegnere Vitellozzo e Liverotto, consu- 
mare gli Orsini , cacciare Gianpanlo e Pandolfo, 
e avessi volsuti obblighi di centomila ducati, che 
la sarehbe corsa a darli, il che sendo successo 
tanto largamente, e sanza suo spendio , fatica , 
o incarico, ancora che I* obbligo non sia in seri- 
ptis , viene ad essere tacito, e però è bene co- 
minciare a pagarlo, acciò che non paja nè a 
me, nè ad altroché quella città sia ingrata fuo- 
fa del costume , e natura sua. E se quelli si- 
gnori dicessino non voler fare contro la prote- 
zione di Francia, serverai loro, che il re ha in 
protezione la Comunità di Siena, e non Pandol- 
fo, e quando bene e’ lo avessi, che uon lo ha , 
Pandolfo ha rotta tale protezione, per essersi 
collegato contro a di me , e di Sua Maestà ; e 
cosi non vengono quelli signori avere scusa ve- 
runa non venendo di buone gambe a questa im- 
presa; e tanto più ci debbono venire volentieri, 
quanto e' ci è rutile loro, la satisfazione della 
vendetta, e utile del re di Francia : l'utile loro, 
che spengono un perpetuo inimico a quella cit- 
tà , un indice di lutti i nimici loro , un ricetta- 
colo di qualunque fussi mai per fare contro di 
loro : la satisfazione della vendetta , per essere 
Italo capo, e guida di tutti i mali, che la loro 
città ha lo anno passato sopportati , perchè da 
lui procedevano i danari , e conforti, e li dise- 
gni per offenderli , e in che ? in tutto lo stato 
loro, e sella pròpria libertà ; le quali cose chi 
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ho» desidera vendicare, e non prende una oc- 
casione come questa , mostra di non si risentire 
di nulla | e merita di essere ogni dì iniuriato. 
Che ci sia 1* utile del re di Francia lo intende 
ogni uomo, perchè spento costui , io e le signo- 
rie loro restiamo libere da ogni paura degli sta- 
ti nostri, e potremo correre con le genti nel 
reame , e in Lombardia , e dovunque sia di bi- 
sogno a Sua Maestà : nè possiamo essere securi 
delli stati nostri , stando Pandolfo in Siena . E 
queste cose sono intese dal re, e conosciute, e 
però se gli farà piacere grande, e aranno obbli- 
go con chi ne sia cagione, e se io conoscessi ih 
questa cosa essere lo interesse mio solo , mi ci 
affaticherei più , ma per esserci lo interesse co- 
mune voglio che basti questo. Nè anche dico 
questo per diffidarmi non patere per me mede- 
simo fare questa impresa , ma per desiderare, 
-che tutta l’Italia sia certa dell’amicizia nostra, 
4’ onde ne risulti reputazione a ciascuno,» e 
m’ impose ve ne scrivessi , e facessi di averne 
risposta subito, e io ho scritto alle SS. VV. ^na- 
si le formali parole . 

Ragionando delle cose del reame, mi disse 
gli Spagnuoli aver morti qualche trenta uomini 
d’arme Francesi in uno aguato, e che non era 
danno da stimarlo , e che di verso la Magna 
non si sentiva rumore veruno, e che Monsignor 
di Ci a monte ha avuto il mal grado dal re, pér 
aver revocato le genti d’arme, e di nuovo mi 
di>$e , che gli era stato uno sdegno particolare , 
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che detto Ciamoute aveva preso con Sua Signo* 
ria. Raccoraandoroi alle S. V V. Quae bene vcdeant. 
Ex Torsiano io Januarii i5o*. 
ff. p. servilor 

' y Nicola us Machiavelli. 

Le Signorie Vostre faranno pagare alte ap- 
portatore lire io, e fieno contente rimborsare 
Biagio de' cinque ducati , quando non lo abbino 
fatto per li tre spacci bo fatti ne’ dì passati . 

Postscritta . Don Michele si è oggi adirato 
picco come un diavolo, dicendo che le sua let- 
tere che gli scrive a Piombino , e che sono scrii* 
te a lui gli sono disuggellate, e che alle porte 
costì di Firenze è stati tolti a certi suoi fanti, 
che andavano a Piombino, certi arienti rotti da 
quelli di dogana : prego le Signorie Vostre me 
lo levino da dosso con il rimediare all’una cosa, 
e l’altra giustificare, e a quelle mi raccomando. 

Postscritta. Erami scordato dire a Vostre 
Signorie come io mandai alle Signorie Vostre 
una lettera eoa la seconda mia dell’ultimo del 
passato, la quale questo signore scriveva alle 
Signorie Vostre in significazione, e giustifica- 
zione della cosa successa scredo sarà bene ri- 
spondergli , comparsa phe la sia , o ne ec. 

LI. 

Q Ufagni/ici Domini etc, 

uesta mattina sendo usciti dallo Spedale, 
dove alloggiammo jarsera, e cavalcando verso 
questo luogo, fui sopraggiunto da un balestrieri 
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d'Antonio Giacomino, che mi presentò una 
lettera di Vostre Signorie de’ cinque dì , la qua- 
jle mi dette passione assai, scrivendo le SS. VV. 
non avere a .quell'ora alcuno mio avviso delle 
cose successe qua. Giunto dipoi qui, soprav- 
venne Labbro Fesso con altre lettere de’ 9, le 
quali mi dettone il medesimo dispiacere , signi- 
ficandomi non avere avuto se non due lettere 
mia deljprimo, e secondo del presente; e pare ve- 
ramente che l'opera mia sia mancata quando ella 
era più necessaria, e quando io ne dovevo acqui- 
etare più grado; lamert gli uomini prudenti, co- . 
me sono le Signorie Vostre, sanno che non ba- ' 
v sta fare il debito suo, ma bisogna avere buona 
sorte , e volentieri manderei a Vostre Signorie 
la copia di tutte le lettere, scritte da me , se io 
me le trovassi appresso, ma non le avendo , 
cagione del tempo e de' luoghi ove mi sono tro- 
vato , replicherò tutto brevemente. A dì ultimo 
del passato scrissi dua lettere, 1’ una breve data 
a s3 ore, contenente la presura di quelli Orsini 
e Vitelli, l’ altra lunga contenente particolare 
il caso successo, e quello che mi aveva parlato 
il duca, che fu in effetto un parlare con tanta 
dimostrazione d’amore verso cotesta città, e 
con tanti termini amorevoli, e prudenti , ebe io 
pan gli arei saputi desiderare più, mostrando io 
effetto conoscere, come egli era necessario, che 
cotesta città fussi libera e gagliarda, a volere , 
che gli stati all’ intorno potessino godere il loro 
stato, e che era per farne ogni opera quando da 
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voi non mancassi. Volse dipoi che io ricercassi , 
le Signorie Vostre di dargli ajuto con le vostre 
•genti por le cose di Castello, e di Perugia, e 
che capitando il duca d’ Urbino in costà, lo ri* 
tenessi no , contentandosi di non lo avere altri- 
menti nelle mani , ma disse bastargli, che gli 
stessi nelle mani vostre . Scrissi dipoi a di pri- 
mo , e a dì a da Cpnrinaldo , replicando il me- 
desimo , e aggiugnendo quello , che allora oc- 
correva, come Vostre Signorie aranno visto, 
avendo auto le lettere come scrivete. Scrissi 
poi da Sassoferrato a di 4, e da Gualdo a di 6 
gli avvisi di Castello, e di Perugia, e delli Ora- 
tori venuti a questo duca dall’ un luogo, e dal- 
l’altro. Scrissi a di 8 da Ascesi delli Ambascia- 
dori venuti da Siena, e quello che io ne avevo 
inteso . Scrissi a dì io da Torsiano quello che 
mi aveva parlato il duca in comunicarmi lo ani- 
mo suo delle cose di Siena , dicendo avere fatto 
nell’ animo suo capitale di colesta città , come 
primo fondamento alli stati suoi; e per questo 
le voleva comunicare, non solwn le cose estrin- 
seche, ma le intrinseche e che avendo morto Vi- 
tellozzo, e Liverotto, e ridotti male gli Orsini, e 
cacciato Gianpaolo, gli restava un’ultima fatica 
ad assicurare se, e le SS. VV.,e questo era Pan- 
dolfo Petrucci, il quale lui intendeva snidiare di 
Siena -, e parendogli che questa opera fussi in be- 
nefìzio » vostro, come suo , giudica che sia ne- 
cessario, che le SS. VV. ci ponghino la mano , 
perchè se restassi là , sarebbe da dubitare per 
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la qualità dell’ uomo, per li danari che può 
fare, per il sito dove è, che non accendessi con 
tempo fuoco da ardere più d* un luogo, per po- 
tere essere sempre oidio di tutti questi signori 
sbrigliati , che non hanno rispetto . E potendo 
nuocere una cosa tale più a voi , che ad altri » 
giudica ve ne abbiate a risentire più, e che vi 
abbi a muovere a questo più cose ; prima il 
satisfare al benefìzio ricevuto da Sua Signoria 
per la morte di Vitellozzo etc. ; secondo , l’utile 
vostro; terzo il desiderio della vendetta; e 
quarto, l’utile della Maestà del re di Francia. 
E quanto alla satisfazione dell’ obbligo , dice , 
che se un anno fa fussi suto promesso alle 
SS. VV. uccidere Vitellozzo, disfare gli Orsini, 
e questi altri aderenti , quelle arebbono fatto un 
obbligo di 100 mila ducati, il che sendo succes- 
so senza spendio, fatica , o incarico vostro, fa 
un obbligo tacito, se non ci è in scripti$\ e che 
gli è bene, che VV. SS. comincino a pagarlo, 
e a non si mostrare ingrate fuori della consue- 
tudine vostra. Quanto all’utile vostro, dice 
essere grande, perchè Pandolfo senio in Siena, 
conviene che sia sempre un ricettacolo di tutti 
i vostri inimici , e un sostegno loro . Quanto 
al desiderio della vendetta disse, che avendo 
lui la state passata fatto sofom guerra a VV. SS. 
nelle cose d’ Arezzo, con lo ingegno, e con li 
danari , è cosa ordinaria , che voi cerchiate 
l’occasione di vendicarvi, il che quando la- 
sciassi andare , e non ve ne risentissi , meritate 
ogni di d’ essere iniuriate di nuovo . Quanto 
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all’ utile che ne risulta alla Maestà del re, è 
che snidiato Pandolfo , Sua Eccellenza verrà ad 
essere disobbligata* e sicura per possere cor- 
rere con le sue genti a soccorrere il re in Lom- 
bardia, e nel reame. Disse che le SS. VV. non 
dovevano avere riguardo alla protezione, che 
Francia ha con Siena » perchè e’1’ ha con là Co- 
munità, e non con Pandolfo, e lui vuol fare s 
guerra a Pandolfo , e non alla Comunità, che l’ha 
fatto intendere a Siena , e che io lo scrivessi a 
VV. SS. , acciocché quelle lo potessino pubblica- 
re, e farne testimonianza a ciascuno, attestando* 
che se quella Comunità caccia Pandolfo, e* non 
vuol mettere piè in su quello di Siena, ma quando 
la non lo cacci, vqole ire infino con le artiglierie 
alle mura, e di nuovo mi ripregò, che io scri- 
vessia VV. SS., e le pregassi a concorrere cón le 
loro genti a questa impresa : e questo fu in ef- 
fetto il contenuto della mia de’ io dì scritta da 
Torsiano, la quale ho replicata, dubitando VV. 
SS. non abbino come 1* altre, e quelle si risol- 
veranno presto, e me ne daranno risposta. 

Sono stato questo di con questo signore dopo 
la ricevuta della vostra de* nove, fecendogli in- 
tendere come voi eri presti ad ire con le genti 
verso Castello quando fussi bisognato, e gli 
mostrai il piacere, che aveva auto co festa 
città per le cose successe , e gli narrai la crea- 
zione di Jacopo Salviati (t ) , e come e’ sarebbe 

CO Questo è l r Ambasciatore mandato dai Fioren- 
tini al duca Valentina . Nel Gennajo del 1 5o5 ( dice 
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subito qui. Rallegrossi assai d’ ogni cosa, di- 
cendo che credeva , che VV. SS. non doveran- 
no mancare dell’offizio loro contro a Pandolfo, 
e di nuovo mi pregò , che io ve ne sollecitassi; 
rallegrossi della qualità dell’Uomo eletto, e lo 
aspetta con desiderio; e ragionammo insieme 
di molte cose, tutte intorno a questa impresa 
contro a Pondolfo, la quale mostra essere deli- 
berato fare ad ogni modo, e in questo ci si mostra 
di buone gambe, dicendo non essere per man- 
cargli nè danari^ nè favori. Dall’altra parte 
mess. Remolino e ito a Roma per staffetta, e 
partì jeri, e ho ritratto d’ assai buon luogo , la 
cagione della sua andata essere per consigliarsi 
con il Papa di questa impresa , e intendere 
quando si potessi avere con Pandolfo grasso 
accordo, se fussi da pigliarlo, parendogli avere 
troppe cose da masticare, avendo a badare a 
Siena, e alle cose delii Orsini ad^un tempo, 
giudicando fermandone una, l’altra più facile, 

il Parenti ) fece edam intendere (cioè il Valentino | 
a Niccolò Machiavelli Cancelliere nostro , che li 
mandassimo qualche uomo di conto , con cui delle 
. occorrenze si potesse conferire , mandossili in cambio 
di Antonio C artigiani* Jacopo Salvioti , il quale è 
Commissario fosse per verso quelle parti , ed Amba • 
S datore a detto Valentino con commissione si ralle- 
grasse de ’ suoi successi , e massime d'eW estinzione 
de' comuni nemici . Pietro Parenti Stor. Fior, Mts, V* 
V. nella Magliab. CU XXV. Coi. 
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e dipoi poter tornare ali’ altra a sua posta . Po- 
trebbe essere elle io non avessi ritratto il vero, 
tamen la cosa non è sproporzionata, ancora che 
la sia totalite t contraria alle parole sue, aven- 
domi attestato volere f remota ogni cagione, 
fare questa impresa di Pandolfo , e se il Papa 
tiene d’ accordo seco pratica $ Io fa ad arte per 
averlo nelle mani , e che in su questa speranza 
e’non si fugga. E' bene intendere ogni cosa, e 
poi rimettersene alli effetti . 

Tutto di si è atteso a fare qui scale, e il 
primo alloggiamento fìa di là dalle Chiane in 
su quello di Siena: dove appunto non s’intende. 

Ha questo signore fatto una buona cera ad 
on segretario de* Beoti vog li, che è venuto qui, 
e fattogli fede della sua buona disposizione 
'Verso di loro , e ha ordinato, che la pace fra 
- lui , e detti Bentivogli si bandisca in tutti i suoi 
stati, e cosi qui in campo, acciocché cia- 
scuno la intenda . Ha richiesto detti Bentivogli 
de'ioo uomini d’arme, e de’200 cavalli leggieri, 
che li debbe dare in suo ajuto . E questo dì mi 
' ha pregato scriva a VV. SS. , che voglino dare 
passo, e vettovaglia per li loro danai i a queste 
genti di mess. Giovanni, che vengono in suo aju- 
to , e che io ne pregassi V V. SS. per sua parte . 
i Del duca Guido d ; Urbino non si ragionò nè 
per me, nè per lui , e a me non parve di eo- 
tràrvi altrimenti . 

Sendo qui in Castello della Piève questo si* 
gnore , mi parse di raccomandargli le cose di 
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mess. Bandino soldato vostro , e mi pareva 
avere inteso, esserci tornati qui certi suoi av- 
versar) ; rispose , che aveva mess .3 Bandino per 
quello conto, e capitale , che gli ha una sua 
cara cosa , per essere solcato, e amico di VV. 
SS. , e che io ne stessi di buona voglia , che nè a 
sua beni o cose sarebbe fatto alcuna violenza. 

Sarà con questa, una lettera , che va a Piom- 
bino, che mi è suta raccomandata da mess. 
Alessandro Spannocchi: holii promesso, che 
VV. SS. la manderanno per uomo a posta, e 
cosi le prego . . 

Io spesi cinque ducati ne’ primi tre spacci 
feci dopo il fatto di Sinigalia , pregole me li 
faccino rimborsare, e faccili dare per me a 
Biagio di Baònaccorso , quando e’ paja a W. 
SS., che io non abbia a patire dove non ho 
colpa: raccomandandomi a quelle infinite volte. 

Ex Castello della Pieve 1 3 Januarii i5oa. 

servitor Niccolò Machiavelli Segreta 

LI]. 

J Magnifici Domini etc. 

ermattinaio partii dall’ Arabasciadore (i) per 
ad cotesta volta , e per quelle cagioni , che per 
la sua alligata intenderà ouo le SS. VV* , e 
avanti mi partissi, si ragionava in corte l’ac- 
cordo fra il duca e li S anesi esser fatto : ma 
trovandomi io questa notte a Castello della 

, (i) £' Jacopo Salviati sopra nominato » 
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Pieve , dove mi convénbe approdare rispetto 
aì le Chiane) venne una lettera a don Ugo, 
che si trovava quivi còti le sue genti , la quale 
gli commetteva, che questa mattina si levassi) 
e ne andassi alla volta d’ Orvieto, perchè il 
duca etiam ne andana con le sue gènti a quella 
volta, e quando io montai stamani a cavallo, 
etiam detto don Ugo, e sue gemi si addobbava- 
no per partirti (»). Dissemi détto don Ugo lo 
accordo essere fatto , e Pandolfo dovere esse- 
re partito da Siena con salvocondotto col dm 
ca (i) ; nè mi seppe dire altri particolari, e 

(l) Il di i , 5 Gennajo fu detto , cHe il dùca sog- 
giogasse nei passati giorni le città di Chiusi , e di 
P lenza , t di più Sarteanoj CdSlel dèlia Pievi , t San 
Quirico , in cui solo trovasse due uoUiihi vecce hi , e 
nove vecchie donne , le quali furono sospese per le 
braccia con fuoco sotto i piedi , perchè . confessassero 
ove f osterò i beni $ e quelle , o non volendo confessa - 
re , o non sapendo ove delti beni si trovassero , mori- 
rono sulla tortura , e tutte quelle genti mesterò a sac • 
co anco in dcqUap è Udènte , Montefiàscone , Viterbo , 
ed altrove , Bròch . 

. E ' pòsta questa nòta , petchè estèndo ciò seguitò 
mi tempo dilla Legazione del Machiavèlli, non si tac- 
cia alcun pàttièolàre , che pòsta Servire òli * illUStM- 
sdente di quésta istòria • 

(*) Nel f ultimo di Gehndjó fi detto , cht Pak&éìl* 
Jò Petrucci nella notte per entrare nel Sabato , che fa 
il dì »8 , andasse via da Siena per ire a Lutea , o 
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avendo io portato questo avviso fino qui, mi è 
parso anticipare dì mandarlo per uomo appo- 
sta } rimettendomi de’ particolari a quello cHe 
% scriverà l’Àmbasciadore ; ma sapendo con che 
ditòdoMà i'Suol avvisi Vengohò, non hò voluto 
mancare di dare alle SS. VV. di questa cosa que- 
sto poco dì lume , e a VV. SS. mi raccomando . 

Die ai Jamiarii i5o» , hora lerria noctis . 

In Castiglione Aretino . 

E. £>. F. servitor 

* Niccolò Machiavelli Secret, 

f '• 

Allo apportatore si è promésso lire tre. „ 

dove volesse , e che il duca ritornasse a Roma. Bruch . 

Pandolfo infatti se ne partì da Siena , e andò a ri- 
coverarsi a Lucca , raccomandato con lettere speciali 
del duca Patentino ; il quale peraltro pochi dì dopo 
mandò cinquanta uomini a cavallo per ucciderlo. La 
cosa non riuscì per essere stati costoro trattenuti a 
Cascina qualche tempo dal Commissario Fiorentino , 
Pandolfo Petrucci scampato da tal pericolo rassettò i 
suoi affari , e per mezzo del re di Francia , e consen- 
so anche de * Fiorentini rientrò in Siena il di ag di 
Marzo i5o3 . essendosi obbligato di restituire alla 
nostra repubblica Montepulciano, fi' notato tutto ciò 
per schiarimento delle successive Legazioni del Ma- 
chiavelli a Siena. 


Fine del Tomo Ottavo . 
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